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1LLVSTRISS. SIGNORI 


Coloro fi de 


dicano c5 più 
ragione Je_^ 
opere, che più 
fi [limano do- 
uer gradirle. Non credo du- 
que di prendere sbaglio, fe 
dedico alleSS.VV.Uiuftrifs. 
quello libro, (che donato vn ' 
pezzo fà alle Spagne dalP. 
Luigi de la Palma, hora la_. 
prima volta nel noftroidio- 
_ma fi dà à luce ) eflendo che 
lion ad altri potea efler più 
grato libro sì pio, che alla di* 
uotione , e pietà delle SS. 
VV. Illuftrifs. ben’ iftrutto, 
altri doni fembra- 
JF ^ 


no 



noeflerepiù conueneuoli à 
chi è più fcarfo della mate- 
ria donata, ne’libri va la co- ' 
faaltrimente , auuegnacheà 
coloro più conuengonfj,che 
pofleggono prima nell’ani- > 
mociòcheineffificótiene, ( 
facédoil quella forte di-doni 

no per vtilità del redimere, ' 
màper mera lignificatone -j 
d’affetto. Dichiarino per ta- 
-toefler veroqueftomiofup- 
•pofto col non rifiutarlo: e fe 
il donoèpicciolo, ne diano 

la colpa à propri) meriti, che ‘ 

colla loro grandezza fanno 
sì , che nó pollino adeguarli l 
con doniranzi in quello mo- f 
ftrino la nobiltà, e gentilez- 
za loro, mentre è propri o de- 


granimi nobili mirare più 
all’affetto deldonatore ,che 
alla cofa donata. La pietà,e 
Religione delle SS.VV.Ulu- 
flrifs.è sì grande, che non hà 
bifogno di chi più l’ingradi- 
fca con parole, dandone ben 
teftimonio tanti poueri, col- 
le loro limofine folleuati, ta- 
te perfone honorate, libera- 
te dalla vergogna di mendi- 
care , tanti Orfani alleuati , 
tante dózelle tratte da’ peri- 
coli, tanti infermi delicata- 
méte nodriti, tanti monafte- 
ri fouuenutidnfinevn’intie- 

roMonte eretto à prò de’bi- 
fognofirmà molto più appa- 
rirà fe col riceuere quello li- 
- bro prenderano la protezio» 

Jf 3 ne, 


/ » 


ne, e fouuenirannoà’bifogni 
delle opere, ePaflìone diCri- 
Ito Giesù : che bifognofe , e 
priue di chi le ammiri , & 
imiti, (di cui ve n’hà pochif- 
fimo numero,) fofpirano l a . 
pietà di qualche nobile cuo- 
re , che procuri dargliene-» 
molti : e fono ben certo, che 
li ritroueràno lotto l’ombra 
della loro grandezza . Godo 
per vltimod’hauerhauuta-. 
quella occalìone di dimo- 
ftrare il mio obligo,& il mio 
animo: gradifcano intanto 
quello humile oflequio, mé- 
tre humilmentealle SS.VV. 
fò riuerenza , e li prego dal 
Cielo ogni felicità. 

S. N. 
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I N Congregatone habita coram Re- 
nere rid i flfì rao Domi no Gen eral i V i- 
cario Neap. fubdie 13. Ianuarij 1670. 
fuit dì&um , quod R. P. Magifter F Ni- 
ccphorus Sebafìe Ordinis Eremitatura 
Diui Auguftini, reuideat, & infcrip- 
tis remerai eidem Congregatone 

Metellus Talpa Vie. Gen. 

Franci/cus Guarinus Soc. Iefu> 


Congregai ioni s lnd. Secret . 
REV.DOM.VICGEN.NEAP. 
ANC Dominici PafTTon is hifto- 


riam egregia ftyli elegantia 5 prò* 
funda'ioeeruditione , prasfertim c Qiia- 
tuor Bu angeli js hauftam , & Hifpanicc 
ab eius auihore confcriptam , nec mino- 
ri artfìcio, & calami feftcitftteahUiius 
Interprete Italicè explicatam> accurate 
luflraui » attenteque infpexi , & curri op- 
tima fidetò morum documenta conti - 
neat , atq-, etiam eximiam vbique Cbri- 
fiiDomini parientis fpiret pietatem^ua» 
Humiliamt femetipfum ìfaftus prò nobis 
obediens vfqtic admortem , mertemaù - 
tem crucis , vt corda fidelium eius poti£* 
fi muro amore infiammati queant, hoc 
prae Certi m fseculo, quo magis,magifque 
Ref'ngefcìt ebantas nìultorum , digniflN 
mani indico, vt prato mandetur. Se pu- 
bìicaiucis vTura fruatur, ita ccnfeo.Da* 



tura 


’ir- 


% 

tórri Ncap. in Regi® S.P. Auguftini Ce- 
nobio die iRIanuar- 1670. 

Reu. Dom. Tua? 4 

Humtl . Serutts. 

Fr. Nicephorus Scbaftus Ord. Er. S. P. 

■■i Aug.Sc Neap. CoI.S-T. Magifter Eoi. 
Priicip. Card. de Haflfìa Theol. S.Ofif. 
Coni.kegni,& Archiep.Curiae Ncaf . 
Examinator Synodalis . 

• * i 

I N Congregatione habica coram Reu. / 
Domino Gen. Vie. Neap. fiibdie 27. 
Febr. 1Ó70. fnit di&um,quod ftantere- 
latione retroferiptr Reu.I mprimatur. 

Metellus Talpa Vie. Gen. 

frana / :uj G uart nus Soc . Ufa% 
Congr . IndSccret . 



E CCELLENTI SS. SIGNO RE. 


V N Padre della Compagnia di 
Giesù fapplicando dice à V. E» 
come defidera far riftampare 1* Ifto- 
ria della Paflìone di Noftro Signore^ 
GiesùCrifto,cauacada'Sacri Euangcli- / 
fti, fcritta in Lingua Spagnuola dal Pa- 4 
dre Luigi della Palma di detta Compa- 
gnia , e tradotta in Lingua Italiana.Che 
pecòfupplica V.E. còcedcrgli la Lolita li- 
cenza, acciò fi dia alle Stampe, el’ha- 
ùerà à gratia , vt Deus,&c. 

R.P* 


R. P. Francifcus Guarinus . Videar 

in fcriptis referat . 

Galeotti R . Carillo R. Calibi. R , 
Ortiz Cortes Reg % Valero Reg. 

Pronifum per S. E-Neap. d/e io. I*- 
nuarij 1670. jinafiafius, 

EXCEILENTISS. PRINCEPS. 

V IDI demandato Excel!. Tua? li. 

brum , cui t/tulus, Rifiorì a della 
PajJione,&c.Q lim à P. Aloyfio de Palma 
Soc.Iefu Hifpana lingua confcriptuni.» 
nunc redaitum vernacula ab eiu fd e m_s 
Soc. Sacerdote . Isautem, vt/n prima—** 
fui origine nihil non piujn, non Sanèlu* 
adeoque nulla ex parte dignitari regia? » 
ciuilique regimici abfonum geffit: ir a 
ne nunc quidem ad patrium fermonem 
ex. lèi è rranslatum gcrit.qnin illud com- 
modi affert , quod pietatenrftiam, vtili- 
tatemquèfingularem cum longè piuri- 
bus idiòmatis iocietate communicat. 
quare, ni fecus videbitur Excdlentia? 
T ute , fi nei e » imo /ubere potorie» opus 
de Cbrifìiana rep.merirum tam bene, ad 
noftros etiam homines Sanétiffimorum 
geftorum memoria confecrandos» noua 
lingua , & luce donar! . 

Excellentias Tua?. 

tì umili, & AàdiEltfs ~ Seruus 
F ranci feus Guarinus Soc.lt fa) 

Vifo 


Vifafupradi&a relatione. Imprima- 
tur, vcrùmante publicationem ferite tur 
Regia Pragmatica . 

Cabota, Reg. Capiblancus Reg . 
Ortiz, Cortes Reg . Valero Reg . 

Proulfum per S. E. Neap. die 1 5. Ia- 
nuariji670. 


IQNATIVS MONCADA SOC.IESV 
Przpsfitus Prouincialis Prou. 
Neapol. 

V Ai hbrum , cuius titilla f (fi , Ifto- 


ria della Sagra PafTìone, canari 
daquatcro Euangclij, del Padre Luigi 
de la Palma della Compagnia di Gicsiì , 
dee. Tres eiufdem Socie tatis Theologi 
recognouerint , & in lucern edi pcjfcpro- 
bauerint : potevate nobis à P.JV.lo. Pau- 
lo Oliua G e ner alt fatta , facultatem con - 
cedtmus , vtT yprs man de tur , fi ita ijs> 
ad cjuos perttnet videbttur , cuius rcigra- 
tia bas Ut era s manu nofra fukfcnptas , 
figil loque nofiro munitas damus Lufijs 
die baiarti} 1670. 


Anaftafiti s . 



Ignatius Moncada. 



Pafsionc. 

APaflione,e morte» con cuhì 


noftroRè, e Saluatore Chrifto 


Giesii , per ricattare dall’ inde- 
gna férnitù della colpa, e recar la fallite 
ìpirituale della grana, e l'eterna felicità 
della gloria à tutto l’humano legnag- 
gio;chiufe la fua fantiffima vita : per 
qualfiuoglia verfo, che noi la guardia- 
mo j fia quello, ò per la perfona, che pa- 

tifce i ò per le cofe,ouero per lo fine j* 

per cui le parifce: è«vn’*auuenimento il 
più raro , e pellegrino , che accaduto fia 
nel mondo , dapoi che Iddio il creò : nc 
pari farà per accadere , (ino alla fine dì 
quello. ^ 

. Per comprender meglio l’orditura-* 
tutta di queft'iftor/a, aiuterà lofpiegar 
l*occafione,che pref^roi Pontefici, e 
Farifei di Gerofolima,pcr muouer sì fie- 
ra tempefta, e determinare nel loro em- 
pio concilio vna morte tanto ignomi- 
niofa , per vn Signore : il qualefquando 
nei rimanente s’hauefler voluto far’ac- 
ciccare in tutto dalla paflione ) non po- 
tenti negare d* effere flato illuftriffimo 
Profeta , e beaefattor infigne della loro 
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Republica l’attacco addunque fù que!\ 
che Teglie. 

Il miracolo della rifufcication di La- 
zaro riufcì sì nobile, e chiaro; che co 
lo fplendore di tanra luce, caddero io-, 
vltima cecità gli occhi de’miferi Giudei. 
Perciochè , quantunque molti, modi da 
quella grati maramaglia , credetcero:altri 
nondimeno fcoppiando d’ inuidia, &c 
ardedo di (degno diabolico;** tornarono 
in Gerufalemme, à narrare, e publicare 
quanto in Betania era occorfo. Quella, 
a’minìftri del Cóciiio fù accòcia, oppor- 
tunitàpche faceffero rn’aflcmblearnella 
quale poi che qua, e là fiiflugamente di- 
fcorfo; vlcimamétefi cóchiufe,effer ne- 
ceffatio porre efficace rimedio, accio- 
cheleattioni prodigiofe, chequelì’huo- 
mo operaua non paffaffer più innanzi. 
Auuegna che altrimenti,tutti in lui cre- 
duto haurebbero . Onde'i Romani in- 
fofpettiti di folleuamento, c di ribellio- 
ne; farebber venuti a diftrugger la Tan- 
ta città, co’l Tuo tempio. 

Con quefto timore, nato daauaritia, 
ò da ambinone : Te pur egli non Tùvn-. 
volerdar colore co vn cotal zelo del be- 
ne publico alla liuidezza, Se odio conce- 
putone’lor cuori: non incontraron me* 
zo più adatto, nè via più feortatoia per 

con- 
fi Ioan,n,p.^6. 
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contendere II corfo glorìofo à quelle^* 
marauiglie ; che il dar morte à chi le fa- 
ceua. Così decretarono. E mouendo 
lo Spirito Santo Wnfame lingua di Cai- 
fadorper conto deH‘vffiu‘o»e della digni- 
tà » da lui fo (tenuta di fommo Sacerdo- 
te*, in mezu alla numcrofa R uota , con_. 
vltimato» e conchiudente fuffragio prò- 
nuntiò : Eder meftiere che vno morifle; 
perche non pende il volgo tutto. La«* 
qual fentenza, intefa come fi conuiene, 
non diffe l’empio huomo , di Tuo capo: 
ma, poiché era Pontefice di queiranno, 
profetò di douer Crifto morire per gli 
peccati del Tuo popolo. Nè folo per lo 
Giudaico; ma altresi per lo Gentilefco: 
riducédo nel grembo della fu a Chiefa^ 
coloniche eran predeftinati per figliuo- 
li di Dio. In fi no addunque dal giorno 
di cotefto Concilio rimaferd* accordo 
di vcciderlo. E come ad huomo , la cui 
vita era pernicio/a al publico j fecero vti 
generai bando , c che tutti que’ che di 
luifapefiero, fodero in obligatione di 
palesarlo: accioche incarcerato > fi ede- 
guiffe la rea fentenza* 

Nel che fi feoperfe quanto ftraiiolro, 
e fuor del diritto , andato fodequefto 
giuditio: fendo che » prima fi diè la fen- 
tenza, e pofeia formoli] il procedo. OD 

A 2 u*e 
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tre à che; ftando il reo attente: fenza ef- 
fer prefa la fuaconfefiione , ne vditc le-» 
fuedifcolpe- Irragioneuolezzc, 
mal fi farebber commette nella conden- 
nagionedi vn barbavo . Che fe poi nel 
difeorfo della fua Paflìone vi furono ac- 
culatoti, teftimoni , c fù interrogato il 
Signorede’fuoì difcepoli , e della dottri- 
na» che infognata hauea: tutto ciò fiì ap- 
parenza , & arte ; & vn far forza alle 3 
cofe , acc.ioche il prò ceffo veniffe à cal- 
zar giufto con la prima fenreza. Di que- 
lla fatta fogliono cfferc molte noftre de- 
termfnationi, nate da pa(lione,e da tor- 
te intentioni : alle quali in vn certo mo- 
do, trafeiniamo la ragione , perche vi (ì 
^ccommodi.. 

Or, poiché feppe il Saluatore quanto 
contra di se hauean conchiufo , & ordi- 
natoque’miniftri delia Giudea/ ritiroiH 
alla regione, che (là preffo al diferto, d 
in vna città detta Efremme , e qu'tiì lo 
fpatio di que'giorni fi trattenne co’ fuor 
difcepoli; per dar luogo allofdegno de* 
nemici, &afpettare il tempo di fua..* 
morte , dall’Eterno Padre prefittoli: co- 
me ancora , per dare à noi effempio di 
prender le horc, e fcegliere il luogo op- 
portuno di quando, in quando; per di- 
sporci à fare vna buona videa da quella 

vita. 


JL . 


vira. Chi potrà ridire in che Crifìo fi 
occupaflecolà ?quai penfieri agitaffc-/, 
vedendofi si vicino al morire ì quali vi* 
time parole d’infegnamento, e cóforto, 
l’eftremo confine deTuoi di, e la triftez- 
za della genre , che feco hàuea, cauaffcr 
da quella lingna fantiflìma ? 

Giunfe il tempo conueniente. Onde 
il Signore e partì da Efremme,per anda- 
re à patire, e morire in Gerufalemme-/. 
Doue portoffi con sì gran coftanza , /e 
fermezza di animo j emoftrandofi nel 
cammino sì leggiere,^ e fnello;che tut** * 
ti, con ammirationeloro , vantaggiano* 

In mezzo àquefìo viaggio prefe iti 
difparte i Aioi dodici Apofioli, h & in fe- 
greto fè loro confapcuoli delle ingiurie» 
tormenti, e morte, che l’attendeuano in 
Gerofolima. E diacciòla pernione j 
della madre de’fig! 'noli di Zebedeo i l*u 
quale pretendea per efli; due più rignar- 
deuoliluoghi del Regno di Dio . E pro- 
feguendoil Aio camino; giorno alla»* 

\ cittàdi Gerico, dièiilumcad vn cieco» 

] K che con grida gliel chiedcua. En- 
trando poi dentro, andò ad albergare-» 
incafa di Zaccheo l eidasèconuitan- 

A 3 doli, 

c Mat. 20.». 17. f Luca 9.».$ 1. g Mar- 
ci ìo.nu.^i.h Mat.20.un.1j. i Mat.io 
71. 2 o.&Marci. xo.tf.35. K Luca 1B.ff.35 
Luca 19.r1.1- 
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dofi, & intrudendofi nella cafa di colui, 
chedefideraua conofcerlo, e affai piu 
regalarlo. Quiui con Tua diuina preferi- 
ta diè fallite à tutta quella famiglia: ca- 
po della/qualc era il Zaccheo , Principe 
eglide*publicani> e gran riccone. All* 
Vfcir dalla città, corie dietro à Giesù nu* 
merofo duolo.' m edue ciechi, che erari 
filila piazza, con alti fchiamazzi,à lui 
dirizzati , perche di lor m;feria haueffe 
pietà* ne riportarono il vedere - Di que- 1 
fta maniera il Signore andando à patire, » ■ 
c morire , per douunque paffaua,aprina | 
rtefori di fua potenza, e fpargeua la_*» 
dolcezza di fua mifericordia : lafciando 
fegni, e veftigi di chi egli foffe. 

Continouandoaddunque in quella-» 
forma il fuo cammino , arriuò in Beta- 
nia, n fei giorni innanzi alla Pafqtta : e 
poiché ei foleua diordinariò alloggiar 
quiui , doue haueua molti diuoci, e co- 
nofcenti ; & altresì per effer’anco frefca < 
la memoria di quella gran marauiglia-* * 
del rifufcitamcnto di Lazaro: tutti à ga- i 
ra faceuano in accarezzarlo, &c elììbir j 
qualche dimodrationc di gratitudine. | 
Perqueda cagione fi trattenne in que- 
fìo luogo vn* intera giornata: doue in 
cafa di'si mone. Intorno principale , 
molto affezionato, &c obligato à lui. 


m MatiiQ.nu.zy. n Ioan,u*nu. x« 


per 
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per hauerlo guarito della lebbra ; gli fù 
fatto vn fontuofobanchetto. Lazaro e- 
ra vn de’conuicati . Marta , Tua Torcila.* 
Teruiua in tauola. E Maria Maddalena* 
bora non peccatrice, ma amante * prefo 
vn vafo di pretiotìflìmo vngueiito , ne 
vnfe i piedi del Signore,e gli afciugò co* 
capelli . E pofcia Tudetto vafo fpezzato ; 
fparfesùladiuina tetta quelle pregiate 
materie. Ondelacafa tutta ne andò in 
odore . Giuda , e con eflb(per quanto fi 
rìtrahe ) gli altri DifcepoIi,riputando ciò 
vn’ atto di prodigalità; prefero à mor- 
morarne . E’I Saluatore con la Tolita Tua 
benignità riprefe quel lor borbottarerlo- 
dando l’yffLìo di carità, fatto dalla pia 
Donna : dimoftrando infieme, cf>e di 
quella delitia, & honore fi era egli fotn- 
mamente compiaciuto * per eficre fiata 
vnarapprefentationc, della vicina fe- 
poltura. Toftochefidiuolgò l’arriuo di 
Critto in Befania* e’1 grido peruenne in 
Gerufalemme: quindi accorfe si gran 
turba di gente , non folo per veder Gie- 
sù, mà anche Lazaro riforto; chei Prin- 
cipi de*Sacerdoti con nuoui incrementi 
d’inuidiaje di vano timore, riloluettero 
di ammazzar Lazaro; percioche molti 
per Tua cagione credeuano in Crifto. 

Ilgiornofeguente (e fu la Domeni- 
ca j fi tratte il Signore di Becania-*, 

A * ' c 
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& o andòmGerufalemttìé: dotte gli fi 
fece quella folenne riceuuta co’rami , e 
l’honorata acclamatione d» figliuolo di 
Dauid - Effetti tutti dettati da vn fubli- 
mc concetto acquiftatogli dal miraco- 
lo ftupendo di Lazaro. Quando fu pref- 
fo, &à veduta della città: p commof- 
fo, pianfe su quella , e pronuntiolle il 
gaftigo rigorofo , che l’attendeua , per 
non voler cauar profitto del la predente 
occafione , e della falute, e pace, che 3 
allhor per le porte Tentraiia. 

Con lo flrepito di quefto gloriofo in- 
grefTo, e rireuimcntoda trionfo ; tutta 
la città andò foffopra. Egli vni à gli al- 
tri q chiedeuano:Chi è coftuf? E’1 buon 
Saluatore, per farla da Rè,qualeera fia- 
to ammetto j entrando nel tempio rad- 
drizzò tutti i zoppi, e à tutti i ciechi diè 
gli occhi. Qui <ì , che i Sacerdoti, egli 
jfcribifmaniarondi fdegno. Nè poten- 
do couarlo nel cuore, cominciarono ad 
opporre ài Signore quel Confcntire che 
i putti l’acclamafsero per figlinolo di 
Dauid , e Rè d'Ifraelle. r Ma egli non 
fè N cafodiloro: non conofcendoin se 
debito d’imporre filentioagli huomirir 
in vna canfa tale j che,(ettì racenti)i fatti 
fletti delle vie parlato haurebbero . Do- 
pò 
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pò quefta gran fetta, efsendo già tardi, 
hauendoCriftohauuto ricorfo j ad 
vn per vno i Gerofolimitani, per impe- 
trar quella notte albergò: riportonne v* 
na brutta vniuerfal negatiua . Onde gli 
contienile, in compagnia de’ Difccpoli 
vfcir dalla città, t e far ritorno à Beta" 
eia. Tutto ciò, la Domenica. 

Ma il Lunedì, ben mattino vfcì «da ' 
Betania,per ricondurfi à Gerufalemme. 
x E punto dalla fame, vide di lungi 
vna ficaia , ebe ergea sù la via , verde, e 
ben popolata di foglie: e verfo quella-^ 
drizzando i patti , poiché la vide [cerna 
di frutto* fcar icolle maledittione / e dif- 
fe : Non mai p tr L* innanzi produca ttt 
fruttole huomo il magni date \ E do- 
pò efser giorno alla città ; entrando nei 
Tempio, pieno di zelo dell’ honordi 
fu o Padre : quindi cacciò fuori i vendè* 
ti» e comperanti: riuerfendo Jetauole 
del danaio, & i Tedili di coloro, che ven- 
deuan colombe. E fi mife con gran va- 
lore, & autorità y à impedire,, che nifi, 
s’infilzafsecon alcuna di quelle merci 
nel Tempio. Gli è vero, che non fi potè 
refiftere alla virtù, emaeftà diuina,con 
cui Giesùciò operaua. Nondimeno gli 
A 5 con- 
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concepiron contra,fommo odio, e fde- 
gno:e tracciauan modo di torgli la vita. 
E J 1 timore metteua inlormani il ferro: 
Zi gli vedeuan dietro gran feguito di 
popolo, che con ammiratione vdiua la_» 
dottrina di lui. Quantuque pofcia que- 
llo fatto del Tempio , fia mefsò da San 
Matteo feguentement ali* ingrefso a 
delle palme: San Marco però, che ofser- 
uò la giornata, afferma efserc accaduto 
b il di apprefso , cioè dire il Lunedì.Ef- 
iendo già fera c vfcì il Signore di nuo- 
uo dalla città , e fi trafse al monte dell' 
vliue, fecondo il fuo confueto delle noe- 
ti^ & allogiòin Befania, fituata alla-» 
falda di quello monte. 

Il Martedì , aggiornato che fu, tornò 
in Gerufalemmc, e facendo la ftrada-* 
medefima del giorno innanzi: i Difce- 
poli s’accorfero che la maledetta ficaia.* 
era homai feccata . Ed è da auuertire, 
checotefta maledfttione non fù effetto 
d’iracondiajdi cui Crifto non era capa- 
ce. Nèfùgaftigodell*albero5 cbe*lme- 
fchino no’l meritaua; auuegna che non 
era e tempo di fichi : E fe meritato 
l‘hauefse: in foftanza la pena era diriz- 
zata verfo vn legno infenfibile. Màben 
, ' sì, 
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sì , fu mifterio, erapprefentatione della 
Sinagoga: la quale tutta forbita difo- 
. glie di cerimonie, & apparenze: nomai 
recò il frutto, che il Signore che pian- 
tolla,difsegnaua: anco quando n’erail 
tempo, el’obligo. Onde maledetta ri- 
mafe; & à frutcifìcare , perfempre in- 
ha bile. 

Quefto giorno fiefso, arriuato il Sal- 
iiatore nel Tempio, lo circondarono Co 
li Scribi, e Farifei, i Sacerdoti , & an fio- 
ri A varie lor dimande, nfpofe: & in 
altre da lui fatte, gli conuienfe. Altresì, 
quanto co’l fico era pafsato in mifierio, 
predicò loro in parecchi parabole. Ora 
fpiegando,il douer efii venire fcacciati, 
e riprouati da ognuno : fi come appare 
ne* capi ventuno, e ventidue di S. Mat- 
teo. Ora ricrédendogli afpramente de* 
, lo peccati, èc abufi : fi come il capo vé- 
ticrè il dimoftra. Vltimamente s’accó- 
miatò da efiì , con fulminar quelle hor- 
rende parole, inchiudenti la total defo- 
latione degl* infelici; f Ecce relinque • 
9» tur vobìs àomus veflra deferta . Che tan- 
to fù,quatodirfi:VoftroTépio fi rimar- 
rà pretto, fenza habitàtori-, perche qui u £ 
j 41 dentro non dimorerà più Iddio . Onde 
1 , qual cafa abbandonata , e non habitata; 
ne verrà à terra . Perche in verità io vi 
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dico , che da quefto ftante apprefso,non 
mi vedrete giammai : fino à che, ò per 
forza, ò di buona voglia , mi conferiate 
per Rè , e diciate : Benedetto fa coluti il 
quale venne nel nome del Signore . Che 
fùvn rigettargli al giorno vltimo del 
Ginditio : quando co’l rigordel gaftigo, 
e con la pena di loro condannagionc^», 
haurebbono riconofciuta la grandezza 
di fua Maeftà. Con quella ripigliata»» > 
piena d’animo inuitto,conchiufe egli le 
fue prediche ; & vfcì fuori del Tempio. 
E fu il Martedì fera. 

Mà i Difcepoli,che’l videro fantamé- 
te adirato, e minacciante ladiftruttio- 
ne del Tempio :moffi dacompaflìone,{ì 
accoftarono à lui timidetti, g egli fug- 
gerironorhauer riguardo alla grandez- 
za^ maeftà di quell’edificio . Onde non 
volefse sfogar centra la più bell* opera», 
di Gerufalemme il fuo fdegno . E*1 Sal- 
uatorerifpofeloro, confermandone la 
iouina, fino à non rimaner pietra fopra 
pietra. Quindi pafso oltre : & afllfo fui 
monte Vliueto, à veduta del Tempio , e 
della città jil richiefero di nuouo i Difce- 
poli del tempo, in cui l’cfterminio mife- 
rabile fucceder douea j & oltre à ciò de’ 
fegni prenijall’vltimafua venuta. Con 
M quale occafione predicò loro il finale 

Giu- ‘ 



Giuditio. E conchiufc il lermone, h con 
dire che iodi à due giorni farebbe flato 
crocefi{To,e morto. 


11 feguente Mercoledì, par che*! Si- 
gnorerimanefse in Betamarperchenon 
fi trotta che tornafsc in Gerufalemnte» 
fino al Giouedì; quando andouuiàce- 
kbrar la Pafqtta . In fudetto giorno i 
Principi ae’Sacerdoti , c gli anftani del 
popolo,ftizzati della ripiéfione del gior- 
no innanzi, fi ragunaron di nuouo nel 
Palazzo del fommo Sacerdote , à far có- 
rro Crifto quel concilio, dicuiS. Mat- 
teo i raccorda. Et efsendofi nel primo 
concilio decretato di dargli morte: in 
quefiofquanto alle circoftanze) due al- 
tre colè deliberarono. La prima, che’! 
prendeflero con deftrezza, e con ingan- 
no. La feconda, che ciò fare,diffcrìl$e- 
ro fino alla Pafqna. E quello , non per 
zelo di religione: mà per fola tema dì 
qualche fedition popolare.' cócorrendo 
infinita géte àque*dì,in Gerufalemme. 
Onde il prefo fofse tolto lor dalle mani: 
e le traccie , e difsegni riiifcifser falliti. 

E fembramificrio, ofseruato altresì dal 
Vangelifta: che nel medefimo tempo, in 
cui il Saluatore diceua di douer’efier* 
crocififfo nel giorno follenne della fella* 
nell’ifìelfo appunto *ftauano i Pontefici 
. . . t . ” de. 
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decretando, che jl fupplitio non (I ette- 
guitte nel giorno di detta fetta. Affinché 
quindi fi a chiaro , che il tempo, luogo,e 
rimanente di circoftanze della fagraPaf- 
fionc , fi decretaron tutte nel Configlio 
diuino: il qua! preualfe cetra quello de- 
gli huomini. L’occafion$ poi di mutare 
quanto in quello fi era da’Pontefici fla- 
bilito fu lafeguente. 

Andana Giuda , corrucciato , e mal 
contento contra il celeftiale Maeftro, c 
fua dottrina. E confapcuole chei Pon- 
tefici, e Farifei ; trattauano in quella-* 
giunta di alcun buon mezo per prender 
Giesù , fenza rotnore di popolo : non-, 
volle perder l’occafione. Onde colà có- 
dottofi , fi offerfe(purche buona paga., 
nc haueffe ritratta) di cenfegnarlo totto 
in loro mani. Eglino, veduto apertasi 
acconcia ftrada, còfultarono della mer- 
cede da darli al traditore Discepolo . li 
quale fin da quell’hora prefe à machina- 
re fu 3 l modo di far la facenda K con fe* 
crerczza, e manco intoppi. Dal che fi 
raccoglie che quello contratto , c ven- 
dita non fù fatta da Giuda la notte fletta 
della cena: 1 ma bene, alami dì pri- 
ma . Nè pare, che innanzi al concilio: 
perche (e fotte flato già fatto quello ae- 

cor- 
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cordo , non haurebbero trattato i Pon- 
tefici del modo di prender il Redentor 
con inganno . E per ciò ha più del pro- 
babile quel che comunemente fi tiene.,; 
cioè dire , che fapendo Giuda quanto in 
quella maledetta aflemblea agitauafir 
andò ad offerir l’opera Tua per ^effetto: 
riputando ottima congiuntura per ven- 
dere , la fete» & ingordigia di que?» che 
haueanda comprare. Laonde diffe_^: 

Quid vultis miht dare > &c. Come fe dir 
voluto hautffe .* Sè cotanto defiderate-i . . < 
di hauerlo in vòftre mani» fenza tumul- 
to» con frode* che vi piace mai darmi.óc 
io feruirouui ben tofto ì 
' Rallegraronfi a n i Sacerdoti di sì ; 
buona occafione per mettere in opera il 
lor cattiuo intento. E per darle mag- 
gior calore, rifoluettero efleguire !a^» 
lceleragginenel tnedefimo primo gior- 
no , efolenniflìmo della Pafqua , contra 
allo riabilito nel Concilio poco anzi.Nè 
è da marauigliarfi che gente sì fuperfti- 
tiofa» tanto malamente quefta fetta-» 
guardaffe .* perciochè ancora in altre di 
pari celebrità * come in quella n de* Ta- 
bernacoli» & in vn’altra detta gli Enee- *. 
nij»o òRinouamento delTempio;ha- 
uean voluto prendere , e lapidare il Si- 
fo- 
ni Marci li. & Lucali.^™.], 
n Io.y,Kum,2*&^o/o,io,rj,2z^o.& 3 9 
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gnorc . E Te coloro eran cicchi in trac- 
ciar la morte dell*innocente,c del Tanto: 
non par gran fatto,che fofler tali nelTin- 
offernar delle fefte. Se ben poterono 
ànche dar qualche colore alla lor malua- 
gità : tenendo Crifto per huomo si fa- 
crilego 3 e ribaldo ; che fembraffe vero 
honor di Dio, & oflferuanza di legge, il 
crocifigerlo nella fefta,come vn violato- 
re (fecondo ch’effi diceuano , egli op- 
poncuano ) delle fefte. Mà gl’incoftanti» 
pur mutaron parere : temendo di qual- 
che mala Pafqua , per folleuamcnto di 
popolo in quella giornata di tanto con- 
corfo:che quefta fpina n5 fi potean trar- 
re gli empi) dal cuore. E cófideratoche 
co’l partito di Giuda, l’inconuenientc-# 
ceffato in tutto farebbe : à quello final-* 
mente s’attennero. 

Venne il Giouedhil quale in quell’an- 
no fù il decimoquarto della prima Luna 
di Marzo. In quefto giorno concorre- 
uano due gran follennità . Vna fi era, il 
facrifitiodell’ Agnello Pasquale p con 
tutti i Tuoi riti. Il quale far fi conucniua 
in Cadetta Luna, verfolafera. E per cò- 
feguente quell’anno cadea la cerimonia 
nd Giouedì , fui l’imbrunire . L’altra.-» 
follennità , era detta degli Azimi, ^ che 
duraua lo fpatio di fette giorni $ cioè da' 
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qirmdcci delia Luna? fino a vent uno. ET 
primo giorno , il qual 5 era folenniflìmo, 
cominciaua il Giouedì la fera r fecondo 
la coft amanza de 9 Giudei , elm celebra- 
nano le lor fefte da vna fera all’akra . E 
quindi s’intende, e concilia ildiucrfo 
modo di fcriuerede’Vangelifti . E flt n- 
• do clic San Giouanni dice * r che il Sai* 
uatore fè l’vltima cena, e lauò i piedi vn 
giornoinnanzf alla fefta della Pafqua_,r 
appellando giorno di fefta ? ouer giorno 
folenne della Pafqua , il Venerdì: che fii 
la prima giornata degli Azimi. Gli altri 
tré Vangelifti dicono, s che in quella 
mandò il Signore due Difcepoli ad ap- 
parecchiare illuogo da celebrare la Pas- 
qua: e chiaman prima giornata degli A- 
Tjimi , il giouedì: perche quella notte fi 
comin riattano à magniare i pani Azimi* 
co’l facrifìtio dell’Agnello. Secodo qiTC- 
fio, il Giouedì mattino tu quando il Sal- 
uatore inuiò fudetti due Apoftolida_* 
Betania à Gerusalemme, con alcuni con- 
trafegni per lo ricapito di quel luogo. E 
colà pofeia conferirti coYuoi difcepoli:© 
la fera ad hora competente fece ilfacri- 
fìtiodelrAgnello, co’i riti dalla Le^ge 
preferirti. Indi feguì la cena comune, 8c 
ordinaria ; la lauanda dc’piedi j Pinfìitu- 
v tione 
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tione del Santiflìmo Sagramento, e tut- 
to il rimanente , fino alla prefa , e pre- 
sentanone al Sommo Sacerdote . 

Il Venerdì fi andò profeguédo il pro- 
cedo della Paffioneifino alla crocefiflìo- 
ne,e morte ad hora di nona nellaCroce* 
Quello fteflò giorno del, Venerdì fu det- 
to da San Giouanni, Parafceue Pafchai. 
t ed è il medefimo , che,S. Marco chia- 
mò, u Parafceue > quod efi ante Salba- 
tbum . E Parafceue lignifica Prepara- 
tone . Perche, come il Sabhato .vnon. 
era lecito a’Giudei apparecchiare il ma- 
gnare, nè anco accender fuoco : perciò 
Iddio ordinaria loro che il Venerdì ap- 
parecchiafiero per lo Sabbato .- Onde il 
Venerdì forti nome di Parafceue , quoti 
e fi ante Sabbathu. E poiché quello Sab- 
bato cadeua dentro i fette giorni della.» 
Pafqua; difieSan Giouanni effer grande 
quella g'ornata^ del Sabbato : concor- 
rendo in effà Tcffer Sabbato j ed efferc-# 
viio de'dì dellaPafqua-,& in terzo luogo, 
Ja moltitudine de’foraftieri venuti alle 
Solennità, e fermati in Gerusalemme^, 
per non poter viaggiare in Sabbato. Il 
che tutto infieme,rendea quel giorno si 
grande , e si celebre. 

Or per quello concorrimento dì ra- 
gioni, 
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gioni, come dice San Giouanni, z. fl 
dieron tanta fretta i Giudei à torre 
vita a’crocififlì: volendo, anzi che en- 
traffc il Sabbato, trarre i corpi dalle cro- 
. ci, e dare loro fepoltura: perche forfc_> 
penfauano che ciò fare non folle lecito 
nel SabbatOjin cui veniuan vietate mol- 
te più opere, che nelPaltre fette. Aggio- 
. gnendolì àciò, Phauer’ eflfì potuto pre- 
uenir quel lauoro; & effondo comanda- 
to nella Legge a che i corpi de’ginfii- 
tiati fi d Raccatterò il giorno fteflo del 
fupplitio, dal patibolo, e fepellifìerfi'. In 
conformità della quale ofleruanza , nel 
V enerdi medefimo fù Crifto leuato dal- 
la Croce , e fepellito. 

Il Sabbato, i difccpoI?,ele donne fan- 
te, che accompagnauano il Saluatore, ri- 
mafero nel lor raccoglimento b quie- 
te; fecondo che ordinaua la Legge. E, 
pattatala fetta del Sabato, ccheefler 
douecte la fera, tramontato il Sole;vfci - 
rono à comprare vntioni aromatiche, 
per andar tolto al mattino verfo il fepol- 
cro à vgnere il corpo del Signore. 

Tale fù la ferie delle cofe,che in que- 
lla fettimana, che fanta addimandiamo, 
accadertero. E tutto ciò è fiato necéffa- 
rio prefupporfi, per intelligenza di alcu- 
Ì ne 
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ne difficoltà 5 fparfe nelllftorfa della fa- 
graPaffione. Or’al racconto di qucfta 
ci difporremo: ponderando! punti» in 
cui, co profitto maggiore,potrà far for- 
za la mcditatione. E darem principio 
dalla vendita di Giuda .* che (fi come è 
fiato detto) probabile affai c che fi facef- 
fc nel mercoledìrquandoi Sacerdoti ra- 
gunarono il fecondo Concilio , ful!a_* 
morte dei Redentore in Gerufalemme. 

Auuenafi però, che apprcfso ne! cor- 
jfo fpiegatoddi’iftoria, molte delle cofc 
già dette fi ripeteranno; e Angolarmen- 
te ? quafi tutto 1* accaduto nell’vltimo 
Concilio, e nella vendita. Nc fi può di 
meno: acciochc non venga à riufcireJ 
mancheuole in qualche parte il narra- 
mcnto della Paffione: quale lo ferino 
fi i T hcra è fiato come vn’abbozzo;le pri- 
me linee di cui fi ritoccheranno, perché 
^immagine dolofofa,effatta, e perfetta 
duienga. 
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DELTA 

SAGRA PASSIONE. 

CAPO 1, 

Sì fu Concilio^ contro, Crìflo , o 
Giuda lo vende . 

C Onciofofle cofa che il noftroMae- 
ftro, e Redentore fi offerifsc alla 
morte, perche volle;e niuna v io- 
lenza, ma ben la Tua libera, & amate vo - 
iontàil mife in Croce : coàì, quanto più 
fi approfiìmaua il tempo; ei s’andaua^# 
auuicinando al luogo di Tua morte, 
pafiìone. Eflendo addunque entrato in 
Gerufalemme con la follennirà addietro 
detta; & hauendo fatto in que’giorni 
molte andate, e ritorni da Betania al tè- 
pio, & alla città; dato fine a’fermoni, 6c 
' all* vffitio di Maeftro ; e ftando homai 
prefio à cominciar quello di Redentore: 
per vltima chiufa di fua dottrina, rag- 
guagliòchiara,e fcopcrtamente i difee- 
poii del giorno, che si di corto era, di fua 
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22 JJloria della fag.P a filone 
Jgnominiofa , & acerba pacione a Ben.* 
fapete(<\\St loro) che quindi à due di, fi 
coniucn celebrare la folenne fefta della^j 
Va [qua. Or vi Jo fiapere che in quejl og;or. 
no medefimo io ho da efier dato in mano À 
Giudei , e Gentili : i quali in vna croce mi 
faran vergogno] 'amente morire » 

I Principi de’Sacerdoti, che fi roderla 
'd , inuidia;&: erano rimafi eflacerbari del* 
la riprensione de*lor vitij, fatta il giorno 
innanzi con tanta fincerità,e verità dal 
Signore: ragunaron concilio in cafa del 
fonimo Sacerdote» detto Caifaffo; & in 
e(To delìberaron due cofe:cioè dire; la_a 
prefa di Crifto, rimofla ogni publicità, 
c violenza; e quella fteffa, dopòlaPaf- 
qua, per timor di riuolta. Ben chefcorrte 
innanzi fi diffe) tutto fecero poi alro- 
uerfcio.Perche la cattura riufei con vio- 
lenza^ con mano armata: la morte, nd 
giorno della fetta . Accioche quindi fi 
vegga che i configli fiacchi degli huo- 
mini non pdffono preualere contrada 
quelli di Dio. 

Accennoflì pur di fopra l'occafiont-* 
di non efeguirfi il decretato nel cóciho. 
Percioche Giuda, infelice apofiata, toc- 
co da auaritia; ftando à fuo cai /co il có- 
fcruar la limofina, che fi daua al Sana- 
tore : fi come ladro, che il cattiuo,cra; b 
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Capo Primo, 2 $ 

rubbaua di quella per Tuoi vfi particola- 
ri. Onde vinto, e dominato dalla lòrdi- 
dapafllone, cominciò à perdere il gii- 
fio, e pian piano à concepiVodio,&abor- 
rinietuo alla dottrina, e perfona del di- 
uino Maeftro, che sì fouente daua alte 
lettfoni di pouertà; e fi fcagliaua contra 
la cupidigia delle temporali ricchez- 
ze. 

Nè qui fi ridette Tua pafìfìone. Venne 
egli à indurare in modo; che non volen* 
do rifcuoterfi, nè di quella noia incolpar 
sè medefimo: tutta adoffo à Crifio la ri- 
buttarla; cenfurando,e tacciando quan- 
to quefti diceria, & operaua. Giunto il 
miferabile à fegno di non credere in lui: 
reoendo la dottrina per inganni; & i mi* 
racoli per iftregonerie:con fommò dan- 
no di fue parole, e mal’efsépio ne’ fegua- 
ci del Redentore. Il quale in quell’ ec- 
cello fermone, in cui promi/e di dar per 
cibbo il Tuo corpo, per beuanda il Tuo sa- 
gue: douettehauer Giuda, vno de'prin- 
cipali mormoratori, fra que’che diflero: 
c Dura è quefta parola; e chi potrà [offri- 
re di vdtrla / anzi creder fi può,ch’ei fa* 
cefle capo in quell’ammottipamétoion- 
de preferì njolr i dificepoli à voltar fac- 
cia , & abbandonar quella dottrina*Per- 
cioche fra le altre parole » che’l Signore 

ditte 
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24 Iftorìadcllafag.PaJfione 
•cliffe in quefta occafione, facon le fegue- 
ti: e Vi fono alcuni di voi , che in me nou* • 
credono. E nota il Vangeli fta, che difle 
quefto G esà: perche fin dal principio fa- 
peua qu li foriero quei, che no credeua . 
no$c chi colui, che l’haueua da vendere- 
E poiché Giuda fenza feoprirfi , fi rima- 
fecon gli altri Apofioli ; fapendo Crifto 
quanto quel maluagio difllmulatoie^^p 
couaua nel cuore ;eche tanto poco vi 

credeua, quanto que’che già l’hatieaa* 

utarciata;pcr correggerlo con riguardo 
alla riputatione,& al fegrcco,dific à tur- , 
ti in comune: Volete voi forfè panche an- 
darne ? E filmando San Pietro , quanta 
se, hauer gli altri netta la colcienza jfar- 
tofi innanzi, rifpofe in nome di tutti:^/- 
gnore > à chi mai ,o dotte andaremo ? che 
ut hai parole di vita eternale poifemprc 
kabbtam creduto , e Con of cinto che tu fei 
Crifto, figliuolo di Dio . Ma*l Saluatore» 
che comprendeua bene ciò che paflaua 
in fu a fcuola,rifpcffe, additando Giuda, 
e dandogli occafionedi compungerti, fc 
non fu ffc datosi d uro : Perawentura-,, j 
Atjfe , io non vi elrffi dodici di numero , e 
fnrfrà voi vi e vn demonio • Et ofiv. rua_» 
San Giouanni, hancr oiò detto per con- 
to di< 6 iuda , che l’hafiea da venderci 
con efiere vno de’ dodici. Quello de- j 
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monio fopportato fu tanto tempo da_* 
Crifto ; e con tanta manfuetudinc,e pa* 
tienza *, e con tanta mira di non disho- 
notarlo, e palefarlo: fino à che, con effet- 
to » sì fè dar da lui in poter de’nemici. 

Accadde in quelli virimi giorni vn* 
altro cafo: onde Giuda venne in colma 
di fdegno, c precipitò nel profondo di 
fua perditione . Andando il Signore^» 
fei giorni innanzi alla Pafqua , in Beta- 
niaj^doue poco prima hauea rifufeita- 
to Lazanvpoiche ancora bollitia il plàu- 
so del frefeo miracolo;in fegno di hono- 
noranza , e di riconofcimento, gli fece- 
ro vn lauto conuito. Et vno degli affili 
in menfa era Lazaro *, per teftimonio 
maggiore della marauiglia, e per più al- 
ta gloria di chi operata l*hauea,con tan- 
ta ammiratone, e ftupore di tuttoché ì 
folo veder ciò, era conucnuta h molta^ 
gente in Gerufalemmc . 

Le due forellc di Lazaro. Marta, e ^ 
Maria, ad iftanza di cui,haueua il Signo- 
re rifufeitato il fratello, piene di feruen- 
tc carità, e di gratitudine ; trouaronfi in 
quello banchetto: prorompendo nello 
maggiori dimoftrationi di affetto , cho 
effibir poteffero verfo cotanto benefat* 
tore • Percioche Marta , effendo perfo* 
na principale > e (landò in cafa foraftie- 

B ra, * 
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Ifloria della fag.Vaffìone. 
ra> cioè di Simonc \ i non volle che altri 
le occupatte l’vffitio , che ella far folea-» 
nella fua. Onde in perfona feruiua à ta- 
uola; trecaua le viuande; difpenfauaic; 
e con fommo feruore , ilfuo Giesùrc- 
galaua del meglio. 

Maria Maddalena, la quale tutte le-# 
fue delitie paffate, ferbatc hatiea per fer- 
uigio» e carezza dei Signore inedefimo: I 

tra quelle, teneua vnvafo di vnguento 
odorifero» liquido» di molto valore , e-» 
prezzo, per effer comporto della fpiga^» 
del nardo: nè in picciòlaquanrità,efleu- 
do vna intera m libra: etalern fine, che 
à Giuda parue gran perdita , e profufio- 
nc vn cosi fpargerlo. Ma la Tanta Don- 
na, che tutto mi fura u a dalla grandezza 
del Tuo affetto , e ftima verfo il Signore: 
anzi dolente d’impiegar poco , che per- 
fuafa di offerir molto $ entrò nella fala, e 
a*piè di lui proftefa, « gli ynfe con parte 
di quel liquore ; gli afterfe co’fuoi capel- 
li 5 ed è da credere che tenera, e riueren- 
temente, più volte gliele baciaffe.Pofcia 
rizzò: e per difeoprire più la fiamma del 
Tuo amore ;e quanto nulla rtimaffe quel* 
fb fpargimento di pretiofo comporto , à 
ragion d’honorarc sì gran personaggio: 

accio* 
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litri accloche non vi rimancffe pure vna fol 
l& gocciola> 0 fpezzò il vafo, ch’era d'alaba- 
ti* ftroj lafciando cadere tutto il rimanente 
ile; delPvnguento filila tetta di Crifto.E poi- 
rt* che era sì ben fatto, tutta la cafa empiet- 
te del buon*odorc. E fino hoggidì,di 
lo quello delPefempio di tanta diuotione, e: 
er* carità n’è colma la Chiefa. 

10: Ammife il Saluatore quella carezza, 

iw non già per diletto del corpo. Che chi 
o haueua offerto mani, e piè à chiodi ; e’I 
l-j» fagro capo alle fpinc: non potcua andar 
a- dietro à vezzi d’vngucntf odorofi. Ma 
lie gradì molto Pattfone, per effer prodotta 
0- da vn’animo diuoto,3e amante^ luogo, 
11* e tempo, affai opportuni . E che l’amoc 
:z* fanto fpinto haueffe Maddalena , e ben-. 
'a chiaro:perche fe la prima volta , quan- 
:v do entrò in cafa del Farifeo à piangere^ 
,c chieder perdono de’fuoi grandi eccelfi; 
te fù motta, e tratta da amore, come Patte* 
il- ftò Crifto fteffo:quanto quel beato ince- 
li- dio douea effer crefciuto," dopò veduto 
ia i miracoli del fuo caro bencjdopò vdito- 
cl ncifermoni; ericeuutone larghiflìmi 

i* benefieij ? 11 tempo poi , in cui ella ope- 
à rò quel degno atto , fù sì da pretto alUu 
morte del Saluatore; che quali potè fer- 
uir Pvntione per quella da farli al fuo 
•/ cadauero ( fecondo Pvfanza Giudaica^) 

• B 2 pò* 
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28 Ifioriafag.dalla P affiate. 
poco anzi di darglifi fcpolcura . Ondo 
volendo ci dare ad incendere, che non_» 
tanto fi lafciaua regalar come viuo;qtia- 
to vgner per morto ; quafi come homai 
foffe tale : prendédo le difefe dcllaMad- 
dalcna, edificagli Apoftoli: p Perche 
recate molefitaà quefta donna con le vo - 
Jìre calunnie , e de tr anioni: hauendo ella 
rettamente operato verfo me\ perctochtui 
ha peruenuto /’ vgimento del mio corpo 
per fepellirfiì Or'io in verità vi dico y che 
dottunque fi predicherà queflo Vàgelo per 
tutto il mondoyinfieme con quel , eh' iofe~ 
CtyC fojfcrfi per gli huomtni : fi haurà pa- 
rimente da predicare quato coflei hà fat- 
to', perche ne fia per ciò raccordata > e 9 

lodata . • 

A tutto quello ftaua prefente Giuda: 
ed effendoui tanti capi per commendare 
l’atdone: egli hebbe molto à male , che 
Il foffe gittato via quellVnguento: dan- 
do q per ragiont,ch’era di molto valore; 
e che col prezzo di effo s'haurebber po- 
tuto rimediare i bifognide’pouerelii. E 
nel vero, poco ciò gli caleua. Ma poich* 
era ladro; & hauea bórfa particolare^ 
qual proprietario; e rubbaua delle cole, 
che fi dauano à Crifto: haurebbe voluto 
che quefia limofina fi foffe fatta in da* 
nai. E perche hà gran forza d maPcfem* 

pio, 
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pio, glLaltri Apoftoli accompagnararu 
!a mormoratione di lui; morti dalla ra. 
gione ch’ei diede in fauore de’poucrii 
profegucndo erti con ignoranza* 8c in» 
ganno (come fouentc accafcar fuolcJla«» 
detrattioncjda lui cominciata con mali* 
tia,e paflionc • 

Trouandofi addunque Giuda in quc» 
fta difpofitione; col’corpo fol tanto fra 
gli Apofìoli» e collo fpiriro tra Farifeij& 
cfsédo vfcito si annoiato dal prafo diBc- 
taniaj intendendo per altra parte la re* 
perta moffa contra il diuffto Maeftro da* 
Tuoi nimici * che andauano in tracciai 
di lui per prenderlo, e dargli morte; te- 
mendo/rhccome à difcepolo, à fc nqn 
dirizzafle parte di quella gran piena di 
fdegno : deliberò di artìcurar Tua perfo- 
na , e di guadagnare, in vn colpo, amici, 
e danari. 

Seppe che i Principi de’Sacerdoti fa- 
ceuan cócilio, intorno alla prefa del Sai» 
uatore. Onde il finto , e falfohuomo, 
dominatogià dal demonio, verfo colo- 
ro portolli; e confermandogli(per qua- 
to fi può credere ) ne’loro cattiui intéri; 
écomeperfona, cfie hauea intrinfeca- 
mente conuerfato molto tempo có Cri- 
fto, atteftando lui efler meritenolirtìrno 
della morte, che gli pracurauanotoffer- 
fc pronta Tua induftria; & effibifli à por» 
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10 in loro mani ; pur che gliene hauefier 
buon merito, con qualche forte di q pa- 
gamento. 

Eglino fi allegrarono r in eccedo di 
hauer dalla lor parte il teftimoniodiGiii 
da : e in prezzo della fua buona diligen- 
za furon d’accordo di dargli trenta da- 
nari d’argento. E ’1 vile, c dapoco, con- 
tentoflfì di quella mercede, per vendere J 

11 Signor della Maeftà. E poiché era fia- 
to traditore à Dio ,alla giuftitia,& alla»» 
veritàjvolle elìer fedele a’nimicì di Dio, 
della giuftitia, è della verità. Onde da—* 
quello dante, s andò ftudiofamente cer- 
cando alcuna occafionc , per ofteruar la 
parola , data a quegli empi]. 

% 

C A P 0 II 

Entra il Saluatore in Gèrufalem- 
trtCy à cenar P Agnello co'fuoi 
jipoftolt . 

I L Giouedì mattina, prima giornata,» 
degli Azimì, ftando il Saluatore in 
Betania,(doue era rimafio il di innanzi^ 

ò pu* : 

q Matth.26.ii.14. r Matth.26.num.14 . 
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fa’ ò-pure ìncaminato verfo Gerufalemme; 
pa* prcffoall’entrar nelle mura > prefero t i 
difcepoli à richieder lui » doue piaciuto 
di gli folle, che fi preparaffe il neceffario à 
iiu . celebrar la proTÌìtna Pafqua . Il Signore, 
n* per moftrar,che ciò non gli era ito in di- 
di* menticanza ; ma che con la fua ditiina», 
in* Capienza comprenderla il tutto j el gui- 
tte dana,e incaminaua per mf zo di vna mi- 

ti* nutiflftmaproindenza : chiamò due dc- 
<u gli Apoftoli, u cioè Pietro, cGiouannhe 
io, . sì, dilTe loro : Itene innanzi alla città ; € 
_j all'entrare , v' incontrar ettin va 'httomo, 

:r* che vna brocca dì acqua reca in dojfo. Se • 

ia guite pur lui, fino alla enfia, doue fi driz- 

zerà. Et al padrone di quella dite così in 
mio nome: Il Maefiro tt manda a dire, il 
tempo, che io ho fi abilito, e determinata 
di mia morte \ è affai vietno. Qtiefla ha 
da effier L'vltima Pafqua ,e l'vlnma cena , 
[. la quale mi fon prapofto di fare in tua co. 

Jq có > mìei difcepoli . E quando ciò haure - 
te voi deito à quell* huomo, ei vi moflrerÀ 
vn a/al a gran de, e ben* all' or dine: e quiui 
potrete apparecchiar per la Pafqua. An- 
t | daronoi difcepoliietrauarono effatta* 
i mente quanto Giesù hanea lor detro; & 
j appreftaron la cena in cafa di quel caua- 
liere fortunatiffimorà cui il Signore,per 
mezo di ambafeiata sì lauorita, chiefo 

B 4 ftan- 

[ t u Luca iz.n.%+ 


3 2 1 fiori a della fag.V affiori e. 
danza , per celebrare in effa sì alti mi. 
fieri . | 

Entrò dopo! il Saluatore nella citta , e 
conferii con fua famiglia in cafadell* 
albergatore, che l’attendeua. Stana già 
in punto l'agncllo,le amare lartughc^, 
i pani lenza lieuito, i baftoni ; c quanto 
fi richiedeua per la fimbolica cena. Ve- 
nuta già Thora conueniente, fi difpofe il 
Signore à far quella cerimonia. Sagrifi- 
cofiì dunque l’animale : e fe ne alperfe* 
ro dclfangue le foglie. Appreffo fi arro- 
ftì in viuo fuoco : Crifto fi calzò i piedi, 
ficinfe la vefta: prefeinmano ribalto- 
ne; fi pofe ritto à menfa ; c gli Apoftolt 
nel medefimo habito,& acconcio fi mi-, 
fero . Tofto cominciarono à magnar 
dell’agnello, e del rimanente à tutta.* 
fretta-, e come chi fta di camino . Om- 
bra, e memoria dcll’vcfcita di Egitto,c* ! 
della libertà temporale, che Iddio hauea 
dato à quel popolo: & era figura della.* 
libertà fpirituale,che doueua confegui- 
fe della feruitù della colpa, e del demo* 
nio,pcr virtù del fangue di Gesù Crifto: 
il quale con fomma coftanza, e fortezza 
di cuore ftaua hora formando l’ abboz* 
zo di fua Paflione. 

Hauuto fine il rito legale , depofer le 
verghe, e tutti affi fero per la cena co-, 
mune. Nella quale il Redentore, con „ 

mol* . 
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molta tenerezza, e con legni ftraordina- 
ti j di affetto, cominciò àpaffar vari tiri di 
amore co’fuoi difcepoli; dicendo loro:* 
Con de fiderio ho defìderato dt magnar co 
•voi am fi a Pafqua , innanzi alla mia puf- 
fi on e. dimoftrando con tali parole, efler 
sì fubl imi i mifteri, i quali operar fi do- 
ueano in quella cena , a prò di tutta la-> 
Cbiefazche meritauano sù di eflì impie- 
garuifi le brame , c brame raddoppiate-! 
del figliuol di Dio. Aggiufe altresì a’mc- 
defimi, che quella hauea da efler fua vi- 
ti ma cena in carne mortale : fin che in- 
terne fi vedeflero nel conuito del cielo: 
doue ci colmarebbe i lor defiderij»^^ 
renderebbe eflì pìenaméte fatolli. y Cer- 
che uoi{d>tfe) ficee fiati mici fetidi amici* 
et compagnia quali battete continuato mi 
GO'ì fcnz.a abbandonarmi nemici tratta- 
rli, c tcntattom : & io per confeguentc, _j> 
tt'hò da far compagni del mio npoJo,e^p 
della mia Mortai e darui parte del Re- 
gno , che il Padre mi hà donato , acetiche 
fidiate tn mia tauola y e mangiate dif&tL 
cibo fpirituale,che fatia\ t fiate inebbna* 
tidal torrente de' divini diletti. Cosi par- 
laua il Saluatorc, per confortare i dilce- 
poii, che rimaneuano orfani: promette^ 
do loro grande, e affai ricca heredita,pcr 

meato della Tua morto . 
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Scaua Giuda ammaliato fra icffi; rico- 
prendo nell’efterne maniere l’interna-* 
maluagità,e tradimcco. E ’1 buon Signo- 
re magnaua in vna tauola,& in vna feo- 
della, con huomo,di cui fapcua efferato 
à Principi de’ Sacerdoti, & hauer tratta- 
to di venderlo; con accordo già fatto, & 
affegnamento del prezzo: nè hora pen- 
fare in altra cofa,eccetto che in tracciar 
qualche atto mezo, per porluin lor ma* 
'ni. Eraccioche il peruerfo intendeffe^» 
al Creator degli immani cuori,il fegre- 
todi quel di lui, non edere afcofoivolen- 
do altresì compungerlo, & ammollirlo; 
lagnoffi amorofamente, dicendo: £ Di 
vero vi dico , che vn di voi tratta contra 
w'e tradimento , e fi è congiurato co' miei 
rumici . Quello vdendo , fi attriflaron 
tutti;e con turbamelo, l’vn l’altro guar- 
dauàfi : ma molto più guardaua ciafcu- 
no la propria cofcienza; vedendo fe po- 
tea feoprire in sè, ò in altrui, veftigio di 
quel diabolico trattato. E quantunque 
di ciò non femiffer rimorfo alcuno: nó- 
dimenocosì humilmente chiedeuano: 
Perauuentura fon io , Signore ì modi effi 
da Tanto timore . 1 e volendo foddisfare à. 
se, & agli altri,con la rifpofla di Crifto. 

In mezo à quelli ragionamenti anda- 

uan 
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Capo Seconda 3} 
uan profeguendo la cena . E di tredici 
ch’erano in tauola(come accader fuole) 
tre, ò quattro prendeuan da vna fcodel* 
la . E poiché raddoppiauan l*iftan2e al 
Saluatorc gli Apoftoli , perche manife- 
ftafle il traditore : quegli , che anzi prew 
tendeuaFidurreGiuda, che infamarlo; 
non volle in tutto palefar quel fegreta* 
accioche la taccia,e Eodio de* compagni 
non foffe cagione à quel difgratiaro, di 
fconfìdare,e difperarlì del tutto. Nulla- 
dimeno per effagerare il Signore vie piti 
la grauezza deirecceflo; e per dar quaU 
che contrafegno piu fpctialeà gfinter- 
roganti; in quella girila vkimamentcJ 
proruppe : a In verità io vi dico^ch^j 
quel che mi hà da vende re* non filo èqui 
%n menfai ma anco magna meco in vtu 
mede fimo piatto.Gltè vero, che il Figlilo» 
lo dell' huomo{chc fon' io)và per quefto ca- 
mino alta morte , e morte obbrobriofa di 
Croce . Aia va dt fia voglia ; per vbbiHi- 
re al fio Padrc\ per ricomperare il mon * 
do ti*tto;e per acqutftar per mezjo del pa- 
tire fommagloria >c nome su ogni nome» 
JMal però à colui > che il tradirà 1 perche 
fe bene bora par che trionfile vada agita- 
dagnar' amici* e danarfila verità è*phc fi 
conduce alla f ore a^ e à tormenti eterni . 
Onde meglio a lui farebbe ; fe natoiru 

E 6 que- 
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quéjlo mondo nonfoJJ^jt. 

Giuda vedutoli (coperto , e che à se 
dirizzaua quell’inditio di porli mano in 
vn piatto: Aizzato con quella vltima_* 
parola* fi ritorfe come vna vipera: e con 
vffo fiero, e voce alta* e con tanto poca 
vergogna in faccia , quanto era il timor 
di Dio, che nudriua nel cuore : guardà- 
do il celefteMaeftro con occhi biechi, & 
acccfi; così gli diffe b fon' to forfè coftuiy 
Signore 3 E quelli, con molta modellia, 
e manfuetudine: (e per quanto fi racco- 
glie ) con voce dimetta, c pcrcìoche gli 
altri nol’intefero* gli rifpofeui7'#7 dici. 
Che nella proprietà di quella lingua,tà- 
to valfe, quanto vn chiaramente conce^ 
derjo. 

A. 
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Ra già la notte, che precederla al di 
folenne; e feftiuo della Pafqua . E 


fapendo Giesùeffer venuta l’hora, in-, 
cui per mezo della morte hauea da paf- 
fare da quello mondo al fuo Padre:quà- 


b Matt.i 6 *n.iy c lo , i yntt, 24. d MatU 
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Lat44 il Saluatore i piedi a f noi 
difeepolì . 
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tuque mai Tempre per l ‘addietro haucf- 
fe portatele diiuoftrato molto affetto a’ 
i~uoi 5 eh erano in quello: nondimeno 
ai Poliremo della vita volle dar foro fo- 
gni, & argomenti maggiori di quelPa- 
more. Laonde fornita la comunal cena, 
hauendo già deliberato Giuda , per ifli- 
gatione,e fommofla dal demonio,di ve- 
derlo .'effendo il Signoredì si alta qua- 
lità, ch’era Figliuolo vnigeniro di Dio, 
nelle cui mani i 1 Padre hauea meffo tut- 
te le cole: e ftando lui homai per torna- 
re al Padre medefimo, che à noi inuiato 
l’haueua;per darci efTempio di humiltà, 
e moftre della tenerezza, colla qual^p 
amaua i Tuoi 5 fece vn 'opera si peliegri- 
grina, che non mai della folleuatezza di 
quel perfonaggio fi farebbe potuta pcn- 
f are. PeTciochè egli rizzato di menfa; e 
fatto alzar pur gli Apolidi , c pofeia fe- 
dere per ordine, e nella guifa,chealla-, 
difegnara facenda conueniua : pofcgiti 
k >r^ a * 0 toriaca fuperiorc;rimafaglia- 
doffo l’interior folamente: e prefo vn fe- 
naie, o altro drappo ch'ei forte; fi cinfc^» 
con quello. Appreffo buttò acqua in vna 
conca: e porto ginocchione, comincio a 
lattare i piedi deTuoi difcepoJi. 

quella anione non foio lilufic l’Jhii- 
milta, ma l’amore,in maniera particola- 
re; auuegna che quello non xicufa di fa- 
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re vffitio alcuno per baffo, che fia con 
quei, che ama . E quefto,sì vile,& abiet- 4 

to, fu operato da Crifto, con tanta alle- 
grezza, e con fi effatta diligenza, e per- 
fcttioncjquafi come in altro non fi foffe 
occuparo in tutta fila vita. Perche egli 
Pcffegui tutto con fuediuine mani: fen- 
aa altro aiuto ammettere. Nè puto heb- 
be à difdegno , ouero à fchifo,frà men- 
fa, e viuande , colui con quelle ftcffe_p i 
mani trattare i piedi immondi di cotai 
gente*, che hebbe amore, perverfare il 
fuo fangue, con cui fi lauaffer Timmon- 
dczze di noftre colpe . 

Diè principio addunque il Signore a! 
lauamento, da San Pietro: al quale iru 
ogni cofa foleua dare il primo luogo, co- 
me à capo: da cui fi vuol Tempre co- 
minciare la purificaiione, nettezza , c-# 
riforma di co fiumi . Or comequefto 
Apoftolo vide fatto sì nuouo, filano, & 
ammirabile; diffe col folito fuo femore, 
e rifolutione: Signore , tu à me laui 1 pie* 
dii fà, & à me ì Quanto pefo Inno que- 
llo, Tù: e quefto A mè ! parole , che(per 
ortima rifielfione di Sant’Agoftino ) dee 
piùfminuzzar la mente, che proferire la 
lingua: la quale per molto, che le ripeta, 
non potrà giammai dichiarar, quanto in 
fé inchiudano. 

Non fi rimate il Signore per la Atro- 
fia 
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fiadi Pietro. La quale , come che prò* 
cedefle da riuerenza, & humiltà: pur fi 
fondaua in ignoranza delle cagioni,c fi- 
ni» da Crifto in quefto vfficio pretefi. Efi. 
fendo, ch’egli non Ifolamente voleua,in 
ciò dar (ingoiar effempio di hu/niltà,]c-» 
di amore : ma parimente infegnar con.» 
tal cerimonia quanto neceflaria fo(Te_ 3 
l’interior mondezza dell’anima, per ri- 
ceuere il Sagramento del fuo corpojt^ 
fangue » che indi à poco kauea da donar 
loro: e oltre à ciò, che non era potàbile 
confeguir quella nettezza de'peccati, s* 
eglimedefimo, non la comunicaua, la- 
ttando e (li col fuo diuin fangue; e in fi- 
ne» che fenza cotcfto lattamento nò po- 
teuano batter parte in lui, nè con lui. 

Tutte quefteletdoni volle dar Grido 
nella mifteriofa figura della lauationc-* 
dc’piedi. E prefe Poccafione della refi- 
ftenza»che faceua PApoftolo, non guar- 
dante più in dentro, che la corteccia-* 
dell’opera. Onde così ammacftrollo: 
Quel che tofo y tn non l*intendi bora . Et 
io ho molti capi y baJleuoli a talmente ope- 
rare : 1 qua/t fe tic conofcefsi y non tratta - 
refn d' impedirmi . Ma y poiche adejfo ti 
fono afìoftit mi fai delle ripugnanze. Or . 
lafciatt bora lattare • Che a Juo tempo ne 
Capirai ; mifieri. 

Non badò batter tanto detto il Sigilo* 

re. , 
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re. Perche San Pietro, pur fodoipenfan- 
do facilmente , che fatto da Crifto quel | 
primo tcntatiuo,per edificar'i difccpoli ; 
non fi doueffe mai venire all’atto fecon- 
do. E perciò con franchezza hebbe à 
dire : Non mi latterai i piedi in eterno. 
Che tanto fpiegò,quanto:iVo^ ciò mai : 

Jo no'l confentirò : ne mi ci lafcierò con - 
dnrr<u. 

Veduto il Saluatore, che non vi era.» > 
ordine di farli colui lauare i piedi con-, 
acqua, i cui peccati hauca indi appreflò 
à lauar col fuo fanguc; con la medefima 
rifolutione, sì gli rifpofe: Se io nonlaue m 
rò tèy non batterai parte meco. E fu il di- 
re: Non vogliate , Pietro > togliermi que* 
fto vjjitio di Lauar macchie , e fo\zjur^__p 
d'huomini'.percbe non altri che io può aò 
fare: il quale fon venuto al mòdo-por fer- 
mrCy e e non per ejfer feruitoy e per dar la 
mia vita in rifeatto de Ultimano legnag- 
gio. Nò d tanto uoftro danno entriate iti-* 
cerimonie. Aia depojlo il pen fiero di uin • 
ceri affate quanto io ui commando : ero- 
diate di queflo benefitio . S tate poi certo , 
che fe io non lauerouuty vi potrete da bora 
licentiar dalla mia amie it i a ;e guardar* 
m come huomoy che nò hà d far meco. 

Ma poiché quella durezza non $a_» 
effetto di poca vbbidienza, mà di molto 

ri " i 
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rifpetto ; quando ei vide le cattiue con- 
feguenze, che feco portaua il non pie- 
garli a’cenni del Redentore-? offerfe co- 
tto non folo i piedi, ma anco le mani , eM 
capo àquelbagno felice.ComefePietro 
haueffe detto, fecondo che ponderò be- 
ne Sant’Agoftino/ Mentre, Signor e, izu 
qucflaguifa mi minacciate', non folci» 
uoglto che mi lattiate il più baffo del cor- 
po* che fono i piedi: ma oltre à quefte, u» 
offcrifco il più alto , che e la tefta . Et ac- 
cioche nomi neghiate l'hauer'in noi par - 
te : parte alcuna non uoglio negami, per- 
che la lattiate. Qui ripigliò Crifto.* Co- 
lui eh' è lattato, non hà mcfhere,fuor che^ 
d lattar fi i pi* di : che nel rimanente e già 
netto. Moftrando in quelle parole, che^» 
Pierre fi come non hauca da ritrarre £ 
piedi dal lattamento; poiché fgzzi era- 
no : cosi non accadala presentar la te- 
fta, c le maniche imbrattate non erano. 
Dichiarandoci oltre: che fi come auue- 
nir fuole ad vn’huomo, che efee dal ba- 
gno:perchc(kii,mondo , e terfoeffendo^ 
leggier polue, ò loto gli fi attacca Spie- 
di, onde torna allauacro .Non altrime* 
ti, dopò tal* vnoftarfi netto dicolpc^p 
gran’, e mortali; di ordinario glifi ap- 
picca la polue delle lieui,e veniali. Per la 
qual cofa è bene che coftui fi latti i piedi» 

e che 
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e che più fi purifichi: e tanto piu, quan- 
to gli farà potàbile; innanzi diriceucre 
il diuin Sagramento.E come Crifto por- 
tana attrauerfata nel cuore quella fpina 
della perdizione di Giuda: niuna occa- 
fionc perdeua, in cui non facefle com- 
parir quefto fentimento; à fin di deftare 
quel prefo da infernal letargo. Ondc^j 
feruiffi della prefente opportunità, per 
ferirlo come di paflaggio; e difle: Vi fa- 
rà un cotale-yche netto tuttofo haur à net- 
ti t piedi, Quefto appunto è accaduto à 
noi : che mondi fiete\ ma non tutti. Perche 
come fapeua un di loro ejfere il traditori :■ 
perciò difese he tutti non erano mondi , 
Dopò Pietro, feguì Crifto ad efferci- 
tar qucll’heroicoatto di humiliatione-* 
con gli altri difcepoli. Nè incontrò in 
verun’altro di elfi refiftézarammaeftrati 
da quanto era pattato col lorcapo. E 
poiché il Signore su quefto beneficio 
volle metter la penfione di far noi l’iftef* 
fo comoftti fratelli: ci conuiene il guar- 
dare attentamente ogni minima circo- 
ftanza di quella opera:riflettendo nel fi- 
lentiojhumiltà, allegrezza del vifo, ilio? 
deftia, e diJigéza del Saluatore:c dall’al- 
tro càto cófidcràdo la riueréza, & am- 
miratone degli Apoftoli-incontrapofto 
del mal talento, fpreggio, e fegnali di pò* 
co gradire, con cui filafeiò lauar Giuda; 

a* piè 
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a*piè del quale proftcfo con fomma ma- 
fuetudine, abbaiamento , c carità Aaua 
il Tuo Creatore. 


Jjlitufce il Sigrore l Bucar Oliai e 
dichiara a San Giouanni il 
traditore. 


Iunta era rhora,fn cui Giesù lo m- 


mo Sacerdote, & eterno-fecondo 
l’ordine dì Mclchifedecco, haueua da-» 
offerire il fuo corpo, e fangue in vero fa- 
crifìtio; per mitigar l’ira diurna, e ricon- 
ciliar con lui tutto il mondo. £ quello 
corpo, e fangue medefìmo, che douea-*> 
prefentarfi in holocaufto nella Crocce 
all’eterno Padre, volle egli à noilaft iar 
perpetuamente nella Chfefa fotto lc_p 
ìpetic di pane, e di vino: accioche folle 
puro facrifitio, & hoftia accettabile del- 
la legge di gratia, & eccellcntiflìmo Sa- 
gramene, in cui egli fteffo foie prefen- 
te; e ci delle il fuo corpo in vero cibbo* 
e’1 fuo fangue in vera beuanda: in tefli- 
moniodell’amor, che ciportaua; per 
conforto della noftra fperanza; perdc- 
ftatoio di noftra memoria ; per compa- 
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gnia della noftra folirudine, e ricorfo irti, j } 
noftrl bifogni, e tribulationij e in fino , , 
per caparra della beatitudine , e confer- 
matione delle promefledd nuouo Te- 
samente»- E conprouidenza amorofa 
della Tua Chiefa, ftando egli ali’ ingrefTo 
della Palfione,e$ì vicino al morirejtut- 
ta la Tua più follecita cura era il far si, che 
(ino alla fine del mondo non mancafle-» 
in quella quello pane fourano* 

Òr dato fine à quell’opera g di tanta 
carica, & humilrà, qual fu il lauamento 
de’piedi ; ftando tutti i difcepoli fofpcfì» 
attenti per veder doueandaffeà para- 
re la nuoua cerimonia; il Saluatore, tut- 
to che latto dairvffitio,che fatto haueuaj 
con molta modeftia,e grauità riaddofsà- 
dofi le depofte^cftimenta, affile di nuo- 
tioinmenfa: e quali come douefle dar 
conùncìamtnto ad vn*altra cena, ordi- 
nò aViifcepoli il feder con lui. Quindi» 
ad elfi, che atroniti,e da ftupore lopra- 
fatti erano, cosi egli parlo : Ben*haurete 
autieri ito ciò che io ho fatto per uoi. E uoi 
m i chiamate Maeftro , e Signore : e dite 
bene) perche fon tale. Or fe io, ejjendo 
tiofiro Maeftro, e Signore , m ho lanata i 
piedi : in uoi altri rimane l*obb/igationtj 
d*ejfercitar uicendeuoli ujfttij di carità, 
quantunque fpreggieuoli , e m «lagena li 

pano* 
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in - Jìano . Vofcia che io ui ho dato effempios 
io acciocbe fasciate nella gufa, che io ho 
fer* fattoi non ejfendo fsruo maggior del pa- 
li drone;nè l'ApoJlolo maggior di co Iucche 

ola inuiollo . Se qucftc uerità mtendete^farete 

file beati , quando in pr attica le metterete 

ut* Tanto egli proferfe . Ed è cofa degna di 
che marauiglia,edirifleffioneinfieme, che 

h ilSignorcin ogni occafione,in cui vi ca*. 

deflc, sfogaua il fuo dolore per lo tradì- 
ita mento di Giuda, e fi dichìaraua di non 
ito andare alla morte come colto con inga- 

:G, no; ma di fuo fpontaneo volere - Onde 
ra* qui diffe ; continuando il primo parlare: 
ic* Quel che io ui ho fjgntficato , che farei* 
ja; beati^non lo prendiate untuerfalmente^t 
sa* per tutti : attefo che so bene color o^che io 

0 mede/imoelefsi, Ma in fine conuien che 

lai s' adempia lafcrittura , che dice: Quel che 

li* magna il pane alla mia menfa^mi hà da 

di, tradire . Et io fin da bora uel dico>accio - 
a . che quando à fuo tempo ne uedrete i rei 

•li effetti ; crediate allhora che io fono colui » 

d che ut ho pronunciato di douer'effer quei 
tt talchi. 

It Guardauanlo tutti con attentione, e 

1 riuerenza: leggendo nella difpofitionc 
j di quel fembiante qualche eccelfa , 

' h ftrana opera, in cui haueffe egli indi à 
[j poco à prorompere . Su quello, il Signo- 

re prendendo in Tue mani diuine vn di 

que : 
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quegli azimi pani, rimali in tauola, dalla 
cena pattata; confiderando la maraui- 
glia ch'era per operarare in quello (che-# 
doueua effer h cifra, e riftretto di tutte-» 
k maraniglie, e mtterfe ordie di Dio) al- 
zò gli occhi nel Cielo al Tuo Onnipoté- 
te, & eterno Padre ; mo Arando có que- 
llo atto, da lui procedere potere, c virtù 
per fare opere fomiglianti. Infieme- 
mentegli rendette gratie (eh* ei folo 
render gli potea degnamente ) per tutti 
ibenefitij, in fua fantà.humanità confe- 
riti e fpctialmente per quel fingolarilfi- 
nio, che in quell’hora difponeua di fare 
.attuto il mondo. Indi benedille quel 
medelimo pane con nuoue parole , e-» 
particolarbenedittione ; è takahe ha- 
ueffe virtù di conciUar'artentione negli 
animi de’difccpoli per quella funtionc-» 
fourana. Seguentemente, con le flette 
Tue mani diuife il pane fudetto in tante 
parti, quanti eran coloro , che fi hauea- 
noà comunicare. E confagrollo; con- 
wertendoper forza fublimejdi alquante 
voci quel pane nel fuo corpo: e con mi- 
rabìl potenza facendo sì , che quel fuo 
medelimo corpo, ch'era prefente,e vili- 
bile agli occhi degli Apollo li ; flette pur 
prefente,benchc inuifibile,& afeofo rot- 
togli accidenti del pane. Le parole poi* 

con 
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con cui lo confagtò, (piegarono infieme 
la qualità del cibbo,che loro porgeuajdi- 
cédo: Predtate,e màgi «te ‘.perche ciò, che 
tu do, e il mio corpo : quello appunto , che 
hà da ejfer poflo nella Crocea perla /aita- 
te del mondo. Cosi detto, ei comunicò 
se di propria mano. Appretto , diè par- 
titamente à ciafcn.no del confagrato pa- 
ne. E rutti il riceuerono, c magnarono: 
comprendendo bene quel ch’era; per 
detto sì chiaro , e manimetto del Salita* 
tore. 

Staua altresi apparecchiato Alila mé- 
fa vn calice , ò coppa con vino, leggier- 
mente inacquato. E prefo il Signore 
quel vafo in Tue mani > medefimamente 
il benediffe, e confagrollo con fue paro- 
le: operando nella conuerfione del vino 
nel proprio fangue,i miracoli fatti poco 
anzi nel pane; e dichiarandogli ancorai 
a*difcepoli,in cotal forma di dire: Beuta 
te tutti di quefio calice . pcrctochc quel che 
tu dò bere in ejfo , è il mio /angue , con cui 
fi conferma il nuouo T eflamento : quel 
/angue fteffo , che per noi fi fpargerà sàia 
Croce x in remifision de* peccati. 

Era venuto il Saluatore al mòdo , per 
fare vn popokrmiouo,e fpiritùale,c fta* 
bilir con etto vn nuouo patto , e Tcfta- 
mento, molto più eccellete del vecchio, 
fermato co*l popolcarnale Giudaico.Ef- 

fen- 


48 1 fi orla delia fag, Taf* ione . 

fendo che, quàto in quello nuouo.fi or- 
dina, contiene maggior perfettionc,& è 
condito da più benigna foauità. Le pro- 
mette ancora, c legati fon più illuftrhnò 
ettendodi beni temporali, ma eterni. 
Onde detto Teftamento confermo!!! 
non con fangue di animalijma co quel 
dell’Agnello lenza macchia, Critto Gic- 
sù: che verfato nella Croce , hebbe effi- 
cacia i torre i peccati del mondo. ' 

L’iftcffo Teftamento compofe il Si- 
gnore nell'vltima cena, in nome di tut- 
ta la Chicfa, Nella quale accioche que- 
llo fagrifitiojC Sagramenro durafle fino 
alla finejnon folamente ei confagrò il 
pane,e*l vino nel fuo corpo , e fangue-»; 
ma anco diè potetti a’fuoi Apoftoli,per- 
ch’ettì altresì il faceffero,& andaflcr co- 
municando la medefima potetti, per 
mezo dc'Vefcoui, a’Sacerdoti legitima- 
~ mente ordinati : fino a che venuto fotte 
à giudicare ndl’vlcimo giorno. Cora- 
niandò poi efpreffamcnte,che tutte 1<_* 
volte che cclebraffero , lo facefleropef 
ricordarfidilni, edeiramore, col qual 
moriua per gli huomini. Che perciò ri- 
ma ncuafi prefente fri etti, elafciaua^» 
vn legato sì ricco, in coppia di tutti i ce- 
fori, che meritò in fua Pattìone. 

Q Sa gramento ammirabile! ò bene- 
ficio incolpabile i ò amore incom preti- 

fibi- 
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lofio! libile !ò pane degli Angioli, ecibbodel 
]C,&( Cielo, ammaliato per follentaracnto,e 
.epto vigore degli huomini, pellegrinanti in 
ftrhs quella vita 1 O parole degne d’efferein- 
crni tele con piena fede, gratitudine, e rine- 
rmcl renza ! che quel Signore, il qual non sa, 

3 qu: nè può ingannare , dica di Tua bocca_j, 

)Gi; prendiate, e man giare; che quello è il 
té mio corpovbeuiare di quello calice; che 
’ Ineffoèilmiofangue. O altezza di li- 
il Si- beralità ! O dono degno d’vn Dio ! che 
litui potrò io ridonarui, Signore,fc non dice 
que con tutto l’affetto del mio cuore .* Ecco, 
fini qui, Rè del Ciclo;queftó è il mia corpo»' 
iò i il quale, per voi» offerifcoa’dolovi,infci:-< 
ut; mira, Ila neh e zz e, (arie he y e penitenze. t 

‘per Quello è il mio lingue: il quale vi pre- 
r co Tento, per ifpargerlò, fe vi farà in piace*' 
per re, per vollra gloria, - < > 

[mi Dopò haucr fatto il Signore tutte que- 
■olT: ftccofe, vedendo approllì mar fuamor- 

on te ; e la durezza » & oftinationedi Giu- 
(j da nel cattino propofiro: dafquale fnuuo 
pS uer lui non eran ballate tante dichiara* 
ini doni d’effcr noto il fegreto,chcsi»d<lfip 
ri- mulaua,e copriua ; nè ad ammollir quel 
v cuor diamantino hauea potuto tar’opc- 
ra, il vederfi il maPhuomo vn perfonag- 
gio di cotal fatta, prollefo a* fuoi piè per 
\C> lau arglili. Ar.zi, lenza puro di vergogna 
n; iti faccia, c con neforio ardimèto Raualì 

C con. 
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con gli altri à tauolajc con rea cofcieri- 
za hauea prefo il Sagramento del corpo, 
e fangue di Crifto, e trafficaun, c con- 
uerfaua,e magnaua in vn piatto ftdfo, 

- con chi fapeua la feeleratezza didui. Qr 
guardadafi il Signore si da preffo à quel 
canto per-uerfei, e di cuore indegn o; cjic i 
loogo ai fentifnenco , che coraehubmo 
poteua hauere di attionc si brutta, & a- 
bómineuole:& entrò in Certa angofeia i : 
e turbamento di animo ; affermando di 
nuouoconfomma affeueranza la ma- 
china, che contrasse il dìfcepolo infame 
tracciaua j e parlar In uerttà ni dico j che? 
un di noi altri mi hà à uendere . Eroiche • 
ilSaluatore nonnominaua veruno, ve* 
ner tutti in timore ;.e gli vni )^/i guar- 
dauan con gli altri ; dubitando : per chi. 
dilor ciò dicefle. Pecche, fe bene la co. 
faenza non gli rimordeua di quello em- 
pio tradimento : có tuttociò haucan più 
credito alle parole del Signore, che alia_» 
propria cognitive riconofcendo eoa 
i umiltà ch*eranÌiuomlìnL , e che Ph uo- 
mo facilmente fi muta, e può cadere. 

Su quello l’Apoflolo S. Giouanni fta^ 
tia in tauola, immediato ai Saluatorc, e 
vedendolo in affanno, & ambafeia : eoa 
la confidenza , che gli fòmminiff raua il 
particolare amore moftratogl i sépre dai 
I : •> . i'.,} < > ■ fuo 
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fuoMaeftro, mai Tempre careggiando- 
lo: volendo paffare vn* atto di tenerez- 
za / chinò il capo fu*l fagro petto dritti. 
E'I Redentore in vria notte di sì alti mi- 
fteri, e profóndi Sagramentijfrà^àte cu. 
re,& angofeie; rfceuettc amoròfamen- 
te nel Tuo petto Giouanni : rlpofaiido e- 
gli ancora nel petto leale, e hell’amor 
lineerò del Tuo Vangelifta: t & àthmetté- 
do quel mitigamento alla doglia» che gli 
cagionaua la prefenza del traditore! 

Ma l*Apo()olo SanPietrocol Tuo con- 
furto fernétte molta rifoluttòtie;"ftan- 
dófdm inamente atifìofo di fdòj^tìr <juè* 

fto nimico, per ^sbranarlo, fe'poteflTe a» 

cOnfue mani, e norrofando interroga- 
re/e per Tàltra parte non foffrendogli i! 
cuore drl&fciàf diligenza per arriuarc i 
faperio.* poiché fi accòrfe del faifot parti- 
colate fatto da Crifto al condifcepolo 
Giouanni ; parendogli quella, buona^* 
Opportunità per accertarli dellà/còfa-* 
fetiza ftrepito, c col fègreto,che fi doue- 

uàt m gli fè cenno dal fuoluogtv^he $ 

dimandale al Signóre chi foffc colui, 
che Pcnòrirrè errotehauea da commet- 
tere. Giouanni il compiacque^ e Giesw 
coti Yoce baffa, (a qucl che pare) 1 è folo 
intefa dal chiedente , in quella forma-* 
* rifpofe: Qùel'tale farà , cut darò bora vn 
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5 1 J fiori A della f ig . j Paf fio'né, 
fracco# di parte bagnato. È tofto prefone 
■vn pezzetto, & intinto in alcuna fai fa, ò 
altro fapore , rimafo dalla cena paffata* 
lo diè à Giuda , Il che,(| come fu à Gio- 
uanni, fegnale, e cifra» onde venne in* 
conofcimento del traditore,} così àco n 
dui fii regalo, c fattole fpetiale, per am-- 
mollirgl’il cuore; qqando quello nò fof- 
(e (lato vt> faffo in non mutar penficro« 
Perciò lo fuentu^to, per lua colpa, e 
readifpofitione,pe&pioraua Tempre mai 
più ne’rimedi, cheliprendeuan petfua 
Calure. .Quindi fù, che dòp£ fedo 
cone miniftratogli dal Saldatore, ».$a- 



c-còchiudefle la vendita del Maedro co* 
Giudei, bora s’impoffefsqdi Iqicon for- 
za maggioce.Onde iftigollo ad andar Tur 
bito à darle effetto.. Vedendolo il Signor 
re darli sì cieco, e turbato* con la folio», 
fua mansuetudine, è modeftia gli di fife 
j Quel che hat a far e sfallo tofto . N iuno dì 
coloro, che ftauanoà menfa., intele per 
qual fine Grido diceffe quefte parole-'. 
Anzila piaggi or par te di crii pensò, che 
poiché Giudajiaueaia borfa, e la (pela-» 
comune, il Saluatore gli haueffe impo- 
rlo il comprar qualche cofa neceffaruL-* 
per la Pafqua,ò dar qualche limofina a* 

* 
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Capo Quarto* \ 55 

poueri: ficomeera fólito da luì far fi. Mi 
la verità ei# che*! cònofcitor de*cuori 
gii parlaua fecondo ciò, che fi andaua ini 
quel di luHauorando: non già volendo* 
lo eflortare,e fpronare alla grande fce* 
leratezzaycoh quel dir che nonmettef* 
fe dimorarmasi bene r/nfacciargl’il dia- 
bolico difegno; dando gP infieme ad in- 
tendere, che fe ben’ei ne foffe minutame* 
te confapeuolc; quanto era dal càto fuo 
non trattaua di troncargi*i pafl?,nè por- 
gl'intoppo : ma permetteua,e daua luo- 
go alla maliria diiai, hauendo per fuau» 
acccfa carità, maggior defiderio di fof- 
ferir la morte, che per fua maluagità n5 
hauca effo, di procurargliela, col tradir- 
lo. Mangiato addunque da Giuda quel 
boccone, vfcitofto dal cenacolo; per 
non tornar piu nppreffo a*fuòi compa- 
gni . E quando egli vfd, auacrte il f 
Vangelifia> che già era notte. 
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J4 IftorU iella fag.Vafs ione. 

'» C A P O V. 


li centi a CYifto dalla fua San - 
tiflima Madre y per andare x 
patire^ * 

E Cofa ben certa>ehe la Vergine non 
ignorarla, la cagione, per la quale-, 
il Figlino! dì Dio fi era nel Tuo feno in- 
carnato, altra non edere » che per redi- 
mere il genere humano con acerbiflìmi 
cruciati, con lofpargimento del Tuo $à- 
gue» eco la morte ignominiofa diCro- 
ce • Ciò feppe»prima colla lcttione%c j 
meditatrone della fagra Scrittnraranco- 
raanzi che Giesù fifacefle huomo . 
N’hebbe altresi noticia, per mezo della 
profetiadetra dal vecchio Simeone • C 
finalmente» con la frequente comuni- 
catione» che su quello punto doucttc-, 
hauere col fuo diurno Figliuolo. Ed era 
ben ragìoneuole che manifefiando tan- 
te volte il Signoreciòa* Tuoi djfcepo!i.*à 
piu chiare note il facefle con la propria 
Madre. E quello» non folo per non ne- 
gar à foggetto più degno , quanto con- 
cedeua àmen degno. Ma oltre à ciò» 
per confolarfi , & isfogar con lei . Po- 
fciache idifcepoli fi come non capiuan 

que- 
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Capo Quinto* 55 
quello milleria: cosi poco alloggiamen- 
to poteua egli ritrarnc, col trattarne có 
elfi . Quando la prima volta lo (coprì 
loro , cominciarono à pervadergli, che 
lì cauaffe dal capo quel penfiero. Cosi 
ej fè San Pietro . Quando ne rinouò il 
fiero annuntio,trouandofi vicinasi pa- 
tire; come perdettero la fperanza di di- 
ftorlo* e vid dei o andar lui di fatto allsu* 
morte» furon comprefi r da mllezza,*-» 
timore. Appreso * ncll’oratione dell* 
Horto,eflendo già preuenuti,& auuifa- 
tii andando à confolarfi con effi : la Tua 
agonia gli ttouciopprcfll dal Tonno >cj 
dall’affanno. Or Te có tutto quello per- 
feueraua il Signore in darparjc delle-» 
Tue pene * e cercar confolatione in cui 
ne incontraua si poca: in qual guifa noi 
crederemo, che confidarebbè quello ne- 
gotio alla Madre ? come con lei lì con- 
fortarehbe, dandole conto delle Tue no- 
ie, & angofcie ì come le pronuntiareb- 
be le calunnie, l’inuidie * gl’odijde per- 
fecutioni de’Giudei’quantoTpelIb le di- 
chiararebbe la fine, in cui farebbe termi- 
nata quella fiera rempeftaicon rimaner- 
li dalle foriunofe onde s affogato . La-* 
Tanta donna all’incontro doueua con-. 
Toipma cóformità accettare ildurocol- 

C 4 po 
q Matr»i 6 .nn.xi* r Marci 
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' 5 6 Jfl orla della fag.Vaf sione. 
po di tatuo dolore,& offerirlo con gran 
tenerezza : ingegnandoci infieme di v- \ 
nìrc,anzi immedeiìmare il Cuo,col cuor 
del Figliuolo. 

Da tutto ciò fi può ageuolraente r ac- 
corre» che la Noftra Signora andafle in 
vna continua mediratione di quefiaPafi. 1 

fionei-eflendo à cotal penfiero tratta-** 
dall'amore, c dal dolore,e Mentendo ho* 
maicoll’efperienzapaffar Tua animai y 
quel t coltelloprofetizato da Simeone. 
Quindi, fempre che vedetta , òconfide- 
* raua il corpo del fuo dolciflìmo pegno, 
le fi prefentauano i tormenti, che in eia* 
fcun membro di eflò hanea à patire.Co- 
fideraua il capo,da effer' offefo co le Cpi- 
. ne: il vifo,con gli fchiaflfk le fpalle, con 
percoffe: i piè,e le mani, co’chiodijil co- 
fiato colla lancia. £ quando abbraccia- 
uà il Figlio, abbracciaua invn medefi- 
mo tempo ne) fuo cuore tutti quefti do- 
lori, & ingiurici e dir doueua: u F afe et* 
tedi mirra è per me il mio diletti: & io 
gh darò albergo dentro il mio petto. * 

Da ciò fi deftaua nella Vergine Canta ì 
vna grand*ammiratione , & ardentiffi. 

. ino amore . Percioche colla luce, che lo I 
Spirito Santo le comunicaua, concepì- & 
«a l'altezza della Maeftà di Dio, la pie- 
ciokzza, e viltà degli huominij e l’acer- 

■ • V. • : : bità ' 1 
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' Capa Quinti* 57 

bit! delle pene, che per loro gli conue* 
niua fofferice . E mettendo in mutuo 
confronto tutte quelle cofe,ne cauaua^ 
la benignità fortuna di Dioyl’ineftimabil 
benefìtio, che veniua fatto al genere*» 
humano; e la parte sì vamaggiofa,ch*eb* 
la in fe ne riceueua. Alla qual cognitio- 
i^e corrifpondeua nel fuocaft0,& hunùl 
cuore vn profondo godimento^e feru^r 
» * «filmo amor vcrfo Dio fteffo; nè men* 
alta, & infocata carità verfo gli huom%- 
ni: quali vedeua cfler da lui tanto ftim^- 
lijche per loro rimedio oflerìua à morte 
sì vituperofa» & ac et bai! fuo proprio 
Figliuolo. Di qua proeedcuano in lei 
quelle vifeere di mifcricordia, e di pietà 
A co’mifcii peccatori: defiderando fpen- 

y derfi tutta, in foccorrimento* prò lorò* 

i- Et in quello ancora fi dee fodaméte ap« 

i- poggiare la noftra fperàza: cioè in per- 
o- -{baderei cheMaria non mai ha da cefla- 
se, ò ftraccarfi di auuocar per noiieiTen^ 
do che, in far la caufanofir? ^ appun- 
to quello, perche venne ilSaluatorc> c 

ta fuo Figliuolo nel mondp* . v . 

f,. Stando addunque la Vergine s» ben 

lo - - premunitale Capendo di certo quella-* 

)i'\¥ effer lanette, nella quale Giesùdoueua 
efier niello in mano decimici: fi códuf- 
fe in feguito di lui fino àGerufalemme, 
C riurolfi con altre fante donne >.chc di 
" C 5 Ot' 


5$ J fio ria della fag.Pafsìonel 
ordinario l’accompagn aitano, in quella 
cafamedefima» doueCrifto diffegnaco 
baueua di celebrar iaPafqua» £ quan- 
tunque in vn*àltra ftanza ( come cóuien 
, credere)dmerfe da quel fa, in cui egli fta- 
ua cogli Apoftolì: nondimeno affai fpef- 
fo»e di momento in momento fapeù;u 
guanto il Figliaol £aceua>diceaa * & or- 
•dinaua i Ella eoo la fila gran carità , Se 
banalità apparecchiò per auuenturahu 
cena; fi come molte altre volte hauciuu 
fattoi nè haurebbe difdegnato qualun- 
que vffitio, per vile*& abietto, che fiato 
folte, fapendocbcCtitìo fi. Occupa ua in. 
lauar con le Tue mani i piedi de’difcepo* 
il. lui ella intefe l’iftirutione del diuia 
“Sagràmento, è poiché fopra ogmakra^ 
creatura era ferita del fumar delfuo Fi- 
glio, Se batiea maggior lume; feppe co- 
ziofcer meglio che tutte* la fublimità di 
coreftò mifterio y filmarne rimmenficà 
del benefitié; e gradir pià dicuoie 
co’niòiatioB e» e compagnia, che le rima- 
ména, in a Ifenza del caro Figliuolo^ nel 
tempo della Tua pcrcgnnationc . Quiui 
in fine vdirfcb^efe' Vergtnequantoie fu 
. ' po/Rbilc di quel tango ragionamento, e 
ter mone »,eol quale il Saluatore licentia- 
uaff d a’f u oi d i fee poli,a Ipc t ta n d o 1 a fine» 
# chc farcir doueust quell’ amarofo con- 
• gedo. 

V For* 
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C/Ipo Quinta rn 

Fornito jlfermpne * rizzofll Crifto 
con gran franchezza, e con lui i fuoi di- 
&epofttc tutti infame rendettero l e a , 

grane, e cantaron iodi à Dto. E par che 

di ffero qualche oratione»aeamico,foli- 
to allhora dirli in att/on di grane, dopò 
defmatoj per quanto acqcnnan gli Yà- 
geliih con quelle parolc.£r hymmdifo. 

E fequ e floEfmno 7 (fe cQ ndo iSpimV 

ne di a cunijeran ben fòrte interiSalini: 
cioè dal cento dodici » che comincia^ 
Laudate pueriDommum ifLnqap cento. 
diciocco; quindi fi puà 

applicato fattali Signore in dar gratin 
all Eterno fuo Padre c at te/acheio vna^ 
notte , colma, di tafue fàcende* ,*4i tan- 
to dolore* steMl^gjo. fi nifa à&wjL 

gì ar ei a , . . ^ y* 

V i&drc-;^ ‘sedendo, il 

fuoFighuola ] n piedj,jciriro0* nelfegre- 
-io delia u ah za , ad.atccnder ab- 

braccio^ commia to,chetaixa doJoreJe 
taowdaoofirte» Mccareqosijaaffi^ve. 
c de enltrar Gì qsu con ia (ha. confueta gpa- 
oua^ TiodcAacacoefo inivifedalla fa. 
«ci dellacuminco dt'piedi *, datdiflefo, 
lermone fatta dopò, cena ^ via piu- daL 
gran.fcru.ore di Cua in fiammata caiki E 
meffo innanzi ilshcQUainorceriuere- 
za,che tal figliuolo, doueua. à tal Ma-. 

v C 6 dre,. 
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éo Jfloria della fag.Vaf sione. 
dre> in quefta ggifa gli dice : Signor a l* 
non vengo à dtrui cofa,chc non fappiate : 
ma à Itcentiarmt per quel che già fapete . 
Molte volte {fé vi raccorda) ne habbiam 
ragionato infume : to con voi mi foru 

’ conflato . Rendiate d Dio gratte,Signo - 
rà,d* batter foresto vn Figiso,che habbia à 
ikortre per la G inflitta'* ina per fo disfar e 
'alia G inflitta diurna , e per gufltficar 
gli Htiomim , e ricomigliarglt Con Dio. 
GonfoL attui Madre,che il frutto è si grò' 

‘ de , e- la tempefla ftreue. Ben toflo tornerò 
'tè vift farmi, pieno d*tmmòrtahtà,e digiti - 
<»*>•' In far e io quefla giornata, adempio 
il comandamento del Fa ciré >& cjfeguifco 
il furfanto volere. Sardmta confolano- 
'&* il /ape r, che no» refhaiefola . Elpotcke 
il tempo da fretta* diatemi Signora, va- 
flra licenzia, vofir amano ,e vojhra bene - 
dittiont y. 

A qncfto dice» quai riui di pìacidiflì- 
«ine lagrime douettero (correr per l e, j 
• guan eie di quett^afflitea Madre 3 come-» 
douetteefta incoraggiarli, per vbbidire, • 
e conformar^ con quel che Iddio difpo- 
ncua ì e come,auuiuar la fiamma di fu» 
ardente carità; per offerir Figliojchc^* 
tanto amaua, per la diuinagloria , cper 
la falute degli huomini ì 

F'oflro Padre, Fighuol miadiletto(f or* 
fe nfpofe (a yergine)vi dia la benedirne* 

■ 


Capo Quinto éi 

ne dal Cielo, Et ecco qui l'ancella del 
Signore, In me faccia fi fecondo la fio** 
volontà. 

Il Saluatore facilmente accopagnolla 
nel pianto t pofciache intenerifli, s. e la» 
grimo in vedendo piagner Maddalena-* 
nella morte d i Labaro fuo frate)lo.Cosi> 
mutoli amendue; col fcntiméto s*hebbe 
à far quella amara fepatatione , più che 
colle parole. E in fine con vicendeuo- 
leabbraccio circondandoli i colli» e fa- 
cendo l’vno all’altro, col filentio, pij cq- 
uencuoli ; il Figl(pjDÌo fi traile via dalla 
Madre : e coftei fé gufilo cogli occhi; fi- 
no à perderlodi veduta. In quella ma- 
niera Giesù portoli! alla morte.E Maria 
rimafe da mortai doglia trafitta. 

CAPO VI 

ìlfce il Saluatore attorto , e pa- 
le fa la fu a triftcLza. a di f ce- 
fo li * 

L Icentiato Crifto da fua Madre » ra~ 
l gunòifuoi difcepoli, che loftaua- 

no afpettando ; & accompagnata, C ? 

circondato da loro» fi traile da quella^ 
cafa, don e haueua cenato ySc infitmc-» 

da 

z/oafhihff^i 




6 a I fiori a della fag.PaJfione 
da quella infelice città, che non l’hatiea 
riceuuto ; abbandonando l’ingrata , c-» 
ftonofcentc Sinagoga ; c lardandola-* 
nell'eterna notte, e cecità» nella quale-» 
fino ad hoggi perfeuera. Vfcì poi vcr- 
(o il monte dell’vliuc, a dall’altra parte 
del Torrente di Cedrone i douealtrc.y 
volte b foleua andarle notti À fare ora- 
rione. In rnceo al camino, guardando i 
difcepoli, diffe loro ; T utti voi vi bautte 
da fi.andahsLZ.are quefia votiti & hauete 
à fuggire t& à loft tarmi folox quando ve- 
diate quante ha daipaffàr nella mia per - 
fona . Parlocosì il Saluatore ; dettando 
(come accader fuole ) il cuore alla lin- 
gua quel che al preséte piu lo trauaglia- 
ua. Volendo anco raoftrarexhe come ve 
rolddio fapeua i Cuoi futuri auueniméti. 
Onde non per forza, nè per ignoranza, 
ò per inganno andaua alia morte : ma di 
fua libera volontà* Pretefe altresì con- 
fortargli al ritorno , dopò hauerlo àbbà- 
donato: certi dePperdòno di quella.* 
fiacchezza, la quale egli fteflo haucua-, 
lorprofetata,ftandoin amore concìli. 
Perche difle : A me non è fiato Buono il 
voflro fc andai o % e cadutai che sa ben che 
ha da fiuccedere \.e fon'homat molti anni % 
e he in quejte paiole^ Z at caria f a pre- 
detta* Ferirà il pafiera cioè daroà morte 

il 
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Capo Sefiol 6 $ 

il mio Figliuolo :efi difp erg erti la greg- 
gia, perche voi battete da andarne fuggi- 
tila , e turbati * Afa due cofe vi poffon ca- 
folare y & animare * La pnmayche io ri- 
fu fiiter a il terzo di dopa miamorte * La 
feconda, che dopò rxfnfcitatOymi conferirà 
prima > che voi m Gahlèa - lui mi vedre- 
te, e vi [olazgartte >r rincorarne con Im 
mia veduta 

Anzi di vfeir dalla, cala , nel, dicorfo 
del forinone i fatto dopa la cena ; c due 
volte haucua iL Signore ripreffo iofmo- 
dcrato femor i di SanPietro, ilqnal fi- 
dato di sèpià de Vdouere» fiera millan- 
tato in preftnza*. deglialtri» di lafciarfi 
prima imprigionate *eraorire > che ab- 
bandonare». a negate ilfuo> Maeftro ; e 
fecondo che pare» andauaanche hora-» 
col medefimo fenti mento» e-brauura^»* 
armato cal fuoicokello* fe £bOfe bifogno’ 
per ladifefa*Epoiche ei vide che li Sal- 
uarote fumea parlato generalmente dii 
tu ui» quando diiTè:* Tolti voi vihaue- 
teìfean da lizzare» non considerando* 
la. veritàdicohii » che i'affèrmaua,e la_^ 
propria fua debolezza z fe nè vfc£ fuori 
quella generalità, con dire: f Ancorché: 
tutti gli tUtrtfkabhiana' à turbare, e fi or 
* • ? 

c ugufi. Ly.de conferì fi. a vg* cap. t» 

d Io.2.$ f n.‘$y.Ó t Luca 3.. t~Matt* 

Motulési* 


é >4 Ifioria àellaJàg.Pa/sionè. 
Jali7z*are : io non mai mi fcandahX 
re . Parlaua Pietro, fecondo ciò 
fentiua nel fuo cuore al prefente . E 
perche volle farli (ingoiare fra gli alirirà 
lui Angolarmente tornò adire il Signo- 
re, che flon accadeua prefumere infua 
vana confidanza, nè dubitar dell’effetto 
di cale profctiar la qual farebbe sì certa, 
e, fi adempirebbe sì tofto, che in quella*» 

notte medefima , ^anzi che cantare il 

gallo due volte, egli tré l’haurebbc ne- 
gato. Con tutto qùefto San Pietro fta- 
uà fodiflimo à non creder con humilta 
la predizione fudetta: e gli parcua effe* 
re vn negar dall’hora chi fatta l'haueua, 
fé non dichiaraua l’animo,e determina- 
ta volontà, che hauea di feguirlo,e con- 
fettarlo. Onde sì ditte : hNon ptnfate. 
Signore, che Tarn or mio è sì fcarfo, che 
babbi* à commetter qualche viltà , vede- 
doni prender per la morte : percioche fe 
farà mcjliet morir con voi , einvoflra co 
pagnutr, io far olio di buona uoglta ì per no 
negar uù Egli altri Apoflolì face nano le 
medefime offerte, e fimigliantemente uà- 
tauanff e 

In quefti ragionamenti vfeirono dal- 
la città, c calarono in quella valle profa- 
da,&ombrofa>/perciò detta, Valle di 

Ce- 

g Marci 14*77.30. h Matt . 26. nu,3 1 
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Capo SefitK 6f 

Cedrone: per mezo al più baffo di cui 
paffaua vn torrente, che prefo hauendo 
il nome dalluogo; pur Torrente di Ce- 
drone t a ppellauafi . Daft’altra parte > 

del quale, à man fìniftra, e nella falciai 
del Monte dellMiue» era vn a horto , no- 
mato Getfemani : à cui per cflfer quello 
affai folitario, e rimerò, foleua / Crifto 
conferirli, à fare oratione. E quantun- 
que al paffar di quello foffato,si sforza- 
uano 1 difccpoli di moflrar coraggio : è 
peròda credere, che ponaffer molta an- 
gofeia» e timore; sj per la profódità del- 
la valle; come ancora per i dirupi, e con- 
cauità di quel monte» La folitudine poi» 
e’1 filentio era grande: la notte ofeura» 
e chiufa ; effendone trafeorfa buona^» 
pezza , da die Giuda vfid dal cenacolo: 
m e quando ne vfcì era già notte. Tutto 
quello, di che fi eraragionato quella fe- 
ra» eran trattati di tradimenti, di dishev 
nori,di tormcnti,di morte. Or qual’ck 
letto far doucua tutta quella congerie-/ 
difunefte fpetie,inmèzo à quella foli- 
tudine , & ofeurità, ne’cuori d’huomi- 
ni» pochi in numero» & non men codar- 
di, edifarmati. 

Arriuati adduque all’entrata di quel-' 
la villa, ouer’hor iodi Getfemani; #or- 

1 dinò 
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66 JflorU dell *f tg.V afs iene . 
dinò il Signore ad otto de’fuoi difeepo- 
li,che quiui fi riraaneflcro, mentre egti 
s’inoltraua più in dento à fare ora tiene: 
incaricando )oro il vegghiare,& orare o 
perche dalla tenratione vinti non folfe- 
ro: e conducendo ficco i rrè piti diletti, e 
confidenti* p ritirofifì con efiì in detto 
Bono ; e cominciò à fentire vn nuouo 
accidente d’infolito timore,e Scadimen- 
to di cuore, in vnione di vna profondif- 
fima unitezza; crale, che non potè di 
meno di non comunicarla à tré difee- 
polijdicendo loro: Trtjit fiat' anima-, 
mia, fina alla morte . Che fu vn dire : E 
si grande la rriftezza, che l'anima mia_-» 
iente;che quella fola baftarebbe à cagio- 
narle morte. £ per dar ad intenderla^» 
forza di cotal fentimento, lo dichiarano 
gli Vangelifti con vari nomi. Percioclic 
chiamanlo q Triftezza: ch'è vn*aftetto» 
nato daapprehenfione d*alcun male j 
prefente* Chiamanlo altresi r pauore, ò 
rimoretche nafee da male, che fi afpecta* 
E lVno, e l’altroj la triftezza col timore, 
come due falli pefantilfimi ftrinfero il 
cuore del Signorejdi forte che gli cagio- 
narono quell’angofcia mortale j fignifi- 
cata da vn deluderti Vangclifti,con no- 
me 

o Luta p Matt.i6.num»?,?. & 

Marci i^.n. 3 3 . q Matt. 2 ó.n.^?. r 
tii^.num.11* 
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1- me ditedio.* / quando dille, Capti pane- 

li re, & raderti 

r. Portaua il Signore molte cagioni di 
:i affami o,c di dolore*rinchiufeneLcuore^ 

e* le quali hauca foffertoper rimo il tcm.- 
,c po di Tua vita; e in quello punto, con le 
10 nuoue occafioni, caricaron mollo più * 

10 e fi vennero à palefare in varie manie. 

► re. Perche febcn’è verilluno»che quella 
f- fantiflìma Humanità fin. dal primo fìan- 

di te, in cui fù creata vide Dio chiaramen- 
e- te,ela legge ordinaria dicfai*l vede» fìa> 
v il non poter hàuer pena alcuna*mà beru. 
£ sì nel corpo, enelPanima goder gloria» 
j ^beatitudine. Non ottante tutto- ciò* 
o- perche noi fofflftio riscattati conile pie- 
j tiofe pene di quello Signore^ fu ord ina* 

oO to con (ingoiar miracolo » che il godi- 
le mento beato fi rimaueffe nella p arte fu* 

oj periore deìL'animadi lui*c non tidóduf- 
j fenell*inferiare»e nelcorpoirinuntian- 
,ò docon nobilatto» quelche perdirkio 
[a* gli eradouuto di.fruitionej.per accetta- 
:e, re» e foffrirc rdolori > de' quali erauatna 

11 noi debitori. Quindi nacquero non fo- 
0- lo le pene del fuofagro corpo t ma ben* 
fi. anco le tristezze* & affannfdi fua anima 
o benedetta rmoftrando in tutto di efler 

vero huomo, e dando luogo a’fentimé- 
f ti, Oc affetti, feemi di colpa, come fe fof- 

s Marci 14. w.3 3* 
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fc folo huomo. Onde fi come non fu 
imperfcttione nel Saluatore il patir fo- 
me>fete, fiancherà , ^rimanente d, 
humane penalità, nel corpo: cosi ne an- 
cofù mancamento il “j. 

ftezza, timore, &angofcia in fua «ni 

ma: ^J^fcl'iloffe fiato in. 

piacere, l’haorebbe potuto impedùc.Ma 
fmto che haueffe potuto ciò fare . i non 
però lafciò di moftrare in pa«rlo>d? era 

fiero dolor di flomaco, o di capojhauef- 

^fuajmanovnriefficace^mcdio, 

che rotto, & infallibilmente , 

dolo fi Patirebbe la dogha - diremmo 

* j* /■rtini rhe ha in fua balia il guari 
noi di colui, che temili ^ f ll- 

mento; onde fc patifce, il ta _ 

tmeo volere. Ma nondimeno, in tener 
cmel^olore, moftra ch’è hiabmo fiacca, 
e come gli altri huomini,foggetto a do- 
lori. Nella maniera mcdefima filofofar , 
pbffiamo in Crifto Noftro Signore : U i 
quale , quantunque potefle per virtù 
fua diùinità, c per la yifion chiara d, D o 
tener lontani i dolori dal fuo corp » 
triftezze detta fua anima 
poiché nó volle impedirgli, le caufe lief. 
(^turali lauorauan nell anima di lui 
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la tt mezza, e nel corpo il dolóre . Onde 

t<f- nerr vì?| PCr V " a P * W volon «tiara é- 

, perciò che potendo diftornar Tua Paf- 
fione, noi focena : e per vn’altra Lrtr 
moftraua di effer vero huomo;percho 
Aippofto che non voleua impedir ia rr /- 

z^T tlU ' lCb ' eèU hau ^ ua >era n f 
nar ^a]menre. ia patina, fen- 
xa.chc i hunianiràda .fc fola porefle ri- 
iiiuoucrJa. E quello douetre efler Pab- 
bandonamento , dei quaie il Signor me- 
4 defimo fi lamentò, (fondo nella Croce 

<^ando diffe ; t Dio mio, Dio mio, perche 
iAj ciato mi hauctc 1 T 

.Quella (u vna,e la prima delle caeioJ 

te vdle C foffe°” r a * alu . atore non folamé- 
te volle (offerir dolori nel corpo ,ma an. 

ne/ nclianima.cioè 
pernio Arar eli era. vero huomq , della.» 

inedefinia noftra natura 5 clic viuamen- 

te fcntiua i tormenti, e le ingiurie : o 

che non haueua c orpo impartitale, nèe- 

dkeii b a I0 r r°’ Odl Con,e * Giobbe 
diceua . Giouaua quello anche per no- 

fnno rf n »c at '°“„ e : acc ‘Oche quando al- 
cuno d e Santi,& amici di Dio fentiffe^ 

ripugnanza ne’ patimenti, e noie, cheli 

mortaie: D ° n p« 

qudto fidi^nimaffe, epenfaffe hauer 

lui già perduta la grana del Signore: a? - 1 

t tcr ° 
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Ijìorìadellafidg-Pajjìone. 
tcfo che firn igl lauti rrfentimenti no fon 
tanto peccati, quanto indirTj della fiac- 
chezza naturale delPhuomo i la quale-/ 
Ccifto fteffo'p render volle in (c: facédofi 
in ciò vn come noi; affinché noi procu- 
rati! modi fard vn come Itti nella for- 
tezza, e conformità col diurno volere-»: 
perche iuiaézadubblo fi troua maggior 
fortezza, non douei rrauagli fon mag- 
giori; ma doueè maggiore Hfentitnen- 
to -Nec enim loabent fortitudini j laudtm , 
sriw Jhiporem magli vulnerum tolerant , 
Equini dolorem.Ne fi conviene lode di vii 
'iemi,{dtrex S anf Ambrofio)à coloro, che 
iii fine ferite patr/cono più tofio addormi- 
tati, che -vtua dottiti 11 voler poi Crìfi^ 
hauer pane nòn foto 1 nelle patii onì dfcl 
corpo; ma altresì rn quelle delPahinia-t 
fùàfinedi commiicarci tanto de’fooi 
beni, quanto egli tomunreaua ne’noftri 
mali. Svfcrpitemm trtfittiam me am, ve 
tnihi JnamUuttam larjnrcinr ; ’&vefli - 
gijj rtoftris dtfeendit zfque'ad morti s ari- 
nam,vt no sfili/ véfiigijireuocaret ad vi* 
t am, Debuit ergo,& dolor em fifa per e, ut 
vinctrettrifitttam^nonextluderet. Pre - 
fe {dice il medejìmo Santo all vogo fin det- 
to ) lamia rrtftez.z.a il Signore , per dar - 
mi lafiua.allegrigz.aie per d’orme mie fi 
etbbafib fino alla morte \ accivvht to per dt 
- peda- 
li Ambrofiin c. 22 , Lucie. •' * ' - • 
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pedate diluì y.afcevdcjj'i fino alla uita-j. 
Secondo quefto ancora era ragion euole 
cbe/entijfe il dolore , e la ertftcz.z.a : non 
per dar bado à tali ejfetii^ma per de bel - 

, tarli. Oltreàtiòhauea Crifto à pren- 
dere : la medicina amara delle noftre in- 
. fcrn)kà;accfopbc noi guariamo di effe: 
,r | caligare in fe i notici diTordin/, e far pe- 
nirenza de’noftri eccedi : acciocheà noi 
r fodero perdonaci . Or cornagli curò k 
0, noftra fuperbia,e fatisfece per quella» co 
t , [ e fuc ingiurie; e la noftra gola , coi fuo 
i felc > & acetq; e le noli re delicie, coTuoi 
bt finenti : così ancora ciò , in che ime. 

- tiormeme peccammo, col diletto; volle 
fanarejC caftìgar nel fuo cuore , collie 
dd rriftezza.La quale in quello animile per 
^ qucfte,e per altre cagioni , da noi nom. 
uoi P cn ctrate: dìfponendo che non ffqlo fof- 
M {cdffcr . Ic f P a,le » ■» colpi de*flagclli;il vìfo, 
vi g ! J Cc }\ 1 ^ lc ^P ine > »l. capo; le mani, c i 
]/} y piedi,; chiodi: machefopra tutto ciò, 
ru ^cecaffequel cuor, fanriflimo vnadcU? 

^ piu rormentatrici affettioni , qual’ è la* 
f,(if mitezza. E fi come ci diè licenza, e po- 
j r( . tet * a a miniftri delle tenebrc(petche fen- 
jff. za qu ella non ha urebber potuto y di effe- ì 
y. guire in perfona di lui tutti i detti tor- 
. I menti : così benché diè licenza alla tri- 
>rll ^ czza perche opera ffe nel fuo cuore; (c+ 

’ condo .che richiedcua la prefente op- 
: j ^ ^ . po^ 

» * \ 

* ** 
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<71 JjìortA della fag. "Pàjjìone - 
portunicà, e i motiuj ,clae vi erari per 
quella fiera patitone* 


capo vi 




r Motm ditrifttzzAy c % htblt 
il Signore* 

Q Vcfti, lenza alcun dubbio» furono 
grandi. Percioche mentre Criflo 
non volle impedirgli* ma conceder loto 
facoltà di operare in lui\quanto potefle- 
ro: hebbero da se tieflì tanta efficacia »c 
fecero sì gagliarda imprefltone nel cuor 
di luì: chea ragione potè poi dire che 
f haucao condotto à termine dì morte. ? 
Perche prima* fentiualaftraechczznv è 
Corporale annoiamento per la] fatica-» 
della prefente giornata: attèfocbe in 
quella véne da Eetania à Gcrufalemme: 
bauea celebrato co’difeepol» la Palqu a, e 
céna dell* agnello legale .• 'altresì lattato 
loro i piedi » iftituìto il dfùm Sagramcn* 
to, comunicatigli tutti di fua mano. Ha* 
tieuain oltre fatto loro vn lungo ragio- 
namento» e fcrmonej in cui fparfe le 
ricchezze di fua carità ; procurando per 
tutti i mezi potiibili di confolargl i, Se a- 
nimargli; chimandoli con tenerezza^; 
Figi Ruolini miei, amici -mici* detti mìei» 

com- 
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compagni de* miei tràuagli,e tcntationi; 
e più vniti, & Incorporati co me di quel 
che i Tar menti Ulano colle lor viti. Àg- 
giognendodi piu,chei tormenti hauean 
da effer brieui; il godimento grande : il 
conciatore , maeftro, & auuocato, che 
loro inuiarebbe, accioche fteffecon efU 
per Tempre ; non meno delio Spirito Sa- 
to. Ch’egli andaua innanzi, combarré- 
do , e riceuendo nel Tuo corpo le ferirò; 
& e(Tì con quello aiuto haueano à con- 
feguire vna glorioTa vittoria del mondo. 
E finalmente, sè ritornare al Tuo Padt'e; 
e ciò e fiere vn bene si grande,che s’cgli- 
no l’amaflero, ragion’era che ne hauef- 
fero molto piacere e contento : douen- 
do pervaderli che la Tua andata era per 
apparecchiar loro il luogo , per venirò» 
vn’altra volta per cflì , e collocarli nell’e- 
terne maggioni. Et in quello difeorfo 
fi moftròfeordarodi sè, e folcurante_> 
di loro : nafeondendo Tua pena, per non 
accreTcerl’altrui , e abbatterne la fiac- 
chezza col peTodi sìgraue tribulatione: 
che fu vffitio di grande, efuiTcerata ca- 
rità; e douette operare in Crifto,il con- 
fumarli da lui moltiffìmi Tpiriti. 

Haueua il Sìg. altresì Tofferto Giuda 
preffo di sè in vna tauola, e in vn piatto, 
. de haueua combattuto colla durezza del 
cuor di lui , hora con parole coperte, ho- 

D ra 


74 1 fi tri a della fag.V affi erre'. 
ra con altre p.ìUhiarc, e tfcan rfofte > & 
boia in fine con opere, e dimoftrationi 
di particolare acearezzamento , & amo- 
re, fenza poter vincerlo , nè far col- 
po in lui, il clic gli douctte cagionar tan- 
ta pena, quanta naruralmentc recar fuo- 
le la prefenza de’nemici, e traditori. E 
per quefio palesò quella notte in vario 
volte , e gu il e, cotalfcn omento: fìnoà 
venirne alle mcftre nell’cfierno,con l a 
turbai ione , & affanno. 

Si era ancora licentiato con Camma»» 
tenerczza»e doloredafua Samifliina»^ 

Madre , c la compaffione con cui ella ^ 

rimaffa era, ci portaua attrauerfata nel 
cuore. Et in tutte quefte acerbe facen- 
de hauea il Signore procurato di repri- 
mer la doglia , eli e pur troppo sboccar 
fuori voleua : diflfìmulando quel che 3 
dentro di se padana, e facendo faccia—* 
alle pene , per confoJare i luoi , e fodìf- 
fareaUeobligationi di quellMtinia ce- 
na. Mà poiché la triftezza imprigiona- 
ta, e rinchiufa, fà più forza al enoteche 
la patifee j e naturai inerite cerca per do- 
tte sfogare» e proroinpero,per hauer con 
ciò qualche forre di alleggiamento: quà- 
do il benedetto Gicsù fi vidde nella foK- 
tudine deH'Horto, e di (obbligato di più 
celare il dolore per conto della maggior 
parte dc’difcepoli^lafc iati all’ingrcfi'o di 
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c ' ^ quel podere .• diè licenza alla triftczza_-> 
atiom . perche fi difeopriflfe; e die agio al cuore, 
iiffiO perche r ipofa fle, c fi confolafle alquanto 
atto!* coll*amore,e lealtà detrèpiù amaci di* 
ar tan* fcepoli. Onde fi dichiarò con effi , di* 

arino cendo: Tnfie fid P anima mtafir.o all a~> 

ari* ^ morte-;. 

vatto Ma non era alni di minor dolore, il 
fine 1 veder l'odio , e la mala volontà de* Tuoi 

fllaj nimici .* dalla quale proceduro farebbe.-» 
non folo dargli morte; mà cercare , ? 

nffij trottar tante traccie. Se inuention i d*in- 
)ivv giurie , e di tormenti; e trattarlo in me- 
dia^ zodi fuc anguille con tanto fcherno, t-» 
:a n f dileggio: quafi gente, che trionfane di 
iacee lui , come di vn cotal htiomo, caduto, Se 
repr* abbandonato da Dio; dicendo le parole 
jocci del Profeta y Dtus derehqutt eum\perfe- 

rhCJ qutmtnt,& comprehendité eum , quitta 

ccia-» N non efl qui enpiat. Quefto fentimenro di 
fodii vederfi fotro i l’uoi nimic i, & effer gfon- 

ìa, (f ta Phora, in cui eflì, à tutto lor volere.. , 
ior- 1 effeguiffcro contro lui quel fiero odio; 
e,o l prefentaua il Saluatore al fuo eternoPa- 
dre , per chiamarlo in luo aiuto, quando 
■rctf diceua : Domine ^ affittitoti ent-, 

; qri me am ; quon tatti eretlus efi tmmtcui . E 

ifol fe Pvdirfi ruggire vn leone, ò mugghia- 

i p re vntoro, ponehorrore, e fpauento; 

ggo penfandofi ciò che farebbero potere) la 

floc D 2 ior- 

,el y Pfal.'jo.n.ii.zThrtn.i.n.f. 
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7 6 JfìorÌA della fag,V a f sione', 
forza naturale di quelle befiie: quanto 
maggior timore, «Scangofcia cagione- ^ 
rebbc nel Saluatoreil confiderarcdi do- 

uer’effcr intorniato da non di/Iìmiglid- 
ti da quelle} e quanto quelle, in ferocie, 
e rifoluteà fare fcempiod lui, àlor ta- 
lento. Effendoche veramente quel po- 
polfuo,etanto accarezzato, diuenne 
contra Giesù come vn leone in quefta_, 
occafione; per quanto il Profeta cosi il 
predilTe: a F atta e fi mthi hareduas nie<t y 
qtiafi I/o tn filua'dedit cetra tue vccem, E 
di queft’odiode*Prcc>pi, ede’potcnti del 
volgo fi era detta ancora quella predir - 
tione del Salmo : b Ctrcnmdederunt me 
Dittili multi , tauri pingue s oh federimi \ 
me y aperuerunt[upcrme os fuum , ficut 
leo rapietJSi & rugiens . Or quefta carti- 
na volontà de* Puoi n ùnici , che farebbe- 
ro flati Puoi giudici, e tutte le machine,c 
configli che hauean da prender per con- 
danneggionedi lui ; conobbe il Signore 
innanzi, chiara, e diftintamente,e come 
cofa, che molto Ppetialmente gli dorica 
cagionar pena, e dolore acerbo} lo Spi- 
rito Santo volle ponderarla affai prima, 
con dire: cTu autem demonjlraftt nubi* 

Cfr cvgn oui. Tutte cflrndtjh mthi Jluàut^ 
forum . & ego quajì agnus manfuctus y 

qui 

a Hierem* ia. ttu aw.28. bPfabll^a»! 3* 

C Hicrent . ii.ff.i8. 
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Capo Settimi 
to qui portatur ad viflimanu* 

:* ^ Conobbe anche il Saluatore » che ef- 
o* fendo ei cinto da tali nimici , fenza po- 
li- ter fuggirli, nè fcappar da loro; farebbe 
ili flato abbandonato da amiche conofcen* 
:a- ti; fenza haucr chi lo guardafle, nè foffe 
:0‘ fuo mallcuadore> in mezo à tante calnn- 
ine nie; nè fra tante aceti fe> fpendefleper 
la-» lui vna parola; nè, ò la vita gli procurai 
i il fe, ouer fi doleffe della morte. Onde 3 
m, in quefta forma fi lamentaua:<^ C onfde- 

. E rabam ad drxteram>& vi deb am non 

de! eroi qui cognofcerct me*, Perijt fuga àmei 

!Ìr & non ejt qui r e qturat ammara mea/ru, 
mi Or quanta afflizione, & amarezzagli 
0 recaffe coietto abbandonamene de'fuoi 
Icti più cari, e violenza degli auuerfari ei 
medefimo dichiarollo nel Salmo, quan- 
,1)2. do ditte e Sicut a qua effufus fum-, & di- 
ìC)t Jp cr fa funi omnia offa me a , Faflum e fi 

• ol y cor meumtamquam cera liquefi ai 1 au 
)0{ : medio venrns met* 

|W » Sopra tutto quello, gli era cagione di. 

ueJ Comma triftezza la morte , che renetta^# 
jpj, egli si prefente, e vicina ; e morte poi sì 
jjja, dolorofa,& ignominiofa; e sì vinamen- 
te da lui conofriutar.auuegnache molto 
(;(t diftintamente, & in particolare gli fi 
, lH j, fchierauan dauatiti tutti i tormenti, che 
f hauea da patire > ed egli con quella fua 
,11. D 3 »>ia- 

d TfaLi\i* n.j e Vfal*zi*n*ix* * 
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78 lftoria fag.dalla Patfote, 
itnagina rione nobili (lima npprendeua_* 
perfertiffimainente si crudi dolori * co- 
me fi apparecchiauano pel più delicato 
de’corpi h umani. La qual viuace appré- 
fione moke volte fuole affliggere^ tur- 
bare affai più che la morte medefima— » - 
Quindi è, chca*condannati all* cfticmo 
fupplitio fogliamo velar gnocchi, perche 
non veggano lo finimento * che loro ha 
da torre la vita ; e procuriamo con buo- 
ne efortationi» e ftudiate ragioni diuer- 
tirgli dall’aflSffamento in quello penfle- 
rorvfando cò loro di quefta forte di mi- 

fericordia. Ma il benedetto Signore 

che per amor noftro non volle ammet- 
tere conforto alcuno ne'fuoi dolorijin- 
ueflìà faccia a faccia vna morte tanto 
crudele: &eleffe non folamente di pa- 
tire nel corpo jma altresi* che le acque 
delle tnbnlationi» s’ingeriffero ancora 
fino all’ interno dell’anima : fi come era 
fcritto:/ Quotn am mtrauerunt aquauf- 
que ad ammam me am . Per quello jad- 
dunque apri largo vàpo al fuo penfiero» 
c lafciollo feorrer liberamente per tutta 
la funefla futura Paffìone, e circoftanze 
più penofe di quella. Quello gli facea_» 
guardare quanto à torto gl’ìngiufti giu- 
dici, con colore di giuftitia * haueano à 
prendere I’ifteffa Giuftitia: con quanta.» 
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Capo Settimo'* jq 
fuperbia I vermi vili jlella terra haueanj 
da maltrattare il Rè di tutti i fecoli,c^> 
con quanto ardimento gli fchiaui dei 
peccato hauean da ligare ilSignore del- 
la vera libertà . Inoltre, con quanto fcò- 
piglio, e dishonore doueua elfer códot- 
to alla cafa delPrincipc de\Sacerdori,pcr 
le ftradc publìche di Gcrufalcmme,doue 
eran da lui (tare operate tante , e si alte 
marauiglie. Come i facerdori ciechi da 
loro auaritia , & ambir ione follicitarcb- 
bcro,e corromperebbero ceftimoni, per- 
che diceffero il falfo contra lui , come-» 
ordinarcbbero a* Tuoi miniftri, cheto 
fputacchia fiero, fcherniffero,cgli deffe- 
ro fin degli fchiaffi : ecomeinfiné gli 
fuenturati figliuoli d’ira , impiegarcb- 
bcrlafua,?n vitupcrofamente ferire il 
Dio della maeftà. 

Vide oltre à riòcolPaiuto’ dello fteflo 
penfiero , e gagliarda imaginatione , il 
douer lui efler dato in poter di Pilaro, e 
del popolo Gentilefco; il qual Prenden- 
te per vani rifperti di mondo il rimette- 
rebbe al Rè Herode, nel cui palazzo gli 
farebber beffe, c fchcrni di matto. Vide, 
che nel ritorno à Pilato doueua effer fla- 
gellato,e confegnato asoldati , e gente 
da guerra, perche con difpreggieuoli,e 
obbrobriofe burle il coronalfer di fpine. 
E più innanzi inoltrandoli > guardò l*v- 
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8o I fiori a della fajr.Pafswne. 
feita» che qual condannato à morte gli 
conueniua fare dalla cafa di PilatOjà vo- 
ce di publico banditore, e colia Croce in 
ifpalla. Come ancora fra tanta molti- 
tudine <ii genterelle fi farebbe trouata à' 
quello flebile fpettacoloj fi haueua egli 
da incontrare con le laute donne, che 
Thauean feguito, e regalato in fua vita: 
e fingolarincnte con la fua afflitti filma 
Madre, Nel qual’vltimo paffo , & acer- 
ba rifleffìone non potè di meno di noo- 
intenerirli fopra ogni mifura.- paflfando- 
gli il cuore, acuto fenfo di dogi ia.. 

Ma giungendo colla confideratione-» 
al Mòte Caltiario, rauuisò il modo del- 
la fua Crocefiflìoneje come que*rei rai- 
niftri di giuflitia, & cffecutorl diefla-» 
Ifhauean da rizzare pofto in vna Croce, 
ignudo, innanzi alla prefenza diurna, e 
di tutta la corte del Cielo, «Se innanzi al- 
la fua benedetta Madre 5 e su gli occhi, & 
alla veduta di tutto il mondo, in mezo à 
dueaffaflìni. Su ciò , gli fi fc ptcTeutOj 
quelPintenfo dolorerà cui più di tré ho* 
re douea ftarfi pendente daìlaCrocejab- 
bandonato da amici, e vilìpefo da mini- 
ci . E che vltimamentc à vifta dell’eter- 
no fuo Padre, e nel cofpetto della fanta 
fa a Madre hauea da venire à render l’c- 
firemo fiato in quel tormento. 

Or dunque con la viua rapprefenta- 

tiq- 
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rione di vna morte» cinta datante cir- 
ccftanze di dolore, c d’ignominia j fu si. * 
grane quello, elicne femì nell’animo : 
checommoffo per l horrore, cominciò 
à tremare,, temere, venirgli manco il 
cuore, eqnal cera disfarli, perla tri* 
fìezza : g Ccepit pavere, & fodere > di dr 
con tri fi ari , & mesfius effe.YL per isfòga- 
r e co*i tre diletti difccpoli» diffeloro:- 
T rifi e fià l'anima miafino alla mortt-*. 
Angofiic,e trtfiezge botarne di mortzu.. 
Sento pene > e /rotture » /officienti à dar 
morte i .Or /offriate vn poco quì^pergra* 
tia : e per/eueriate meco; vegghiate,fita' 
te defli , e facciate al voflro Maefiro iqut 
quefio accidente buona compagnia , 


CAPO Vili. ‘ 


Altre più fegrete cagioni della . -j 
triftcz&a del nofiroSal - 
uatorc ^ * 

Vantùque tutte le cagioni da-noi 


riferite, furonmotiui di foni ma . 
triliczza , e dolore non poteron pero 
far sì, che Crifto non fi offende pronta- 
mente alla morte., .per l’vbbidienza del. 
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Padre, e per la falute negli huominij fi 
come offerto fi era fin dalfiftante della-» 
fna concctrione. Nondimeno in mezo 
à tanta fodezza> guardando la pefantif- 
fima carica» che lì addoffaua ; venne à 
porli in angonia : ^e perfeueròcosì di- 
ftefa mente orando, fino à fudar di pura 
angofeia tingile dalle fuc vene. Percio- 
clie il negotio, che imprende na di ricon- 
ciliar gli buomini con Dio j di pagar per 
lecolpe di unto il mondo; di fodisfare 
alla diuina giuftitia,c renderne propicia 
la fua mifericordiajdi vìncere il demo- 
nio, fpogliar l’inferno, aprire ftrada , e 
porta pel Cielo:era negotio di tanto pe- 
to, e foXecicudine, in conto di malàge- 
uole , che in maggior affanno poneua-*> 
damante cuore del Saluatore, di ciò che 
faceffcro i medefiini tormenti, e disho- 

nori > che nel corpo haueua a patire *>• 

Quindi noi potrem cauare alcuni de* 
moriui, e cagioni piùafcofte, c’hebbc 
Crifto nella fua oratione,di sì graue trl- 
ftezza>& agonia* 

La prima cagione fòla grandezza-* 
del fuo amore : perche alla mifura di 
quefto , fù il dolore . Onde auuienc,che 
non potendoli del tutto comprendere il 
fuo amore:/ nè meno fi può la fua pena, 

edo- 
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dolore. Di cui, quello clferc flato no- 
bil fabbro ; appare, perche tofto che fù 
creata quell’anima (àntiffìma, einfufa 
nel Tuo corpo dentro il ventre vergina- 
le di Noftra Signoraifubito vide sì chia- 
ramente, come hora>la diuinàeffenza:© 
innffiifandofi in quella ftitnò, effer de- 
gniffima di ogni honore,e feruigfaOn- 
de fi accefe in deiiderio degli effetti; co 
ineffabili forze di amore, che date glijfur 
rono : Ma, poiché ancora vide tutte le 
offefe, che gli huomini hauean fatte c5- 
tra Dio fìndalprincipio del mondo > e 
quelle chefi farebbercommeffe fino al* 
la fine di effo : fù si fìmfurato il fuodo* 
lojre dì veder’ offefa la diuina Maeftà •> 
quanta era la brama di veder quella fer- 
uita, Se honorata j E come non vi è chi 
poffa arriuareà comprender l’altezza.** 
di tal defiderio : nè pur vi farà chi potrà 
intenderei! corrifpondente dolore., E 
fe m leggiamo d’ale ani hauer’hauuio sì 
gcaue pentimento de!lor peccati che * 
tanto dolore non potédo capire ineffi, 
perdetter fcoppiando»la vita; e pur ve- 
nero àcotaltermine per vna fcintilla di, 
quefto amore, fparfa ne’lor cuori. -quali 
ftremìdidoJorCyedi effetti à quello fe- 
guaci, forza fù che operaffe l’amor fen^ 
za mifura diCrifto y in Crifto ? 

D 6 A que* 
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A quella cagione dcli'amor di Dio, 
feguì vn’ altra deli* amor’ ardentiffimo* 
che Crifto portaua agli huomini. E po' 
fciache c gl i/o lo fapea conofcere , e fil- 
mar degnamente quanto gran male fia_/ 
io tiare in difgratia di Dio , & haucr da 
efier priuo per (empre della Tua beata vi- 
fia, e compagnia: quindi fi rammarica- 
rla oltre modo di veder coloro, che tanto 
amaua, in sì grane, manifefto pericolo. 
Di forte che, il confiderar n Dio offefo, 
e gli huomini perduti per la colpa, era-* 
st lui vn coltello à due tagli > che intima- 
mente lacerarla il filo cuore. E fc l’Apo- 
fiolo dice di se, che o lo ftruggcua più la 
follecitudine, e cura delle Chicle, clic il 
cormentaua colà dentro nel l’auimojche 
tutti i trauagli , e perfeauioni,.cbe pati- 
rla di fuori: c che quando alcuno s’infie- 
uoliua, egli altresì debile, diueniuftjC — ? 
che quando era fcandalizzato, egli pur 
fi bruciaua : quanto conuien credere — 9 
che patirebbe dentro di se quel Signore, 
che affai, fenza paragone, piu carità che 
. l’Apofiolo Iiaueua. 

Feriua ancora quel cuore amantiffi- 
mo, l’hauerfi fili addoflato i peccati di 
tutti gli huomini, per foddisfar ringhi- 
ne di fuo Padre grauemente offefo , o 
pagare i debiti de’fuoi fratelli y d\* eratu 

già 
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gràcodannati. p O mille volte. benedet- 
to Gìesù , il vederti di fuora tormenta-' 
to'» fpczza il cuore di chi così ti mira 
Ma il vederti anco di dentro tcauaglfatO’ 
da crudi dolori: non vi è vifta» nè forza,, 
chc’i poffa fofferirc ! Ifaia dice : q Qiafci ì. 
di noi fi fmarrì nel fuo cammino e’I Si- 
gnore pofe /opra il fito.Mtfsia i peccati di- 
tutti. E quefta fenrenza str/gorofa del- 
la diuinagiuftitia ». il tuo amore» mio> 
Crifto, accettò} e con nobjTatfo ti reca- 
ci in dodo tutti i peccaci ,fenza nè può 
vno mancarne,chc gii huominihauean 
fatto, tanno,.e faranno»daI principio deh 
mondo. fino alla fine; per pagarli tu, Si- 
gnoreveon dolori del tuo cuore i Orchi! 
potrà contare il numero di qnefli dolo- 
ri : non vi effondo chi poffa contare il; 
numero de’noflri peccati ì 

Mà qui vi è vn'aitra confidcrationeJ,. 
che fà comparir fopra modo la dinina-, 
mifericordia, edifeuopre vn’altra vena, 
della triftezza di quello giorno- Volle-# 
Criff o non folo pagare come malleua- 
dore,pcr colpe altrui: ma ancora » come- 
sfogli toffe ftato il reo, elcolpeuole ; c i 
peccati foffero flati Tuoi proprij. Perche- 
i malleuadori.quantunque effi paghino, 
per coloro , à cui fan ficurtà :. nondime- 
no pagano come per ìftranieri : ne fi at- 

tac** 
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tacca à lor, dishonore , ò vitupero da £ 
delitti almi?*, anzi fi accrefce honorem» 
e lode : pagando quelche non douuae- 
no . Ma il Signore s'iminedefimò tan- 
to con noi, quanto e il capo col Tuo cor- 
po: e per quefta ragione volle chele — 9 
colpe noftrc fi dicelìcro colpe lue» e non 
folo pagarle col Tuo fangue, ma benan- 
che (offerir vergogna, c con hi (ione per 
quelle. E fenza dubbio ne pati molta» c j 
molto grande per li noftri delitti; e fu 
gran capo dell'affanno > e trifiezza , che 
Taffalfe nell’entrata di Tua Paflione. E’1 
Profeta per lui con quefte parole addi- 
t olio: rTota dteverecundia mea contro, 
me efl i&confufìofaciei me* cooperuit 
me. Et altroue:j Opcruit confufio faaem 
me am , E prelevandola pofeia all’Eter* 
no fuo Padre, come vna delle maggiori 
fue afflizioni, diffe: t 7'ufcts imprope- 
ri y.m meum , & confufioncm meam , QT 
reuerentiam meam* 

E quindi forge vn nuouo argomento 
dclPhu imita >e della carità di Criftn.Per- 
che effendo i noftri peccati si deformi, e 
douendo egli paffar tanta vergogna, e-» 
confu (ione nell’intercedere, & auuocar 
per elfi ; non ottante ciò fi fottopofe a 
quefta ripugnante faccnda con profon- 
dilfima humiltàjC carità* quali come la 

cau- 
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i caufa propria trattane. Suole accade- 
, 1 e,c he quando vn’huomo commette > 

vn delitto infame» i Tuoi amici» e paren- 
ti modrano di non conofcerlo » e tolto 
[t Tabbandonano, perche loro non s’appic- 
j chi il mal* odor di quell’infamia. E 
, a alcuno vi è,ò padre che fia, ò tanto con- 
D . gionto co’l deliquente, il quale in qual- 
ar che modo voglia prender le parti»e dife- 
c fc di colui : lo fà fempre»deteftando L’oc- 
^ ceffo, e protedando di darne affai lon- 
|j e tano. Ma quedo benigniamo Signore» 
6c amator nodro, coperto il fuo volto di 
jj. roffore»per le abominationi da noi com- 
n . mede, non difdegn^innanzi al tribuna- 
' ^ le della diuina giuftitia di riconofcere, c 
confeffar noi non folo per amici,per pa- 
’ retiti , per fratelli» e per frglijma anco 
' * per Tuoi membri »e per fuo corpordi cui 
3 1 egli è il capo. Quindi è,che non folamé- 
te pregò , e negotiò perche foffìmo per- 

0 donati : ma di più lì offerfe»come s’egl» 
foffeil malfattore, à pagar la penajdie_*‘ 
noi meritauamo. E perciò benché tré 

’ { ‘ volte chiefe nella fu a orat ione» che f e.> 

| polfibil > era>pairaireda sè quelcalice dì 
v lua morte, Cenala berk>: con tuttodò bea 
3 ! vedetta ftarfi lontano da ottener la ri- 

1 chieda» perhauerfr già incarnato i peo- 
J* cati , che per queda cagione chiama uà.» 

J fuoi , e teneua per taii;fecondo quel che 

ia 
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$S Jftoria della fag^Vafstcnt, 
in perfona di lai era fcritro nel Salmo; » 
Lovgc a falute mea*> verta delifìorunu 
meorwn . Or qual’amtnlcia fu la tua, mio 
Signore» in quello pafio , pofciache dal- 
le vene tifèfudar fangue ? e di quanta»-» 
vergogna douefii eflèr ricoperto, efien- 
do ili si fante, & honefioje vedendo che 
nel cofpetto d Dio.fi tcficua catalogo di 
cofe si laide* c brurcc ; apponen dolca te» 
come fe fo fiero tue f 
J'Jon parchcpoteflero effer maggiori 
gli affanni del nofiro Saluatore » fe norL- 
- gli hauefle fatto ere feere la noftra in- 
gratitudine^ mala corrifpondenza: eh* 
è la cofa,chc più affligge chi benefica, & 
ama. Or’il guardar Crifto tanti, che no 
conofcerebbero, nè prezzarebbero , nè 
gli farebber grati di sì alto benefitio, uè 
trarrebbergiouamètoda rimediosi co- 
► iiofo; celie dapoid’haucr. lui dato ilfuo 
fangue in medicina de’noftri mal^eper 
far iauanda, con cui fi purificaUeio 1 
noltre macchie; vi foflero nondimeno 
tanti, che p nó valcrfene,moriffero eter- 
namente; si pochi coloro , che lauafier 
s teloro veftimèta nel fangue dell’Agnel- 
lo. Tutto ciò laccraua quel fantifiìmo 
cuore r oltre ogni fcg.no di credere . Qui 
preferiti i peccati di coloro, che per eflTcr 
Gfifiiani, ò Religioft » ò per hauer ri* 

cernì- 

u Pf aliti ,2i. 



nn n 


Capo Ottaùol 8^ 

cernito doni maggiori da Dio, èra ma g- 
giore , e più indegna la rkompcnfa d’io.* 
gratitudine . E fé que*, che molto ama- 
no, fi affliggono notabilmente , quando 
finTpondeloro con difamore: dionea» 
Signore, quanto fentifti à rifeontro del 
tuo grande amore , tanta freddezza in> . ' 
e (Ter riamato, tanto fcordamento,e tan- 
ta difeonofeenza ? 

Oltre à tutto il detto, hebbe il Reden- 
tore vn’altro motiuo di dolore ; che di- 
chiara molto il fuo amore, e per noi è di 
non leggiere confolarione . Auuegna-» 

, che vide egli chiaramente i camini per 

1 cui fi doueano dirizzare i fuoi eletti, per 

? confeguire il frutto della fua redentio- 

? ne. lui fi rapprefentarono molto ih par- 

\ ticohre, e per minuto le lor tentatiomY 

e lotte, digiuni, vegghic, perfecurionhpc' 

nitenze, trainigli, flanchc-zze ,dishono- 
ri, doglie, e martirij. Tutte quefleco* 

■ r fe guardò Crifto non come di altrui, ma 

’ J qual proprie paflionij perche nel vero 

l0 per molti capi appartenevano à lui. Pri- 

r ma, perche cranpaflìoni de’fuoi mem- 

° r bri: e per quefto titolo eran fue . Secon- 

do, perche etti Thaucan da fofferire per 
1( J amor di lui, e per non negarlo, nè offen- 

u* derlo. Terzo, perche! medefimiperfe- 

d cutori, e tiranni haueuano daperiegui- 

i* tare, e tormentare igiufti, per rifpettg; 

di 
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di effo Signore , e perche ii fcruiuano, t 
feguiuano. Per tutto ciò il benignia- 
mo, e fcdeliffìmo Saluatore (tana in vtu 
certo poffeflo di tutte colette paflìoni, e 
e le guardaua come Tue ; e come egli le 
toleralfe in effetto. Che fé à Saulo quan^ 
do perfeguitaua i fedeli diffe ; Perciò c-# 
mi per fra uiti ? Nel modo fteffo potè di- 
le che le pietre di Stefano il fermano, e*l 
fuoco di Lorenzo il bruciaua , e tutti gli 
, altri martiri de’fuoi fanti l’affliggeuano. 
I quali egli peaetraua meglio, che ve- 
runi lrro.*e gli accettò in quello giorno, 
c gli offerfe all’eterno Padre nella fua o- 
racione \ non fenrendo ni meno i traua- 
gli del fuo corpo ni ittico ; c he quelli del 
medefìmo Aio corpo naturale. 

CAPO IX. 

* . ^ ] « 

Fa il Saluatore oratione ne IL 

tìorto , e fuda f angue. 

S TandoGiesùin quelli siangofeiofi 
penfieri , ci diè vn’cccellente effetn- 
pio di ricorrere airorationc,anzi che ad 
altri mezi in fomiglianti tribulationi. 
Percioche rifiutando quella fantiflìma-» 
Humanita ( per quanto hauea della no- 
ftta fiacchezza) il bere l'amaro calice; c 

oltre 
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C oltre à ciò vedendo che tutta quefta fie- 
ra tempefta fi muoueua contralui per 
j Podio, e liuidezza degli fcribi» e dc’Fari- 
c feì , e per la fuperbia , Se ambitione de* 
le Principi de'Sacerdoti: non volle adope- 
n» rar diligenza alcuna co-gh huomimVpri- 
0 ma di pr eternarli nelPoratione dauanti 
li. à Dio : fapendo benebbe f mza la foura- 
e 'l na difpofirione, non fi rauoue foglia in-* 
;|i albero; e che a* cenni di quella potente-» 
o, volontà fi gonernan tutte le cofe , à fini 
l( . akiflìmi , e tegreti di eterna proufdenza. 
l0) Per praticar poi con le opere quel che-» 
0.J, integnatohnueacon le parole, afd’ha- 
ìV uerfi à far Poratione integrerò, e adv 
feio chiufo; lafciò accora quckrè difee- 
poli , che menato feco haueua : y e fi di- 
feoftò alquanto da loro > quali vn tratto 
di pietra: con tanto fentimenrodi la* 
fciargli , che per efprimerlo ilVangeli- 
fta, vsò di quella parola : z. Et tpfè auuU 
(! fuseft abets. Cioè dire : Si ftrappò da_*> 
efli , come coluiàchi fidiuelleua Pani- 
ma, in douerfi partire da si fedeli amici. 
« Ma pure in fine dilungoflì : moftrando. 

in ciò la fermezza, ccoftanza,con cui (I 
j vuoreffeguire quel che fi giudica il me- 
glio, e di maggior feruigio di Dio. Si 
' pofe poi in tal diftanza , che eglino pò- 

toffe- 
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92 Jftorta della fag.Paffìo/ie. 
tcfferoriceuere eflempio, & e(To orare 
con più quiete , e fpargerc il Tuo afflitto 
cuore cò piu libertà nel diuino cofpetto. 

1 Quindipiegò* le ginocchia, & ap- 
pretto proftrofll b con profondi flìma-o 
humihà, nè minore affanno, ponendo 
la fua diurna faccia sii la terra j e diè co- 
minciamento alla fuaoratione,diccdo:c 
Padre, e fecondo vn’altro Vangelifta-*»» 
ripetè due volte: d Padre, Padre, e fe- 
condo pure vn’a'tro» ditte.’ f Padre mio; 
DIazzandofi col Padre, che gli ordinaua 
il morire» e’1 confegnaua alla morte : c-* 
foggettandofi amorofamentc, c co ifpi- 
rito di Figlio à fuo Padre, ancorché lo 
vedeffe col coltello iti mano;mo!to me- 
glio d*Ifaacco, il qual veduto il fuo Pa- 
dre armato col fuoco, e col ferro, per 
e ferirlo infacrifltio, glidiffe: f Pater 
tstù C in u gnò altresì vn gran rimedio 
per dettar ne’trauagli la noftra confldà- 
24.: & è il riconofcere le vifcére di Pa- 
dre, con cui Iddio ci affigge, egaftiga: 
chiamandolo à piena bocca: Padre^, 
Padre. 

Difle a Adunque il Signore : Padro* 
Padre, e Padre Angolarmente mio,cIv 
fon tuo Figliuol naturalejfe è potàbile, 0 

(co- 
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g (come ditìe vn’altro Vangelifia^? fé uì 
vuoi -, cioè diie : fecon tua volontà, e o 
volendolo uì, è potàbile, tifupplico che 
non beila io quefìo calice . Quafì come 
detto bau ette: Io non veglio cofa^ cheta 
7ion ve g li. Qi el che tù non vuoi, ciò quii* 
tt'ficjuc per Jejhffo fio. molto facile\quan» 
lo à m è, c come fefcfje impojjìbile . E per 
ciò , Signore* quel che eh: e do è con condi- 
rtene , che tu lo vegli-. E fe volendolo tv j 
fi piio fare ; quel (he io vorrei è, non bere 
{or fon amaro . E per darci ad intendere 
che il fent ir difficoltà , e ripugnanza.*» 
ne Ile cofe al fenfoauuerfe » anzi triftez- 
za, & agonia in eflc, non diminuifee vn 
punto della perfezione della virtù : pur 
che ftia la volontà foggetta perfettamé- 
te, e conformata con quella di Dio : per 
queftodopò hauer mofìratoper vna^* 
parte la triftezza, e ripugnanza natura- 
le della fua Tanta Immanità , benché ha- 
neffe ciò fatto con si gentil termine, e 
raflegn adone; dicendo: s’era potàbile, e 
fe fuo Padre cosi volcua : nulladimeno 
fece egli forza vn*altra volta nel mede- 
iìmo; rimettendoli più efprcffamenteai 
diuin volere, e come vn che fi rife uota, 
foggiunfe:* Ferumtamennonfcut ego 

s volo J 
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volo\fed ficut tu. Ma nó fi faccia, S 'gno- 
re, come io voglio: ma nella guifa, che 
vuoi, & ordini tu. O effempio degno 
cPeffer ritenuto, & imitato con ogni ri- 
uerenza,& humiltd ! Perche rifletti che 
colui, che qui così priega, è Figliuol na- 
turale, & vnigenito di Dio , Figliuol’a- 
matiflfìmo fopra ogni amore-, Figliuol* 
vbbidientiffimo, in cui fuo Padre fi era 
mai Tempre compiaciuto. Colui poi, à 
chi la preghiera dirizza, è il fuo medefi- 
mo Padre, e Padre onnipotente , nella-» 
cui volontà ftaua quanto ei chiedeua. 
La cofa , sù la quale priega,è sii la pro- 
pria morte, e morte tanto crudele , ^ p 

vituperofa, c su morte, da lui non me- 
ritata. Con tnttocio guarda lariueren- 
za,con la quale parla,e la mcdcftiajcon 
la quale domanda : attefo che non fi de- 
termina à chiedere, fe non Torto la con- 
ditionata d’ effer così la volontà del Pa- 
dre, e in negotiosì graue, die nó fi vìd- 
demaggiore giammai, il Figliuoldilet- 
to non vuole quel che la carne , ma quel 
che vuole il Padre. E noi viliffimi fch ia- 
line tali, che per noflre colpe meritia- 
mo qualfiuoglia gafiigo* non habbinmo 
riguardo à quel che chiediamo , e coti.» 
qual cagione,e quanto affidamento ad 
vna parte: e fiamo olrre modo im- 
portuni • 

For- 
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Fornita I’orarfone, andò il Saluatorc 
. à vifitare, e ricercar dcTuoi difccpoli; i 
quali perla franchezza, e triftezza fi c- 
rano addormentati? facendo lui inciò 
vffiiiodi fnperior follecito, e vigilante 
per dettargli, e preuemrgli per rincon- 
tro, che fi afpcttaua. Nè douette lafciar 
di cagionargli molto fentimento, il ve- 
de r che vino, e dcftoandaua Giuda nel 
tradimento, e rimetti, e fonnacchiofi i 
Tuoi ncll’oratione. Ma perche Pietro ha- 
ucadimoftrato maggior animofità, e 
prefuntione » offerendoli temerariamé- 
te à prigioni, & à morte à ragion di non 
abbandonar il fuo Maeftroj e non finiua 
di riconofeerfi, & humiliarfi con quan- 
to gli hauea detto, & auuertito di fua_*» 
fiacchezza, e codardia , che in quella— » 
notte medefima haurebbe meftrato: 
prefe horail Signoreoccafione dal Ton- 
no dì lui, per rifcuoterlo,e farlo entrar' 
in fe; perche non prefumeffe in cof<£_j 
grandi , e difficili , mentre daua si mal 
faggio di fe nelle faciline minori. Perciò 
parlando fpetialmente con lui gli diffe:j^ 
Coti, P tetro; vot ancora dormite 1 Voi Vi 
vantauate-, 1 he/l andò con me, e in nvtut 
compagnia, erauate difpcjtoper carceri, 
e per patiboli : & hsra non hanete potuto 
vtgg hiar m eco per ifpatio sì bneue. Me- 
co 
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•co(dtfs'to) il quale fio vegliando, oran- 
do t flgoniz.z.ando>e fidati do {angue. Ale*' 

€o: che quando dormi f si to->c rtpvfafsvjvot 
dovevate vepghiare in mia difefa.E que- 
fta è la forza, c’hà quella rìprenfione si 
x\(tv\ùtr. Simon dormisi Non potutfh v- 
tia hor a vigilare mecum ? 

Pofcia Crifto riuolto agl! altri,? quali 
fi come feguiron San Pietro m nelle of- 
ferte, così l’imitauano bora nel fonnoj 
gli e flottò amorofamente jdlccdo : V rg‘ 
Chiatti & oriate; non già tanto per mio 
rìfpctto-, quanto per vojlro pericclo'-accio - 
che non fiate vinti dalla tentauone , re 

andiate trafeuratu fidati di voflra buon a 
volontàrfercbefe bene lofpiritoftà pron- 
to per fare , * per patire ; la carni pero e 
fiacca , la quale fà guerra allo [pirite^ Je 
la trarrà dietro se\ felci non per [entria- 
te nclÌoratione y per ottener da Dio vtgo- 
re>e fortez,7a • 

Ma ciò, che infegnò loro colle paro- 
le, tofto confermò col fuo eflempiO.Stà- 
do addunque egli in quell’agonia, tornò 
la feconda volta all’órationci e fe nuoiia 
forza nella fuggettione, ecóformira col* 
la volontà di fuo Padre • Onde cesi gli 
parlò n Padre mio molto caro , ioti k'o 
fupphcato , che s 3 è pofsibile , pafs / ÌO f* n ~ 
7 a bere vn calice sì amaro . Ma pero, fe 
^ altra 
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altra cofa haigià deliberatole effer può, 
ch'io non lo berta: facciajì in me la tua-t 
volontà . Ne fi (cordò il Signore deliaca 
fiacchezza deYuoi. Tornò ad effi , do- 
pò haucre orato, e trouolli vn* altra vol- 
ta addormentati : o perch'eran vinti dal 
fonno, gli occhi lor carichi, nè voleati^ 
finir di deftarfiidando ad intendere qua- 
to debili fi farebber trouati nell*occafio- 
ne, effi che poco anzi erano flati si fon- 
nacchiofl nell’oratione. E'1 manfueto,e 
prudentiffimo Maeftro , nulla volledir 
loro, per non affliggerli; (limando ba- 
fteuoleripren (ione, e mortificar ione, eh* 
efli s’accòrgeffero come dopò effere fla- 
ti auuifati , gli hauea di bel nuouo tro- 
uati dormendo. E cosi appunto fu, per- 
che ( fecondo che il Vangelifta afferma) 
da quefta vifita di Crifto rimafero si có- 
fufi , che p non fèpper che dirli in lòto 
difeoipa. Nè noi» ne habbiamo àltra-* 
della poca compagnia, die facciamo al 
Signore nella fuaPaflfìone, fuor che Pha- 
uer gli occhi si aggrauati dal fórnio eo’ i 
vapori delle cofe di queftò inondo. •' 

In quefta guifa lafcsò Crifto idddepcr- 
li nel lor poflo, 4 ed egli tornò nel filò 
dell*oratione .• c diffela terza volta 
parole medefimt, da lui dette la pri 

E ia 
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p Marci i4.tf.4a. q Alarci i 6 *n. 40. 


98 Jftorìa della fttg.Pafsione. 
là feconda: per ammacltrar noi > che rrè, 
c molte volte dobbiamo orare, per efle- 
re vditi ; e perfeuetare picchiando alle-* 
sporte della diuina mifericordia, fino ad 
ottener quel che eh iediamo ; e far tan- 
to più diftefa oratione, quanto l’af- 
fanno «Riabbiamo , farà maggiore. E 
quel che fentì il Saltiatore in quella ter- 
za oratione fù egli si ecceflìuo, che fan-, 
Luca chiamollo agonia.* che in voce j 
propria vuol dire lotta, ò combattimen- 
to» per fignificare quella, che il Signore 
patiua dentro di sè,quando la memoria, 
e vaia rapprefentatione di fua futura,^ 
morte, armata col precetto del Padro, 
combatteua coiraffetto naturale della..* 
fama Humanicà , che la rifiutaua,e fug- 
giua:e per l’altra parte lo fpirito pronto, 
e,valorofoanimaua la carne fiacca, ac- 
ciò che accettaffe la morte,, e fi fog- 
gettafle all* ordinatione diuina. Or* 
in quella lotta, & agonia, r dice il Van- 
ghila, che più lunga , c feruentementc 
oraua il Signore • E poiché in coiai an- 
gurie fi fuol raccorre il fangue delPaltrc 
membra, lardandole fredde , per attor- 
niare, e fauorire il cuore: douetre Cri- 
ilo fudar fangue dalie fue vene non per 
altro, fe non per hauer fatto vnosforzo 
si magnanimo , c gencrofo, à fugar da«» 

. . fc j; 
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fc II timore , il quale partendoti da quel 
cuore inuittiflìmo, tratte feco filiate il 
fangue , intorno ad etto cuore ammala- 
to; con tanta forza , che non potendolo 
^contenere la triftezza delle vene, fi di- v 
fciolfcroquefte, e diedero libera vfciteu 
per gli pori alle goccie di fangue, chej» 
correità fino alla terra » E fe ciò pafsò 
così» il fudór di fàngue non nacque da-» 
timore ; ma da grandezza di animo: fcJ 
ben potè procedere aincora 'dalla vehe- 
mente angofeia. Se agonia: la quale fi 
come iti molti fu ole effer cagione di fil- 
dòre; così, quando è ecceffiua , può ar- 
riuar fino al fodare del fangue . Comu^ 
que ciò fotte , volle il Signorie far quedft 
dimoftratione nelPefterno j per argomé- 
to della lotta, Se afflittione , che nel fuo 
interno paffaua . E con queftò anche » 
far conlparir maggiormente l’alta ràffe- 
gnatione,con cut fi afferma alla volontà 
di fuo Padre in vna facenda sì ardua, che 
folamencc itnaginaca» gli facea fudar 
fangue* 

Orerebbe Pàgonia, dando lui nell’o- 
ratìone : e crebbe altresì i’orationc dan- 
do luì nell’agohia. Peircibchc orò più 
proliffa,e interamente : fupplicandoil 
fuo eterno Padre con ogni humilrà , e 
raffegnatìoné , che, s’era potàbile , paf- 
f-flc da lui quel calice . Ed è da credere# 

£ 2 che 
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100 IflcYÌa della fag. Tafsìene. 
die tutti gli Angioli del Cielo douetrcro 
flarfofpefiin profonda ammirationcL-/, 
vedendo il Figliuolo di Dio, che pofto in 
.fiera agonia, con fomma riuerenza pre- 
gaua, e ripregaua reterno Padre , per 
non meno,che per concedergli la vita, 9 
per ifchifar laSnorte , e morte di tanta-» 
ignominia, edolorc. Tutti poi proftra- 
ti (come appunto vecfeuano flar/ì ii Fi- 
gliool molto amato, e loro Signore ) at- 
tenderebbero il difpaccio da fortir quel- 
la petitione nel tribunale del Padre : e. fé 
haueatkhauer’effettoquelJa morte:, ò 
pure il coltello, ch^dìrizzatjafi alla pe/ìran 
del Figliuolo hauea à rimetterli nella^ 
guaina, feoza fangpe, e fenza^f&cto; fi 
com^anticaraenteaiiuenne in quello di 
Abramo. 

Sù q u efto, dìe hìa ròldd ioi nella fna_jt 
corte à tutti i ce letti fpiriri , che fua ..de- 
terminata yolpntà erai che fuoFigiiuo- 
!q moriffe,: e ch’egli accettaua l’orarion 
•di lui, quanto all’offerta., che con tanta.» 
raflegnationcglifaceua. Onde feiiza^, 
guardare al defiderio, e gufto naturale-# 
del raecJefimo , effeguirebbe in lui il fu© 
^eterno configlio, e fa nt a y o I o n tà : voi ea- 
•do per quettomezo ingrani r la ioagiuj. 
ìlijtia, e mifericardia,ciarìluce. al mondo, 
falui e a* perduti-, perdóno à rei» e rj'Jarr 
cimento al fuo Sonore, offefo , Aduna- 


Capo Notti'. * ioi 
ron tutti con profonda riuefenza la.-» 
rcrfl ‘ fourana Maefìà : c fi difcoperfe loro va 
M nuouo argomento di fila infinita fapie- 
°‘ a za , & incomprenfibile bontà. 

P IC ‘ E auuegnache l'oratione humile,e ^ 
P° perfeuerantenonmai ritorna vuota-» 
V dalle porte di Dio ; con tutto che il di- 
m uin Padre non mutò II decreto,che fatto 
:a - haueua innanzi a tutti i fccoii fulla-j 
morte del fuo Figliuolo: nondimeno di- 
at * fpofe d’inuiare vn’Angiolo dal Cielo , j 
tfl* il quale in forma viabile gli parlaffe, e’i 
“ff confortaffe. Cosìtofio effeguiffì. Ma 
‘ o con quali ragioni potè il Tanto Angiolo 
fa confolar quel Signore , il quale affai be- 
a - J ne fàpena quante à far ciò foffero con- 
ati facenti, & adatte ? E potea forfè quegli 
odi apportar ragioni migliori, e pili efficaci 
delle fpofte da Crifto fui medefimo pro- 
u pofito, e per Io medefimo fine,à Tuoi di- 
de- fcepoli doppo la cena ? Ma il mifericor- 
oo- diofoSignore,chedi fuaelcttione volle 
ron rimaner metto per noftro rimcdiorvolle 
ta j ancora bandir dalla fu a memoria la con- 
sti fiderarionedi quelle co fe, che poteuano 

} a dargli alcun conforto: affinché cosi la 

[uo luafantaHumanitàparifle pili, fenza-* 

en* confolatione, e potette effer confortata 

in* dall’Angiolo. Ci diè oltre à ciò Ctifto 
io) vn nuouo effempio d i humiltà, volendo 

arr E 3 effer 

[3* $ Lucana. 4 $. t . 


102 Iftoria della fag.PàJJìone. 
eflerconfolato»e rincorato per mini fte- 
rio di quell’ Angiolo » che gli pi oponeua 
efteriormcnte»equafi gli richiamaua_» 
alla memoria le ragioni»chc vi erano per 
accettar prontamcte quel calice di ama- 
rezza .In regnando altresi à noi» che 
nelle noftre anguftie non trouiamo de* 
tro noi la confolatioue » che diamo al- 
trui: ci foggettiamo à riceuerla con hu- 
miltà da chi il Signore > per qaefto fine» 
fi degnerà d*inufarci* 

Fornita Poratione, rizzò il Signore-» 
da terra » t doue flaua, ò ginochione » o 
profirato . Et à quel che fi può credere» 
s’hebbe à nettare il vifo, del fudòr d i sa- 
gue > macchiato j anzi di tornare a’fuoi 
difcepolì > i quali dopò hauere auuifati* 
e riprefi la prima volta del Tonno ( e vin- 
tati la feconda»e trouaeigli dormendo) 
pur la tei za addormentati fi erano; u 
lenza eflerui ordine di ftarfi alquàto de* 
fti in oratione. Or qui il Saluatore con 
vna graue, e mafueta ironia rifueg! folli; 
a: dicendo ì Dormiate borace rtpo(iatt~\ 
Come fé detto eglihauefle:Z?H0« tempo » 
buon luogo-) buona occ afone per certo , per 
dormire . La terra fredda, l'aria gel a. 
tu, t ninne i alle porte, che vengono à pre- 
dermi, Pai m tanto dormtte fe potete, 

> Fin * 

t Luca 21. num,^,wLuca 
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ftc* Fin' bora io vi ho chieflo , che vegghiat*-* 
ui in mia compagnia, Or’adejfo, quanto 4 
iJL» mcy dormiate allegramente : che fe beru, 
per vorrete non potrete. Quello diffe. Et ìn- 
!Di* di conparr e rifentfte, e volto torbido, 
(u tosi fog g ufc: y Eh baffi quel che fi e dor - 
dii* mito. f ht che più dormire ? AuutrtuttCy 
al* thè none piu tempo di fonno , effendoho - 
hu* mai g tonta Choradn cui ho da ejfer dato 
'nCì tri mano dihuomim facinorose rei 

Nè è da paffarfi in dimenticanza, che 
ircj fra l’altre pene (offerte in quello punto 
ò da Crifto, vna fùl’ingiuria dclPApofto- 
ert) lojcheio vendetta» Perche quantunque 
sk 1 ei viuamente fentiua la malitia dc’Giu*' 
tue dei» più affai però il tra figgeua quella^ 
tfati) del peffìmo Giuda; e l’cffer venduto no 
vili* da qualfiuoglia de’ Cuoi difcepoli , ma dà 
odo) vnde*dodici,ch’erafuo Apoftolo, fuo 
0 ;i compagno»eognidi con luidefinaua. È 
ode poi , venduto , non per eccelfo prezzo, 
•coi ma per quel che dar gli vollero. Che a 

ioli appunto cosi diffe rhiiomo da poco : a 
A n v C he mi volete dare , & io velfar'o hanere 
tip in mano l Nevipafsò altro patto: mi 
tofto con quella miferia,che gli venne-, 
yil offerta accordoffì . Or non volle il Si- 
\pl gnore diflìmulare il fentimctuo » che^_> 
^ quefta ingiuria gli cagionaua* Onde-* 
tf E 4 ti- 
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104 Iftoria dellafttg'Pafifione. 
rifuegliando gli addormentati difccpoh*, 
difle loro : b Che ptu dormire f Colui che 
mi ha da vedere,'e homai da prejfu . Ch*ei 
non dorme, nc hà perduto vn punto di fol - 
lccitndme,e d'induftria . S Ù 4 ofto ,rt % ^ja 
te, & andiamo,e ferina moftrar fiacche z. m : 
%a v/ciam cor agg w fame» te incontro à 
coloro, che m traccia nojlra pur ’ bora 
yengeno* , . . ‘ * • ■ : 

In quei! in fegnò à noi Crifto due co- 
fe. La prima: che l’oratione Tempre mai 

produce buoni efferti: e quantunque * 

in effa non fi Tenta conTolatione (fi co- 
me non l’hebbe il Signore* ma al con- 
trario, affanno» & angofeia) nondime- 
no cauafi da quella buon* animo , e for- 
tezza per patire, e per vincere qualfiuo- 
glia malageu olezza, e tentatione, che ci 
franagli. La feconda coTa : che Te beno 
fàmeftiere Tpargereil noftro cuore^?* 
fcuoprir le noftre aTflittìoni,e rappresé- 
jtar le noftre ripugnàze, e timori nel co- 
lpetto di Dio, fi comete il Saluatore y t 

JNon per tanto, medi noi nell’occafione 
di quella, ò di quella moleftia , dobbia- 
mo far faccia,e moftrar valore agli huo- 
minijouero a’demonij , $be ci tormen- 
tano. i 

* k L# • *+ • • • r * , / *'«y % 4 tT 
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CAPO X. 

fttM*» C*:;V ; 

// Sminatore ì prefo • 


T Ofìocheilfalfo Apoftolo Gfudiù, 
rratto via dal demonio, hofpìte ho- 
mai di quelhndegniflìmo cuore > yfei 
dal cenacolo» e feparoflì dagli altri di- 
fcepoli » cominciò à por diligenza, 
machinar la prefa del Redentore. Per 
cotal fine douettc gir di cafa in cala de* 
Pontefici, e capi di quella Sinagoga» o£* 
ferendo lorq l'adempimento della d 
lui data parola > additando l’occafione» 
che hauean nelle mani » e fuggerendo la 
traccia, & ordine» che tener doueuanp* 
perche Crifto da loro non isfugiffe. È 
poiché hora in lui non credcua, c anzi 
l’hauea per ingannatore ,cftregone, fe- 
ce tutte le preuentioni potàbili, per vfeijt 
. col fuo intento. Percioche procurò egli 
dal Pre fidente vna cohorte di fua guar- 
dia,^ e prefidio :la quale fecondo il mi- 
nor numero» che gl i/cr irrori delle anti- 
chità le danno , coftaua di cento venti- 
cinque faldati. E parendo a'Poniefici» e 
a’ Farifei quella effer poca gente, vi ag- 
"giunfero i lor fcruidoriiacciocche facef* 

E 5 fero 
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(ero maggior corpo, & aiutaflero in oc~ 
cafion di bi fogno : Affinché poi per ma. 
canza di capi, c di gouerno non fi per- 
dette la giornata; deliberarono che nel- 
la fudetta numerofa cohortc inrcruenif- 
fero alcuni deTrincipi de > Sacerdoti , e 
che fra Giudei eran perfone di mollai 
autorità , e diquei ,che gli anni innan- 
zi èrano fiati fonimi Sacerdoti- Altresì 
in lor compagnia, c per far più grane il 
cafo » andauan molti Magiftrati del Té- 
pio: / ch*eran coloro, che intendeuano» 
alcuni nella fabrica, altri ncll’entratc, al- 
tri ne’lagrifìtijj,& offerte, e fimili cofe>ad 
etto Tempio fpettanti. Tutti poi beo* 
£ armati per quel tanto che auuenir po- 
tala. Alcuni con ifeimitarre» cfpade, 
aderì di minor poffanza, con buone fo- 
tte, h e baffoni. Recauano inoltre mol- 
ti torchi/ c lanterne, per poter caminar 
più fiocamente, & acciocché coll’ofcu- 
rità della notte non fi afeondeffe loro il 
Signore. Or per ammaliar tanta gente, 
è per far tanto apparato » ageuòlmente 
ritrar fi può il fuoco accefo da Giudi.-, 
e’1 bisbiglio,e (compiglio , incuiandàr 
conuenne Gerofolima tutta. Percioche 
fe riflettiamo bene,vmfll inficine vn’ef- 

fer- 

e f Luc<tt\jiwn.}z> 
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3C* fece ito , comporto di ogn i genere di ge- 
na* te:di Giudei, e di Cécili, di ferui,'edi libe* 
»er* ri, di Ecclefiaftici, e di fccolari , di huo« 
ie!- mini da pace,e da guerra t affinché tutti 
ni(* fi trouaflero io quella prefa> per cui tue* 
:i,c ti hauean da contégnic libertà. 
u Di cotefto eflerciro» Giuda fi fé il ca- 
an< pitano . Onde dice S. Luca z^che vn de** 
resi dodici addimandato Giuda,.andaua in 
eit primo luogo, e innanzi à tutti. E negli 
le* Atti Apoftolici fi fcriue di Giuda, che fut 
no» il Capitano l di coloro , che Giesù pre- 
ijùr fero. Quello vffitio ertegli! Giuda effat- 
r,ad tamence ih molte cofe ; Auuegnachc_> 

etti prima ele(Tc il tépo della notte,per ifchi- 

po fare il tumulto, e refìftenza, che far po- 
ade, teano le turbe, le quali di giorno fègui- 

{r nano, e accompagnauano iljSaluatorc^ 
noi- E con ciò fodisfece egli al timor de*P6- 

ijjiic tefìci ,che per non dar luogo à tumuliti 
( f ci j di popolo, voleuano differir la facendo 
- a ] per doppo il giorno della Pafqua. Se co- 
nte do; fcelfc il luogo fuori della città, e in 

enti campagna , per crouar Giesà più folo,e 
più lontano da chi fauorir lo poteffe.. E 
n dji (apeua bene m il traditore quel luogo, 
perche fpeffe fiate il Signore fòleua colà 
n ' C j, conferirli co\iifcepoli,ccrcandala quie- 

f . te, e filentio per orare, e pei trattar con 

* E fi elfi ; 

uj, K Luca 22. l i 4 «. 
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jo8 Jftoria della fag.Tfif stane, 
elfi de*mifteri piu afcofi, efegreti. E fe 
il perucrfo penfato hauefle douer colui 
ftarfi in quell’horain altfQ luogo dor- 
mendo » verfo quella volta haurebbe ai 
ficuro dirizzato i palli ,el*efierciro : /e 
pur la tema di qualche accennata popo- 
lar violenza non l’haueflc rimoflo. Ma 
CQnferiflìntll'Horto; doue per antica-» 
fperienza argométoffi di douer Imitarli 
orando- Terzo: preuéne i foldati di tor- 
chi, di lanterne, e di armi . I torchile le 
lanterne per Tofcurità, e perche fevo- 
leffe Giesù nel campoafconderfi, e fug- 
gire: ageuol foffe loro» con quell’aiuto 
di lumi rinuenirlo. Tanto ricuopriflì 
quella fempiterna luce in noftta carne 
mortale, che la poteftà delle tenebre an- 
daua con torchi accefi à cercarla. Le ar- 
mi poi feruiuano per poner terrore e 
per tener lontano chiunque fofie fiato 
ardito di far lorrefiftenza, e fe alcuno 
fatta l’haucffe>per combatterete nó far- 
li togliere il prefo. Quarto .* diè egli à 
quella militi a i fegnali tanto della perfo- - 
r a del Saluatore per conofcerlo, quanto* 
del tempo, in cui doueuano à lui auuen- 
tar fi per prenderlo. Ilfegnale dato, fu 
l’ordinario, c comune fallito, che à que* 

. dì, fra gli amici fi vfaua,cioèdi dar la_* 
pacenclvifo. Atto in lui di traditore: 
percioche come huomo falfo , e doppio» 


Capo 'Decimo. io 9 

* f? lauorar voleuaa due manirpct vn canto 
)Iui dando in lor potere ilMacftro>e per L'al- 
tor- tre* ad effo coprendoli* con amraaffarfi 

: ai con gli altri ApoftohV come chi veniffe 
rie. da vn’altro negofìo» nè darfi perintefo 
po- d’hauer parte in quella fceleratezza^., 

Mi Quinto;qual efperto duce volle farGiu- 
csj da la fua concione aYoJdatij con dire : tt 
aifi Quemcumque ofeulatus fuero , ipfe ej} y te~ 
or ne te éum. Cui darò io tl bacio, è colui che 

t le Voi andate cercando . Dategli addojfo : e 

vo* ’P ve folo, menatelo con buona accorte z.z*a» 

ug' Quali comeei detto haueffe : Poiché 9 

uro {tmnfoldan) e di notte, e molti dì voi al* 

idi tri non conofeono cojìui, ed egli è eale,che 
ruc nonJarebbegràfatio,che vi faceffe qual- 
ità { be malgiuocoCfc omparedoui fra le ma~ 

•ar ni: pereto non fi muoua alcuno , infinche 

:,.c da me non fi dia il fogno ,e faràilpacifi - 

laro c 0 bw *o. Ali y hor voi tofto lanci attui > li - 

ubo gitelo, e conducetelo con attento occhio : 
far acci oche con fu e male arti non vi fcappi 
[i i via, o'I popolo, che gli ha venerati one,no 

rio', vel foglia, con voflr a vergogna. Inque- 

ntr g*dfà vegghiar doueua Giuda nei 
[CD , fuo tradimento^nentre gli altri difeepo* 

} l ti dormiuano nell’oratione. Nel che an- 
i U e’ cora e ^ a dftctterfij.che coloro^che nel- 
\ u lo flato della perfertione non fono mot- 
ire: t0 buoni/di ordinario vanno à tcrm ina ir 

)Ì0) ' coinè 

n Ma!Ul6jì.<$.& Marci 1 4.7?.^^ 


I*io I fiori il della [tglP afsione» 
come Giuda, nell’eftrcmd di cattiuezza. 

Cominciò addunqneà marciar T ef- 
ferato con buon’ordine, fuori della cit- 
tà, alla volta del Monte deH'vIine . An- 
dauan’i foldati della cohorce, e’ifuoa 
tribuno con elfi, e (come addietro fi dif- 
fe) molti de’Pontefici, Magiftrati del te-* 
pio, & altri an fi a ni, e gente di autorità; 
accompagnati da lor criati,e miniftri,6c 
altra innumerabil gente, che gli feguiua. 
Lampeggiauan Tarmi, ripercofle dalla.» 
luce delle lanterne, e de*torchi.In mezo 
à notturni filentij,le grida fterminate,le * 
fifehiate, il mormoreggiare inhorridi- 
uan pur troppo . Giuda innanzi a tutti, 
con sì numeralo apparato » quali che v- 
ifeifie à rappacificar la terra,& à prender 
qualche affnlfino, capitan di ladroni., 
Giunfero all’horto di Getfemam in té- 
po appunto che il Saluatore 5 dopo hauer 
orato la terza volta» ftaua p ragionando 
coYuoidifcepoli. 

In quella occafione tulle il Signore 
far dtmoftratione della fua diuinità , e 
delTamore»con cui incontraua la mor<» 
te , per noi. E (Tendo che,có portar Tef- 
lercito, guida,e contrafegno per cono- 
fccrlo,e cotanto nerbo d^armi, c di ar- 
mati per prenderlo^ volendo Giuda in- 
fili- 

o lo art. 1 8. nutn . 1 2. p Mait. 16. 7 i,q 7. & 
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C4p* Decimo . in 

fingerfi,c nafconderfi con moftredi fal- 
fa amiftài nè coloro il poterono cono- 
feere , fino à che egli non fi. diè à cono» 
(cere: nc’l prefero jirio à che egli non fi 
fè prenderemo Giuda fteffo potè coprir- 
li, rimefcolandofi ( come par che difle- 
griato haueffej fra gli altri Apoftol/\Per- 
ché in prima, apprettandoli homai Giu- 
da, ej il SaluatOre fi alzò per vfcirgli all* 
incontro. E quegli con diabolico ardi- 
mento fimulàdo etter difccpolo,& atnw 
co, e non nimico^ traditore., falutollo» 
con dire: r Dìo vi falut Afaejlro-ìt Infie- 
me gli diè il baciodi pace, vfando l’em- 
pio di qnelfegno di amore,, come fteu- 
mento del fuo tradire,. E l’amabiltifimo' 
Signore > il qualora s pacifico con quei» 
che la pace abborriuano » non difdegnò 
di riceuer quel bacio dalla bocca di Giu- 
da: non foto per effempio d’indicibile 
tnanfuetudine.^maben’anche per mo- 
ftrar clic di fua volontà fi daua; pofeia- 
che non rigetta na quel (ac rilego fegno 
deltraditore. Et in Gemerne nce,pec trar- 
re à fe quell* huomo poffeduto daLdet- 
monio: vedendo che non gli negaufc-»* 
quell’indicip di amore. Et in fine* per 
corregger coifuofiaro» qual diu in (aiu- 
tante, il veleno» che nei fuo pcftilentid* 

fo < ‘ 

q Mait.2£jr^6 + r Aiatr. 42* (fr 

Mayci 14.ff.4j. 3 Pfal.iii^,n.6» 




1 1 2 tftoria dellafag.Taf none. 
fo fiato rccaua Giuda: vnendofi anco 
quegli abbracciamenti*prpdotti da due 
cuori tanto diuerfi. 

E per non pcrderGiestì occalìonc al- 
cuna di far bene à chi mal gli faceua-«j> 
dopò hauerdato à colui quella fignific^- 
tione di amore>ammonillo. coiiparoicL-» 
di tantadoicezza, c Coanità» noncpmt-# 
ih vero chiede uà la ^rauicà del delitto; 
ina come portauaia difpofition dell’ in- 
fermo. Perche* chiamollo prima col fuo 
proprio nome* fegno egli di amoreuo- 
lezza. Indiagli dichiarò l’enormità dell* 
eccedo. E ciò non eflaggerando » ne ri- 
prendendo * ma folo interrogando * che 
pure è fegnale di cortefia, e di affetto. E 
dille ; t Inda o/culo Fthìi homtnis tradts ? 
Che tanto fpiegò : Con fogni di pace , fa» 
mi fai guerra ì con mojtre di\ amore , W 
mi dai alla morte ì 11 dtfcejrolo al Mae~ 
ftro, il fervo al Signor fà si mah traiti f 
Quindi per via più muouerlo al conoidi* 
menta della fcelerata colpa, fegli vn’ al- 
tra dimanda* non con minor forza di 
parole, e di amore, n Artnco{diffe )d che 
far fei tu venuto ? Awtco * non per quel 
$he bora fei , ma per quel che fei fato. £ 

• per effere tùjìato amico, e ajjai maggior 
ingiuria , che mi fai > e più viuo il feriti- 
mento, e dolore, che mi cagioni. Quia-* 

l “-- i ,>■ * : ' - • •; fi-* 
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t : Capo Deamo. . , 

v / ìinimiau meus maledixijjct vttht fu- _ 
(Itmiffem vtufue . Amico, che talefctfla- 

" , , Levi effer tale. E fanto amefpet. 

perche io fori apparecchiato ad offerto do 
U, Amico', non perche ti caglia la mia 
annuita, neper meritar tue opere epego. 
nome, ma perche tanto mi detta la mia-* 

carità di portarmi verfo di 
fa ■un'amico. Or, mio amico, che mte ,to 
J hcetefio,che rechile a tjnal tmprefr tir 
fei. venuto ì Tuttodì lenza d ubb.o Giuda 
di veder che à gli occhi, del fuo Maeflro. 
età sì fpiegato il fuo tradimento » E con. 
rifpofta di tanta manfuetudme , attom 
taf e confuto limate . Nèli /“ a ? [ l’ ’“' 

tatuai fepperta cofcienza lafciandolo v- 

Ufi con gli atei Apoftoli,* fuot condi- 
fcepoi; : titirodì toflo vctfo i faldati, c_> 
m iniftri, che feco venuti etano . I quali 
quantunque haueffe già date Giuda 4 
legno, di cui eran conuettuti>non li mol- 
foo per ciòdalfuo luogo, ne conobbe- 

to-ilSaluatote. Perciocché quella <=ar- 

cet-atione non a hauea à fere a tot -vote- 
tà,e nd modo, in cui da effi era data^ 
ttacciatat mà come appunto 1 haueua-» 

difaofta,& ordinata ilSignore. 

Douòtuttociò , y pallaio nella detta 
x ifytb 54*»* 1 3* y con fin Eunvg* 


Il 4 ìfioria della fag.Pafsiont, 
maniera: auuifatofi ilSaluatore, ch e j» 
Giuda fi era ritirato. & i foldati non da- 
nano il disegnato affalto : *, benché egl 
fapeffe quanto mai era per accadere; nò 
voile però nafeonderfi* nè fuggire:anzi 
vfcì ad incontrargli;e ioro diffe: Chi an- 
date cercandoì Eglino ftauan si ciechi» 
che dauanti hauendolo , no*l vedeuano. 
E ftandq a Giuda con eflf?, per far qiiefto 
vffiìio, nè diè loro à conoscere, nèeflfi 
affatto il conobbero. Onde conCrifto 
parlaronocome con terza perfona, di- 
cendo : Ceri hiam Giest* Nazareno,- Or 
poiché rimancuan contundi e toccauara 
con mani, d’effer riufeite vane»e fenza_, 
effetto tutte le lor diligenze, e preuctfo- 
ni per prendere il Signore j anzi nè pur 
per conofcerlo: quefti aU'hora fi palesò, 
dicendo : Io fon deffo, Fùquefta voce di 
tanta macftà, e di tanto terrore, e fpa- 
ttcnco per qùe*rei minfftri di maluagità, 
che come da fulmini percoffi , dieronfi 
addietro, e rouinaronncl fnolo.* e Giu- 
da con eflf?, inuolco nelle miferie di co- 
loro, che conducetia . Fu quefta caduta, 
viua rapprefentatione di quella , che diè 
la Sinagoga* Caduta di tanta confegué* 
za, ch’ella perdette il Regno, le feriteti- 
re, il Tempio,!* fagrificij, e finalmente il 
nominarli* Se effer popolo eletto diDio. 

e.- Ca* 

z lpatu 1 8.». 4. a loan, 1 8.^.5. 
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Capo Decimo • n$ 

Caduta poi# di sì malageuote rizzameli' 
to , che la difgratiaca fin’ad bora non fi è 
rìmeffa in piedi. 

Che animo * & allegrezza douettera 
fentir gli Apoftoii# vedendo il valore a 
del lor capitana*!) quale al prima incon- 
tro# con vna fola parola» fè ritirare» 
cadere in terra vn*efferciro intero ì Oc 
qui doue èitoilTribuno con fuacohor- 
re ? doue l’orgoglio# e brauura de’folda»* 
ti 2 doue lo fpauemo»e cerror dell'armi J 
in fatti quel che parlaua era vn Dio* H 
fe egli fè tal dimoftratione di fua virrù»c 
maeftà,quando andana ad efTer giudica- 
to: che farà quando verrà à giudicare. 

Tutto il tépo che coloro > caduti det- 
tero, il Sminatore durò in piedi#e fènzaj 
mutare il filo porto. India qualche tem- 
po rizzarono . Ed egli di nuouo rinfac- 
ciando loro la moftrata fiacchezza, così 
gli riebiefe: Chi voi cercate ? Era ben ra- 
gione# che con vn miracolo sì euidente» 
elfi conofccffer Giesiì : e x l cercaffero be- 
ne ; ma per adorarlo, e feruirlo. Ma poi- 
ché, dopò auuifati#egàftigati,pur perfe? 
uerauano(comefan moltijnellalor mala 
volontà di prenderlo, così perfeuerò in 
loro la cecità di non conofcerlo. Ondc^# 
turbati, e sbalorditi» rifpofero alla d ima- 
da : Cerchiai n GtesU Nazareno < Qdii il 
Signore tacciandogli # di ciechi# e fidar- 




né JJferia della J 'affiori?. 
tiri s Già vi ho detto ( ripiglio ) c h Ho fi 
defio. E per moftrar l'amore, c prouida_> 
cura, che fino alla morte hebbe de’ Tuoi 
amici, e l’imperio, e poffanza fopra i ru- 
mici -, foggiunfe: h E fi me cercate,guar- 
diate bene di non moleflar ncjjuno di que- 
fii miei ; ma lafiiatigli\ andar liberatrice 
te. La. qual parola non fùdipricgo , ma 
d’imperio. Che troppo bene fapeua il 
Signore, chei fuòi nimicinon veniuan 
difpofti à fare ciò ch'egli lor chiedo ha- 
ueffe. E perciò n’efprefie ordine :.e ligò 
ad etti le mani . Che fé ciò ci fatto non_» 
liancde: in qual modo Pietro haurebbc 
potuto rvfcir libero fra tante armi, e foU 
dati, dopò hauuto sì grande ardimento 
di ferire-il feruo del.fommo Sacerdote .* 
Intefero addunque eflì l’ordineje molto 
più vbbìdirono, per virtù di quel Signo- 
re , che parlando col fuo eterno Padro* 
dille: c Padre coloro, che turni cofignafte , 
io co follecitudme ho eonfimato y ne alcun 
Ai loro ho perduto , eccetto Giuda fi quale 
fecondati profetato nella finltura, et fi 
perde per fia colpa. 

. Ma quel, che poco anzi toccamo dell’ 
aflaltamento fatto da San Pietro , pafsò 
egli in quella guifa. Fra gli altri ammaf- 
fati nell’effercito , haueua vn feruo dei 
(omino Sacerdote, il qual feruo addimà- 
. -.ii. da- 

blo.iS.n.S.cIo. iy.nn.i2. 
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Dectmol;\ 117 

dauafl dMalco.Qucfti forfè per quel eh© 
haueua vdiro dire in cafa del fuo padro- 
ne , teneua minor credito, e più odio al 
Saluatore;e pareuagli che à niuno fta- 
ua meglio, chea se,' pcrefler di cafa del 
Pontefice, l’eifere anche il primo in que- 
lla facenda,. Or poiché il Saluatore dief- 
fi à conofccre, fi fpinfe colui innanzi à 
mettergli le mani addoffo, con più ardi- 
mento, c malmodo. Viddfèijoi difeepo- 
li, che ó veniua à cattiui .atti fecondile 
appreffo temer fi potea di peggio. Onde 
à Criftp riuolt/, differo: Signor' e tempo} 
o vuoi che la fini arn per via à'armiì Così 
.parlarono, perche addoffo recauan dup 
coltelli , fò pugnali, che fuffero,{Mentre 
alcuni chiedeuan licenza, fenza attendo: 
Pietro la rifpofta, fi ftrinfc col.feruo del 
Pontefice,e drizzogli vn colpo alja tetta, 
il quale forfè dalle tempie sfallendo , vé- 
ne à dar nell’orecchio diritto, e gl Tel ero- 
cò malamente . Effetti del zelo,e fdel fen- 
uoré di quefto Apoftolp in difender e.. 
ilfuo Matftro. . rr . , 

Il quale veduto il difettine e j’indi- 
fcreta difefa, dacui altro feguir npn po- 
tetia, fe non perfuqfipne in q^Qro,d’aa- 
. dar lui contra voglia alla .morfft, a u tre- 
gua che.fi difendei icoli/armì <fè* fuoi: 

d Ioap.i 8 . num.io. e Luce 22, 

iLucAZ>Jhi^y i si 


» 


71 8 } fiori a fagJalla P affette, 

Vanendo ci Tempre in parole » e irt opere 
nu Arato il contrario,accorfe à compor- 
re Taccefa brigai à trattener gli altri 
iVpoftolijCÌie al medefimo fare fi difpo- 
ueuano. E di de :g Bafia, non nefia più: 
non fi pafst più oltre* Ceffi la vendetta . 
Che bora non « tempo, fuor che dt p aneti - 
k.*. E non dimenticato di Tua confueta-» 
pictà,e volendo altresì tor via loro quel- 
la occafionedi rifer.timento, e quell’at- 
taccodidarglila morte, per hauer fatto 
*efiftenza alla giuflitia;anzi volendo ob- 
bligarli con nuouo berte fi ciò, c coti nuo- 
nò argomento di Tua bontà, fatcofi da_>* 
predo al ferito, e toccandogli nell’orec- 
chio, gl iel guarì rodo . Tal’era la cari- 
tà del buon Signore, che ardeua in me* 
7.0 alle molte acque, cs’irr padroniua__a 
^eiròdiòde’fuoinimici. Ci die ancora 
con quedo miracolo fperanza di hauer 
da riceuere da fuemanfrimedio alle no* 
lire ferite, e’icompenlode’danni , che 
«noi à noi fatti habbiaroo, con fare à 1 ui 


, 
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É pertiòn maticare in nulla a chi egli 
era, dopò hauCf fifanata lacorporal fé- 
rita dell’inimico, fi pofead addottrinar 
l’ignoranza del difeepolo, cà dar tedi- 
moniò con iue parole della volontà, con 
coi fi offerirla alla morte , per adempir 
c«v-. • ,:r quel- 
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Capo Decimò'* jjf 
quella del Padre, e i profetici aiiuifamé- 
ti. Volle oltre à ciò, come di paffaggio 
ferire i cuori de’ Giudei: ponedo lor da- 
uanti la pena, e ’1 gaftigo, à cui fi fogget- 
tauano per voler dargli sì ingiuda mor- 
te. Onde in prefenzadi tutti difleà San 
Pietro: i T ormate iìetro la vojìra arma 
al fio luogo-) che bora noti fi vuol difetter- 
ei con armi. Et io m vero à voi dico (e gl* 
altri fauuertan tene) che chi prende in.» 
[ufi mano il ferro con tra giufittia, e fètida 
legtttma potefià: per quello gli conuerrà 
p affare. Ada quanto à me tocca bora, fi ivo 
à tutti manifeflo,ctiio non tratto di fug- 
gir la morte , ma ben di accettarla con _» 
piena volontà , & amore . Perche to notu 
la guardo come data, da man de* Giudei ; 
ma come ordinata , e dtfpojla da mio Pa- 
dre. Onde tì calice , eh * et mi dà , noti + 
vuoi 9 P.ctroych'to il beua ? E bajla veni- 
re à me da tal d:jlra , perche mi fmbri 
dola fumo . £ quando o volt f si àifcfau* 
che mefiiere hauret della vojìra : effendo 
voi , poc hi , fiacchi-, e ài formati ì 1 Pereto - 
che , con aprire io la bocca, e ài ciò prega- 
re il mio Padre, m'imuartbbe qua tofto 
per vndxihuomini , che voi fiele , più 
.ai dodiiileg ont di Angioli , che afsìfle- 
r ebbero à mia dtfefa , e feruigto • Afa io 
'1 ciò 

i Afan.i6.ttHm.52' Kfoan.iS.num.il • 
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no Tfteri* della fag,p a filone, 
cib nonvcgUo.Nc quantavedett-ièper me 
wfa nuoua , e non penfata: che molti feco- 
li fonoìche i siiti Profetiamo/ fi dallo Spi - 
rito Santo il prediffero di douer coti far» 
fuEfeio mi ponefsi falle refijìenfe in~ 
qual forte mai j* empirebbero le fritture, 

- E quìè molto da ponderare , che In 
qualfiuoglia manier a,che haticffero pre- 
lfo Crifto, quantunque ciò foffe flato co' 
fa ftima,e rifpetto, che à Tua perfona do- 
ueuafi : farebbe fiata materia di molto 
sfoggio, e dolore: per effer lui in tutta 
Giudea perfonaggio si autorcuole , co* 

nofciutOjC ftimato, per fue prediche 

miracolose eccellenti virtù. Il qual no* 
bilecompleffo, fin' all'hora i fuoi auucc- 
farij kauea raffrenato : perche fe bene-» 
non poche fiate gli fece r m machine ad- ! 
doffo per prenderlo, non mai peròofa- 1 
con di farlo, per tema del volgo , che a 
teheualo, e riueriualo come Profeta • E 
ciò effendo cosi, vfeirono in quefta oc- 
cafioneà farlo prigione, non- già qual 
Profeta, nè qual huomo giu fiocina qual 
facinorofo, eladro,degno d’effertrafói- 
nato ad vrtoni . Ne quefta ingiuriarsi ] 
leggiera* nè il Signore la Tenti tanto po- j 
co, ch’egli diffimulare, e tacer la volefle, 
hauehdofatto paffaggio di moke;e gra* ; 
ui nel corfo di fua Paflìonc. Non però il 
« ’ . ri- 
fa Matt.iun,^ ' * • 5 \ 
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A' C*p<? Decimo. } tir 
riferttimento feompagnoffi dalla mah- 
fuetud ine; perche n cgli'circondato da 
-tanti nlraici, e con tanta -violenza, fi po- 
fe à bell'agio à ragionar con loro, e à di- 
chiarar la doglia, che hauea nel cuòreJ» 
di quc’réi trattamenti. E diffe alle o tur- 
be, che quiui erano , e più fpetialmcnte 
à coloro ch'eran venuti p dc’Principi 
de’.Saccrdoti,anfìani del popolo, cmagi- 
ftrati del Tempio : Siete vjciti dalla cit- 
tà à cercarmi , e prendermi con geriteci 
da guerra* con mano armata , con lande* 
fpadc*bafiont,facelle*e /corta* che mi co* 
nofca*e fcrwpra : cjuafi comefofs'tovn la- 
dro* o affajfino , che anda/si facendo mal 
per le campagnc*ouer mi afcondejst anco 
entro le cauerne per gli diferti . E certa- 
mente non và egli così : perche affatfpéf- 
fo* anz.i ogni dìftauo public amente , e à 
bell* agio fra voi nel T empio , e nella cit- 
tà , doue hauete il zojlro gouervo*e giufii- 
ita* A che dunque vfctr nel campo à ri- 
cercar di eh; haueitate dentro la città f 4 
chetarmi* e foldati per chi andana in me - 
z.0 à vei pacificamente ? C he bi/ognauatfo 
fptcypcr dtfeoprir chi palifemente m/e- 
gnaua nel T empio ì Ma. all' bora che io 
j vi ero tanto à mani , non le mettefie ad* 
dojjo à me , perche io non voleuo . Et bora 

F che 
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IH 1 fi orla. della fag.Taf Aorte, 
che tanto tumulto bautte fattoi per disba- 
potarmi come ladro : ne meti ctb pv tre fi e, 
fé. io non volefsi y e vi defsi licenza» Ma è 
fornai fiorita vcftra hora y & èia prefetti 
teatri curfidàpoteflà / opra di me à voi* 
& al Principe delle tenebre, il quale q 

v'iJHga-Jt* t : -, , 

Con quefta vltima parola, ch’il Saltia- 
rore diffe, e licenza lor dat.,i demoni» 
i Giudei fnoi min iftri, diuennero fiibi- 
tamente liberi, e pronti per fare in tutto 
la lor volontà. Onde tutti vnitamente, 
cioè dire il tribuno con r fua cohortc_ , 
e’1 retto di gente, & armati mifer le ma- 
ni in Giesù, ciò prefeto. Recauan’eflj 
per quefto effetto funi, e catene, c per 
viar di ogni cautela, fuggerita loro, in- 
nanzi da Giuda * rilligaron forte con-* 
quelle • Ligaron l'autor della liberta, e-» 
forfè furon molti in ligarlo, di coloro, 
che poi fatti liberi da lui , dir dóueano: l 
Dirupici Domine v incula me a . T ibi fa* 
tri ficaio bofttam laudis • 

La prefa poi s’hebbe à far con molta^ 
violenza , e con ogni feoftumatezza di ; 
parole, e di fatti: u dicendo San Matted, 
che pofero in lui le mani . I baccani , o 
fcbiamazzieffer douettero , come de* 

vin- 

q Lue a ii.num»\ì» r Joan.i8.num.il, 
sloan.i8mim.il » t PfaUiiy tuttn.iy, 
\iMatt»i6.n.}0* 
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.*« ‘ Decime» v 

vincitori iouandóhah colia lapreda^. 
r „da tòmo facilmente in compagnia.. 
Scèrdotile de’Magmrati con loto 
ragionando del buon fucceffo di fua fai 
tic! , & induftria. Gli Apoflol. fcabdai 
lizzati , e turbati dal veder- quel che P af- 

faua , e quindi congetturando tempefta 

maggiore, pieni di fpadento,* di timo; 
r'é, Scordati delle fpiegaté offerte, che 
dijp’S cena fttre'haueuaria, Venuta 1 oc. 
cafione, a: il lafrialono, e tutttm vii fu- 
ea fi mifero. .. 

6 Era tahto il tumulto >.e Violenza di^ 

queiche conduceuan prefo il Signoro, 
che al rumore yfcì vn gionanv, f .1 qual 
forfè crau g»a coricato) vfci,d.co coper- 
to con vn ferrate* è ignudo Compa- 
rito in quefto habito il mefchmo,trattof. 
fidi farlo prigione . Onde egli, lavan- 
do loro il léeuol nelle mani ignudo fug* 
ginne via. Cosi accade fpefle volteiche 
patifron piu gli huomini per fugg r dal- 
la Crocedi Grifi*, di qui nto patirebbe- 
ro, per feguirla. E colui, al quale per ef- 
fer perfetto, non fi chiede altro ft nonu 
che laici tutte le cbfe.c fogna igntidol r- 
gnudo Giesù : per non feguirlo , ne co- 
municare nelle p.flìom diluì, viene a 
dar nelle mani di chi lo fpogha di ciò 
che non volle lafciate t ignudo oel tem- 

F a * P°‘. 
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1 2 4 - Jft orla della fdg.paf storte. 
poralc, e. fuggendo l’eterno. 

Ma per tornare agli Apoffolj? fparfi 
effì,edifperfi per differenti camini» ve- 
nero à riunir (Snella càia dì Sionne, da- 
de erano vfcitj . Dieron raguaglio alla 
benedetta, Madre di quanto era paffatQ 
nelJ*Hortp>edelIo (faro , in cui lardaro- 
no il fupdiktfp Figliuolo : ,daq.do,a lei 
rnatpCjia dj ^ctup/lplore^d iàltiffimà'có- 
remplarione* e di perfettiflìma confor- 
mità c ol d iui n o volere. 


CAPO XI. 

Il Saluatore e preferitalo innanzi 

j -, /• ■ "j \ ri 1 PI 

4 Font epe ed e acenjatp. m 

. 

P Ofto il manfuetiflìmo Agnello nel- 
le branche di que* lupi, crudeli, il 
tratterò dall’horto» doue fi era ritirato à 
far la fqapratipnc. E pattando vii 'alerai 
Volta il torrente di Cedrone, il, menaro- 
no verfo Gpr ufalem me, con le mani ben* 
auuinte,.e ftrette, comprefo da*capi del- 
le funi .molto in fretta, e più di, ciò die a 
Tua modeftia, e grauità conueniuafi,ca- 
dendo , e rizzando à fpinte , colpi,& vr- 
toni , con grida, e fchiamazzitin brieue» 
qual ladro. Di nzzauan y poi alla cafadi 

Cai- 


y Adatt.z 6 .tt» 57. & Marei 


14 .n. 



v '* Capa Vndectmo 125 
Caifaff'ojftìmmo Sacerdote della Sina* 
[far- gòga Ve Giudice* upremo nell’ Ècclefia- 
j,vt fticodél pòpolb Giuda* fco. Qiiefti al* 
, de tresìeVa Prefidente diquel fupremo 5 &c 
) aiti antichffiìitio Configlio, che addimandai 
(Tati uàn Sanedrin . NeSquale fi vninano fet- 
ido tantuno giudici , che col fommo Sacer- 
ì k dote, che prefedeua,facean fettanradue. 
ad E fé ben noi riflettiamo nel tempo, fn_* 
fai cui Giuda vfei dal cenacolo Vz. che fu di 
notte , e' che dopò effere vfeito , fecó 
il Saluatòre vn lungo fermone’ dopò 
cena, e che indi vfciall* Horto, e * 

, ben tre volte confumò non brieui fpa- 
tij in oratione , non tralasciando le 
còfe accadute' nella prefa , che do- 
tiettcro pigliar molto tempo, ne ver- 
tati. giufto conto, che quando arriuaro 
ne ], coloro còl pt efo alla cafa del (omino Sa- 
ri cef dote > era homai inezà notte. Con., 

r0 | tutto ciò ftauan così appigionati i Giu- 
ujJ dici vecchi, & anfiani d? quel popolo, 
r0 , che fenzà hauer Riguardo alla lor età,o 
grauitàjìn quelfhura tanto difacconcia 
u fi eran ragunati à concilio. E ciò, perche 

je l non fi.perdefle punto , nè fi tratteneflc-# 
la caufa del reo 1 , per mancamen to di di* 
% Hgenza. 

uf) * Entra addtinqùe in Gerufalemme il 
jJ gran Sacerdote del nuouo Teftamento, 

1 F-3 ad 
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*o8 Iftoria della fajr.Ptfsione* 
effi de’mifteri piùafcofi, efegreti. E fé 
il peruerfo penfato hauefle ; douer colui 
ftarfi inquell’horain altro, luogo dor- 
mendo , verfo quella volta haiirebbc ai 
ficuro dirizzato ipaflì , e l*efiercito: fé 
pur la tema di qualche accennata popo- 
lar violenza nonl’hauefle rimoflo. Ma 
CQnferifli ntri'Horto; doue per antica.» 
fperienaa argométoflì di douer lui ftarfi 
orando - Terzo: preuéne i foldati di tor- 
chi» di lanterne» e di armi . I torchile le 
lanterne per Tofcnrità , e perche fé vo- 
leffc Giesù nel campoafconderfi» e fug- 
gire: ageuol foffe loro» con quell’aiuto 
Rilutili rinuenirlo. Tanto ricuopriftì 
quella fempiterna luce in noftia carne 
mortale» che la poteftà delle tenebre an- 
daua con torchi accefi à cercarla. Le ar- 
mi poi feruiuano per poncr terrore » e 
per tener lontano chiunque foffe flato 
ardito di far lorirefiftenza» e fe alcuno 
fatta l , haucffe»per combattere, e n5 far * 
fi togliere il prefo. Quarto.- diè egli à 
quella militia i fegnali tanto della perfo- • 
radelSaluatoreper conofcerlo,quanto 
del tempo, in cui doueuano à lui auuen- 
tar fi per prenderlo. Ilfegnale dato» fu 
l’ordinario, e comune faluto, che à que* 

» dì, fra gli amici fi vfaua,cioèdi dar iì^a 
pace nel vifo. Atto in lui di traditore: 
pcrcioche come huomo fallo » e doppio» 
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Capo Decimo . iO£ 

lauorar voleuaà due manirper vn canto 
dando in tor potere il Macftro»e per Tal - 
uro* ad effo coprendoli* con ammaliarli 
con gli altri Apoftoli* come chi veniffe 
da vn’altro negoBo» nè darli per intefo 
d’hauer parte in quella fceieratezza^» 
Quintorqual efperco duce volle farGiu- 
da la Tua conclone aYoìdatij con dire : n 
Quemcumque ofe Hiatus f nero » ipfe eft te- 
nete éum . Cui darò io tl bacio , e colui che 
voi andate cercando . Dategli addojfo: e 
\ prefolo , menatelo con buona accortela» 
Quali comeei detto hauefle i Poichg__f 
(miei foldati) è di nottole molti dì voi al - 
tri non conofcono cofui, ed egli e calciche 
non farebbe grà fati o,che vi f ace Jfe qual- 
che malgiuocoffcomparedoui fra le ma- 
ni: perciò non fi muoua alcuno > infin cioè 
dame non fi dia il fegno ,<? fardi l pacifi- 
co bacio . Alfìoor voi tofa lanci attui > li- 
gate lo, e conducetelo con attento occhio r 
acci oche con fu e male arti non vi f cappi 
via , o'I popolo 3 che gli ha vcneratione,no- 
vel foglia, con voftra vergogna. In que- 
# fta gnifa vegghmr doueua Giuda nel 
fuo tradimento>mentre gli altri difeepo- 
li dormiuanonell’oratione. Nel che an- 
cora è da rifletterli, .che coloro^che nel- 
lo flato della perfezione non fono mol- 
ta buoni.di ordinario vanno a terminar 

come 
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l’io Iflorìa della fag.Vaf sione. 
com'w Giada, nell’eftremo di catciuezza. 

Cominciò addunqueà marciar l’ef* 
fercito con buon’ordine, fuori della cit- 
tà, alla volta del Monte dell vliue » An- 
dimandi foldati della cohotcc, e'i fuo» 
tribuno con cflt, c (come addietro fi d.f- 
(c)molti de-Pontefici, Magiftrati del te-< 
pio, & altri anfiani.e gente dt automa; 
accompagnati da lor criati,e minmn,oC 
altra innumerabil gente, che g ,1 / c S u *f ia ‘ 
Lampeggiauan Tarmi, ripercoffe dalla./ 
luce delle lanterne, e de*torchi.In mezo 
à notturni filentij, le grida Germinatele 
fìfchiare , il mormoreggiare inhorridi- 
uan pur troppo . Giuda innanzi a tutti, 
con sì numerofo apparato , quali che v- 
fcìffe à rappacificar la terra,& a prender 
qualche affamilo, capitan di ladroni. 
Giunfero alThorto di Getfemam in te- 
po appunto che il Sanatore, dopò haucr 
orato la terza volta, ftaua p ragionando 


co’fuoì difcepoli. 

In quella occafìone folle il Signore 
far dimoftratione della lua diuinita , e 
delTamore,con cui incontraua lamor, 
te, per noi. Effendoche,c6 portar lei- 
lercito, guida, e contrafegno per cono- 
fcerlo,e cotanto nerbo d*armi, c ai ar- 
tirati per prenderlo^ volendo Giu ^ 
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Capo Decimo • in 

£ngerfi,e nafconderfi con moftredi fal- 
fa amiftà i nè coloro II poterono cono- 
feere , fino à che egli non fi diè àcono- 
feere: ne’l prefero>fi no à che egli non fi 
fè prenderernè Giuda fteffo potè coprir- 
li , rimefcolandofi ( come par che dide- 
gnato haueffe,) fra gli altri* ApoftalùPer- 
chè in prima, apprettandoli homai Giu- 
da, ej il Saluatòre fi alzò per vfcirgli all? 
incontro . E quegli con diabolico ardi- 
mento fimulàdo etter difcepolo,& amw 
co, e non mmico*e traditore, falucollo» 
con dire: r Dio vi falut Aiaeflro ,e infic- 
ine gli diè il baciodi pace, vfando l’em- 
pio di quel legno di amore* come ftru- 
mento del fuo tradire.. E l’araabililfimo' 
Signore*ilquarera/ pacifico con quei* 
che la pace abborriuano * non difdegnò 
di riceuer quel bacio dalla bocca di Giu- 
da; non foto per effempio d x indicibile 
manfuetudine.* ma ben’anche per mo- 
ftrar che di fua volontà fi daoax pofeia- 
che non rigetta uà quel pacrilcgo fegno 
del traditore. Et infiememente*per trar- 
re à fe quell* huomo poffeduto daLdei- 
monio: vedendo che non gli negauau» 
queirinditip di amore» Etiti fine* per 
corregger colfuo fiato* qual diuin (aiu- 
tante, il veleno* che nel fuo pcftileatio* 

fo < 
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tu tjloria della fag*Vafuone* 

fo fiato rccaua Giuda: vnendofi anco 

quegli abbracciamentòprodotti da due 

cuori canto diuerfi» ^ • i 

E per non perder Giesti occafione al- 
cuna di far bene a chi mal gli faceua— * j» 
dopò hauerdato à colui quella lignifica - 
tione di amore>ammoniHo. eon.paroJcj 
di tantadolcezza,c Inanità, noncpnifc-» 
in vero chiede u a la ^rauica del delitto} 

ina come portàua la difpofition dell in- 
fermo. Perche» chiamollo prima col fuo 
proprio nome» fegnoegli di amorcuo- 
kzZa. Indigli dichiarò l’enormità dell 
eccedo. E ciò non effaggerando » ne ri- 
prendendo » ma folo interrogando » cne 
pure è fegnale di cortefia» e di affetto. E 
diiTe} t Judo, o/culo Filiti borritili* tradì* ? 
Che tanto fpiegò : Confegm dt pace > tu 
mi fai guerra ? con mojlre dt] amore » tu 
mi dai alla morte ? Il drfcepolo al Mac- 
ftro, il ferito al Signor fa fi malt traiti ? 
Quindi per via più muouerlo al cono fei* 
memo della federata colpa, fegli vn al- 
tra dimanda» non con minor forza di 
parole, e di amore, u Amico[diffe ) à che 
far fei tù venuto? Amico , non per quel 
she bora fei , ma per quel che fei flato . £ 
■per effere tuffato amico , e affai maggior 
■rì\ 'ingiuria , che mi fai > e più vino il f enti* 
mento, e dolore* che mi cagioni* Quia-t 

: .. . fi 
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r Capo Decimo. t ji$ 
yc flirtimi cus tnei 4 s maledixiffet rmht fu- ^ 
jltmiffem vtique . Arme OjCÌoe tale fetfta- 
to 9 e doueui ejfer tale. E quanto àmefpet- 
tayfld in man tua l'effcrlo in auueniru* 
perche io fon' apparecchiato ad efferlo di 
tt y Amico : non perche ti caglia la mìtu* 
awicitia, nk per meritar tue opere queft o 
nomo* ma perche tanto mi detta la mia~> 
carità. di portarmi verfo di te y come ver- 
fo-vrì amico. Or ymio amico y che intento 
è cotefioyche rechi ? e à qual' imprefa tri 
fei venuto ì Turboffì lenza dubbio Giuda 
di veder ch<? à gli occhia del foo Maeflro 
era sì (piegato il fuo tradimento .. E eoa 
rifppfta di tanta manfuetudine , attoni- 
tei e confalo rimafe» Nè la Tua rea, ho” 
ramai (coperta cofcienza Infoiandolo v- 
nirfì con gli altri Apolidi » e fuof condi- 
fcepoli : ritirofll rotto verfo i foldati^c^» 
miniftri, che (eco venuti erano . I quali 
quantunque hauefle già dato Giuda il 
fegno,di cui eran conuenuti,non fi mof- 
fero per ciàdalfao luogo, nè conobbe* 
rail Saluatore . Perciocché quella car- 
cerationc non fi hauea à fero à lor volo- 
tà^e nel modo» in cui da c (fi era fiatai 
«acciaiai mà come appunto l’haueua^ 
di/pofta»5c ordinata il Signore.. 

Dopo tuttociò y y pattata nella detta 

. ma- 
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114 Jftori* della fag.Pafiiont, 
maniera: auuifatofi il Saluatore, che .» 
Giuda fi era ritirato, & i faldati non do- 
nano il disegnato affalto : z. benché egli 
fapefle quanto mai era per accadere; nó 
volle pcrònafconderfi,nè fuggirejanzi 
vfcì ad incontrarglf;e loro diffe: Chi an- 
date cercando ì Eglino ftauan sì ciechi) 
che dauanti hauendolo , no*l vedeuano. 
E ftandq a Giuda con effì, per far qucfto 
vfficio, nè diè lo roà conoscere, nèeflfi 
affatto il conobbero. Onde conCrifto 
parlaronocome con terza perfona, di- 
cendo : Cen In*»* Giest* Nazareno,- Or 
poiché rimaneuan comtinti, e toccauan 
con mani, d’effer riufeite vane»e fenza_# 
effetto tutte le lor diligenze, e preuètio- 
ni per prendere il Signore ; anzi nè pur 
per conofcerlo: quefti ali'hora fi palesò, 
dicendo : lo fon deffo, Fòquefta voce di 
tanta maeftà , e di tanto terrore, e fpa- 
ucnco per que’rei miniftri di maluagità, 
che come da fulmini percoffi , dieronfi 
addietro, è rouinaronncl fuola* e Giu- 
da con efT?, inuolto nelle miferic di co- 
loro, che conducelia . Fu quefta caduta, 
viua rapprcfentatiptìé di quella , che die 
la Sinagoga* Caduta di tanta confegué- 
za, ch’ella perdette il Regno, le fcrittii- 
re, il Tempio,! fagrificij, e finalmente il 
nominarli, & eflcr popolo eletto diDio. 

Ca- 
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Caduta poi, di sì malageuole rizzamen- 
co, che ia difgratiaca fin’ad hoca non fi è 
rimeffa in piedi . 

Che animo » & allegrezza douetterct 
fentir gli Apoftoli» vedendo il valor e ^ 
dei lor capicana'i) quale al primo incoila 
;ro> con vna fola parola, fè ritirare, > 

cadere in terra vn*e fiere ito ini ero l Oc 
qui doue è itoilTribuno con {uà cohor- 
re ? doue ['orgoglio, e brauura de’folda’- 
li ì doue lo fpauento,e terror delibimi J 
Ih latti quel che parlaua era vn Dio* H 
fe egli fè tal dirnoftratione di fua vitcùic 
maeftà,quando andaua ad e £Ter giudica- 
lo: che farà quando verrà à giudicare. 

Tutto il tépo che coloro > caduti flet- 
terò, il Saluatore durò in piedi,e fenzaj 
mutare il fuo porto . Indi à qualche tem- 
po rizzarono . Ed egli di nuouo rinfac- 
ciando loro la mortrata fiacchezza, così 
gli richiefe: Chtvoi cercate ? Era ben ra- 
gione, che con vn miracolo sì eufdenre» 
elfi conofccfler Giesii : e*l cercaflfero be- 
ne *, ma per adorarlo, e feruirlo. Ma poi- 
ché, dopò auuifati,e gaftigati,pur perfe- 
uerauano(comefan moltijnellalor mala 
volontà di prenderlo, così perfeuerò in 
loro la cecità di non conofcerlo* Ondo 
turbati, e sbalorditi, r ifpofero alla d ima* 
da : Cerchiam G tette Nazareno * Qui il 
Signore tacciandogli » di ciechi» e fmar- 
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j 1 6 lfìcYtA delle, fag l? affi otte* 
tiri s Già vi ho detto ( ripiglio ) eh ' io fi n_> 
dejfo. E per moftrar l'amore, e prouida_> 
cura, che fino alla morte hebbe de’ Tuoi 
amici, e l'imperio» e poflanza (òpra i ni- 
mici •, foggiunfe: h E ferne cercateguar* 
diate bette di non ntoleflar ncjjuno di que- 
fii miei ; ma lafciatigli\ andar liberarti e- 
te. La. qual parola non fu dipriego , ma 
d’imperio. Che troppo bene fapeua il 
Signore, chei fuòi nimicinon veniuan 
difpofti à fare ciò ch'egli lor chiedo ha- 
ueffe. E perciò n’efpreffe ordine :.e ligò 
ad eflì le mani . Che fe ciò ei fatto non_, 
haneffe: in qual modo Pietro haurebbe 
potuto vfeir libero fra tante armi, e foU 
dati, dopò hautuo sì grande ardimento 
dì ferire.il feruo dehfommo Sacerdote 
Intefero addunque dii l'ordineje molto 
più vbbìdirono, per virtù di quel Signo- 
re , che parlando col filo eterno Padro» 
dille: c Padre coloro^ he tu mi cofegnafte , 
io co [olite nudine ho conferuato^ne alcun 
di loro ho perduto , eccetto Giuda f quale 
fecondaci profetato nella frittura , et fi 
perde per Jua colpa. 

. Ma quel, che poco anzi toccamo dell.* 
affaltamento fatto da San Pietro , pafsò 
egli in quella guifa. Fra gli altri ammaf- 
farineU'effercito, haueuavn feruo del 
fommo Sacerdote, il qual feruo addinu- 
da- 

b/0,i£'#.8,c/<7« i 7 .nft.i 2 » 
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Capo Dtcimo\:\ i \y 
dauafi dMalco.Quctti forfè per quel chó 
haueua vdiro dire in cafa del fuo padro r 
ne , teneua minor credito, e più odio al 
Saluatorcje pareuagli che à niuno fta* 
ua meglio, che à sé, per effer di cafa del 
Pontefice, fefferc anche il primo in que- 
lla facenda . Or poiché il Saluarore dief- 
fi àconofcere, fi fpinfe colui innanzi à 
mettergli le mani addoffo, con più ardi- 
mento, e mal modo. Videro i difeepo- 
li, che fi yeniua à cattiui Atei fecondi , ec 
appretto temer fi potea di peggio. Onde 
à Crifto rùiolci, dittero: Signor' è tempo* 

. o vuoi che lafitnam per via à'armù Così 
.parlarono, perche addoffo recauan dup 
coltelli , fò pugnali, che fuflero.JMentre 
alcuni chiedenan licenza, fenza attender 
Pietro la rifpofta, fi ftrinfe col feruo del 
Pontefice, e drizzogli vn colpo alla retta, 
•il quale forfè dalle tempie sfallendp > vé- 
ne à dar nell’orecchio diritto, e gl fel tro- 
cò malamente . Effetti del zelo, e fJel fec- 
uorè di quetto Apoftolo in difender e. 

| il Aio Macftro. . r - : _ , 

Il quale veduto il difendine , , e J’indi- 
fcreradifefa,dacui altro feguir npn po- 
teua, fe non perfuqfipnp jp coloro, d’aa- 
j . dar lui contra voglia ^lla.morfCj J t auue- 
gna che.fi di fende ua -colmarmi de* fuoi: 

: y.' . : ino;' olio 

i d loap. 1 8. num, io. C LuC£ 22, 

f Latte a Z2tmft > j)', a ti ? * . ì. 1' > . - 




u8 Jfioriafa/JallaPaJfone. 

Vanendo ei fempre in parole , e in opere 
nu Arato il cor.tratio,accotfe a compor- 
rel’actefa briga, & à trattener gl. altri 
Apoftoli,clie al medcfimo fare fi d.fpo- 
neuano. £ dille -,g Bafta, non ne fi a pie: 
mn fi T*fi‘ P» oltre. C‘fil la vendetta. 
Che bora non è tempo.fnortbe di parten- 
za. E non dimenticato di fua ;on lue ta_. 
pietà, e volendo altresì tor v.a loro quel- 
la occafionedi rifentimento, eque I at- 
taccodi dargli la molte, per bauer latto 
pefiftenza alla giuftitiaranz. volendo ob 

bligarli con nuouo beneficio, e con mio- 
uò argomento di fua bo "' a ’[ a ^ ' 

'oreffoalfetito,e toccandogli nel oiec 
cliio ,b gliel guati tofto . Ta l’era la cari- 
tà del buon Signore, cbe atdcua in me 
zo alle molte acque, es’ìmpadtonioa-» 
ideH’odiò de’fuoi filmici . C. d.eancora 
eoo quello miracolo (peranza di bauer 
dariceuete da fuemanirimedio alle no- 
lire fethe, <fi compente de’danni . , - che 
•noi à noi latti habbiamo, coll tarca lui 




^^Épcrnon maricare In nulla à chi egli 
era, dopòhaiitfr rifanata lacorpotal te- 
dtadcirinimico,0 pofead addotmnar 

ignoranza dcldifeepolo, ca.dar tcftì- 

moniò con fuc parole della volontà, con 

cai fi offeriua alla morte , per adempir 
w > quel- 

g LtM za.».5 x. fi 
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Capo Dee imoi uf 

quella del Padre, c i profetici auuifamé- 
ti. Volle oltre à ciò, come di paffaggio- 
ferire i cuori de’ Giudei: ponédolorda- 
uanti la pena, e’1 gaftigo, à cui fi foggeu 
cauano per voler dargli sì ingiufta mor» 
te. Onde in prefenza di tutti diflcà San 
Pietro: i T orniate Pietro la vojlra arma 
al fho luogo-) che bora non fi vuol difetter- 
ei con armi . Et io in vero à voi dico (e gl 1 
altri Pauuertan tene) che chi prende in l# 
fua mano il ferro contr a giuftttta,e fetida 
legtttma poteftà: per quello gli converrà 
p affare. Ma quanto à me tocca horafì/Lj 
à tutù mamfefo, ch’io non tratto dt fug- 
gir la morte , ma ben di accettarla coru 
piena volontà, & amore • Perche io noru 
la guardo come data, da man de * Giudei^ 
ma come ordinata , e dtfpofta da mio pa- 
dre - . Onde il calice , eh* et mi dà , notu 
vuoi* Pietro, ch’io il betta ? E bafta veni - 
re~à me da tal d-ftra , perche mi f emiri 
dolci fumo. JB quando o vele f )t difeftcj, 
che meffiere hauret della.vofira : offendo 
voi, pochi , pacche e difar rnatt ì 1 Pere fo- 
che, con aprire io la boccale di ciò prega- 
le tl mio Padre, m'tnmartbbe qua toflo 
per vndiCihuomint , chevot fiete , più 
.di dodici leg ont dt Angioli , che afstfle- 
r ebbero à mia dtfcfa , e feruigto » Ma io 

ciò 

i Matt.26. ttum, 52. K loan.iS-num.ii, 
l Matt.ió.n.ji* 
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no Jfioria della fagÌPafs ione. 

Ctb non veglio. Ne qnanto.videte,èper me J * 
fifa nuova, e non penfata: che molti feco- ‘ 
li fono, che isàuProfcti,mofn dallo Spi- 
rito Santo il predtffero di dover co ftfar- 
fuEfetomi ponefsi falle refijìcn'ft tn~ < 
qual forte mai j ’ empirebbero le forature . < 

- Equìc molto da ponderare, chela 
qualfiuoglia maniera,che haueffero pre-^ ; 
foCrifto, quantunque ciò forte (lato co 
la ftima,e rifpetto, che à fua perfora do- 
weuafi : farebbe ftata materia di molto 
sfreggio, e dolore: per efler lui in rutta 
Giudea perfonaggio sì autorcuole , co- 

nofciuto,c firmato, per fue prediche^» • 
nmacoli-,& eccellenti virrù. Il qual no- 
bile compleffo» fin’ all' bora i fuoi auucr- j 

farijhauea raffrenato: perche febenc-r 

non poche fiate gli fecer m machine ad- 
doffo per prenderlo, non mai peròofa- 
ron di farlo, per tema del volgo , chc_£ 

teheualo, e riueriualo come Profeta * E 

ciò effendo cosi, vfeirono in quefta oc- 

cafioneà farlo prigione , non già qual 

Profeta, nè qual huomo giu fio; ma quàl 
facinorofo, eladro,degno d’effe* tratèi- * 
nato ad vrtoni . Ne quefta ingiuria fù*si , , 
leggiera, nè il Signore la Tenti tanto po- , 
co, ch’egli diffimulare, e tacqr la voleffe, 
hauehdo fatto paflaggio di molte, e gra * 
ci ad corfo di fua Partìone. Non però il 

. ri- 





.v Capo Decimo. > tix 
, m: rifentimento fcompagnolfi dalla mak- 
; f ^[ fuetud ine: perche wcglicircondato da 
<pj, -tanti ninnici, e con tanta -violenza, fi po- 
rfr . Cc à bell'agio à ragionar con loro, c à di- 
flt chiarar la doglia, che hauea nelcuoreJ» 
di quc’rèi trattamenti. E diffe alleo tur- 
,j D be,chcquiuierano, e piiifpetialtucnte 

J re . è coloro ch’eran venuti p dc’Principi 

)£ j ; ‘de’Saccrdoti,anfìani del popolo, c magi- 
j 0 . Arati del Tempio : Siete vjcttt dalla cìt - 
( | t0 tà a cercarmi , e prendermi con gent*-j 
U1 guerra* con mano armata , con lanciti 
co . fpadctbajiont^f ac cilene / corta , che mi co m 
. nofcayt fempra : cjuafi come fofs*i o vn la * 

l0< droy o ajfaffinoy che andafri facendo mal 
CI per le campagntyouer mi afcondefsi anco 
|CJ entro le cauerne per gli diferti . E certa - 

■ mente non va egli così : perche ajfatfpéf 1 
)1J( foy anzi ogni dtftauo pubicamente , e a 
bell* agio fra voi nel T empio , e nella cit- 
g tày doue nane te il zojlro gouernoye giufiim 

^ tia. A che dunque vfctr nel campo a ri • 
a l cercar di eh ; baueuatc de ntro la ctttd / d 
chcyarmìyefoldati per chi andaua in me * 
) z.0 à vei pacificamente ? Qhc bifbgnauano 

#4 

P 0 ' 1 

^ doj] o à me y perche io non voleuo . Et hora 

?i F che 

01 n A 4 att.i 6 .num.H. o Matt.iG^um. 55 
p Luca 22.ff.52. 


/ pie y per dtf coprir chi palcjememe tnfe - 
gnaua nel T empio ì Ma al? bora che io 
pierò tanto àmanty non le mettefle ad* 


1 12 Ifforiadelta fag.Pafiione, 
che tanto tumulto bautte fatto, per di sba- 
rrarmi come ladro: ne meri ciò pvtrejìc, 
fi, io non zolefii,e vi defsi licenzia, Aia è 
jjomatgionta vofira bora , & è la preft n - 
te, m cui fi dà poteftà / opra di me à vai-, 
& al Principe delle tenebre, il quale q 
v' ifiigaU* 4 

Con quella vltima parola, ch’il Salila* 
jforc difie, c licenza lor dacu,i demoni» e 
i Giudei Tuoi minili ri , di aennero fiibi- 
tamente liberi, e pronti per fare in tutto 
la lor volontà. Onde tutti vnitamente, 
cioè dire il tribuno con r fua cohortc_ , 
e*l refto di geme, & armari mifer le ma- ; 
ni in Giesu, e lo prefeto. Recauan’elfi 
per quello effetto funi, e catene, c per 
vfar di ogni cautela, fuggerita loro, in- 
nanzi da Giuda, a- il ligaron forte cotu 
quelle . Ligaron l’autor della libertà, e-# 
forfè furon molti inligarlo, di coloro, 
che poi fatti liberi da lui , dir doueano: t 
Virupifii Domine v incula me a .T ibi fa* 
i rifìcabo hofiiam laudis . 

La prefa poi s’hebbe à far con molta-, 
violenza, econ ogni feoftumatezza di 
parole, e di fatti: u dicendo San Mmred, i 
che pofero in lui le mani . I baccani , o 
fchiamazziefler douettero , come de* 

vin- 

q Luca zz.rtum.^. r foan.i2.nnm.i2, 
sJoan.i8ttum.iz . C PfaLiiy num% 17. 
uAiatt.26.rt.50» 


' ‘ Capo Decimò. 

vincitori i' (Quando han colta la predai. 
Giuda tórno facilmente in compagnia., 
de’SacétdotiJ e* de’Magiftrati Colf loro 
ragionando del buon fucceflfo di Tua fai 
tica , & induftrfa. Gli Apofìòli fcahda* 
lizzati , c turbati dal vedefquel che paf- 
fatià' , e quindi congetturando ’rempeftà 
maggiore, 4 pieni di fpaiiertfcve Idi timo- 
re , cf (cordati delle Cpiega ré offerte , che 
dopò cena fhtre'haueuari’ó> Venuta T òca 
cafione, 4: il lafciarono, e tutti in vii fu- 
ga fi mifero. 

Era tah;ó il tumulto yc violenza di 
queicheconduceuan prefo il Signoro: 
che al rumore yfcì vn giouany, ( il qual 
forte erafi già coricato; vici, dico coper- 
to con vh lenzuolo', è ignudo . Compa- 
rito in quello habito il mefchino,rrattof. 
fi di farlo prigione . Onde egli, lafciati- 
doloro il iéeuol nelle mani ignudo fug* 
ginne via. Cosi accade fpeffe volterche 
patifeon più gli huomini per fugg r dal- 
ia Cróce di Crifló, di quanto patirebbe- 
ro, per féguirla. E colui* al quale per tf- 
fer perfetto, non fi chiede altfole non.» 
che laici tutte le còfe,e fcgua ignudo l*i- 
gnudo Giesù: per non feguirloy nè cò- 
municare nelle p, (fieni di lui, viene ì 
dar nelle mani di chi lo fpoglia di ciò 
che non volle lafciare : ignudo nel tem- 

F 2 po- 

% Àfatt'i 6 étJ,f 6 .& Marci 14.ff.5fr. 




124 - Iftorìa della fqfr.Pstfsione. 
poraje-, e. fuggendo P eterno. 

Ma per tornare agliApoftol}; fparlì 
effi, edifperfi per differenti caminiVve- 
fieroà riunirli, nella càfadi Sionne, do- 
de erano vfcitj . Dieron raguaglio alfa 
benedetta ^adrc di quanto era paffatQ 
nell’Hortp *e delio ftaro , in cui lafciaror 
no il fup diletto Figliuolo : .dando.a lei 
ina tpr^ia dji ^cuto/More^d I àltiflìmà' cq- 
templarione, e di perfettiffima copfóf- 
mità col diuino volere. ... 


a Pontefici) ed è acenjatp. (ì1 

•t 

P Ofto il manfuetiflimo Agnello nel-; 

le branche di que* lupi, crudeli, il 
traffero dall’horto, doue fi era ritirato à 
far la fua ; oratipne . E pa dando yn’altra-, 
volta il torrente di Cedrone, il,menaro- 1 
no verfo Gerufalemme,cqn le mani ben* 
auuince,.e (frette, comprefo da’capi del- 1 
le funi molto in frettai più di, ciò che ì 
fua modeftia, e grauità conueniuafi,ca- 
dendo , e rizzando à fpinte , colpi,& vr- 
toni , con grida, e fchiamazzùin brieue, 
qual ladro. Dirizzauan y poi alla cafa di 


y A4att'i6.?7.5'j. & Marci i^n.^ 3 . 
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r Capa Vn decimo 125 

Caifai?a,fdmmo Sacerdote della Sina» 
"fi gòga , e Giudice fuprepno nell’ Ecdefia- 
é- fticodél pòpolo Giudafifco. Qiieftì al* 
5 - tresi eVa Prefi'dente di quel fupremo , ÒC 
ila antichiffirrto Configlio, che addimandai 
ro viàn Sanedrin . Nefquàle fi vniuano fet- 
o- tàntùno giudici , che col fommo Sacer- 
ci dote, che pre/edetia,faccan /et tanradue. 
ó- E fé ben noi riflettiamo nel tempo, irì_# 
r- cui Giuda vfcì dal cenacolo i f z che fu di 
notte , e che dopò effere vfcito , fecó 
il Saluatore vn lungo fermonc’ dopò 
ceria, e che indi vfcì all* Horto, e > 
ben tre voke confumònon brieuifpa- 
tij in oratione * non tralafciando le 
j còfc accadute- nella prefa , che do- 
vettero pigliar molto tempo, ne ver- 
rà à giuftò conto, che quando arriuaro 
„ coloro còl prefo alla cafa del fornivo Sa- 
li cerdoré , era hòmàiinczà notte. Cone. 
j 'tutto ciò ftauan così appaflfìonati i Giu- 
j dici vecchi, & anfiahi d? quel popolo» 

. * che fenzà hauer Sguardo alla lor età,o 
» granita, in queirhora tanto difacconcia 
. 1 fi eranragunatià concilio. E ciò, perche 
\ non fi perdeflc punto , nè fi tratteneffe-* 

, la caufa del rcò J , per mancamento di di- 
ligenza. 

j • Entra addtitiqW in Gernfalemme fi 
; gran Sacerdote del nuouo Teftamento* 

; ' v *• •- i A '- ! r F 3 ad 

z Joatt, 1 3.0.30. 
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12 6 Jflorìa dellafag , fazione 
ad offerir fua vitami làcfifiuoacc^rto à 
pio, per la redention? di luptój) gì oh do 
C'perijar fine alla Legge, /aeranti £ fa^ 
cerdotio antico. Riebbe pomin ciani ety 
to il proceffo di fila paffione, dalia cafa^ 
del fomrno Sacerdote, a doue vi ijri fi c£ 
ranogli/altri minori Sacerdoti, e lette- 
rati ad afpettare il prefo , Ma i fpldati, c 
miniftri, che menauanlo, b il fecero an- 
£i toepar la cgfo di, Anna, che di|C»ifaffo 
£ra /uoccro. E qv^antunque fapeffer be- 
fle non toccare à lui ilconoicer quella-* 
£aufa, vollero con uò, à/pe(e delfhono- 
re, e dell’autorità di CriÀq j paffar è ; o,n 
quel mal Sacerdote vn cotal buon ter- 
mine , ò per meglio dire, vn’atto di adu- 
stione. Quegli, tofto che innanzi ca* 
pitogli il Signore,cosj figaro? come ve- 
j)iua, rimandollo à Caifaffo, à cui com^ 
à Pontefice appartener la caufa . Er sl, 
cotcfto Caifaffo,queÙo fteffo,cfie ftando 
jn fuo concilio, d pronuntiato haueua, 
effer meftiere che per la fahiezza di tut^ 
ti, vno moriffe. E chi bauea dato il coi^- 
figlio , ftaua anche pronto per dar l’effe- 
cutionedieffo. 

Benché nella prefa fatt^ncll’Horto,* 

a Matt.26. 9.57. & Marci 14. num. 53. 
b io a. 1 8.9. 13. c Io. 1 8 ,n. 24. d lo. 1 1.9.44 
&, c. 1 8.9. 14. e Matt •26.17.56.0' Marci 
i^.num. 50. «n -. A 
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tutti* i diTcepoli fuggirono , & abbando-ì 
narono il loro Macfiro; nondiméno da* 
poi, moffo dalla fua rifolutienie, c feruoi 
re San Pietro, /Tandò (comecché diluiti, 
gì) feguendo, per veder in che andafle à 
terminar la cattura. Sic rafie dietro lui 
vn’altro^ de’difcepo'K, ò cofiui fofle j 
S an Giouanni , come dicono alcuni, ò 
(come altri penfano,e fembra piu vcrifi- 
tni!c)qualchecicradino di Gerufalemme 
di quelli, ohe feguiuano la dot rina dì 
Cnfto, e per effe r perfon aggio di quali- 
tài haueua entrata nella cala del Ponce: 
fice. Nella quale mife piè il Signore.,, 
Con tutta quella calcale Crepito di gen- 
te, con cui era vfeito dall*Horro, equi- 
tà altresì al rumore fi era per le piazze-» 
arnmaflata. E da credere che tofto all* in: 
greflfo, difpedir fi douenero con buon 
pagamento da Giudei il tribuno, e i fol- 
dati Romaniche fiati erano la principal 
forza, enerboincotefta prefa. Rimofi. 
fer poi daircntrare il rimanente di quel- 
la gran turba,che con brama d’intender 
quel che pa flati a, contcndea per dentro 
infilzarli. Inoltre fatta vfeir fuori quan- 
ta genie non era di cafa, rimafero i Giu- 
dici col prefo, à porte chiufe. E poiché^» 
era notte, cper maggior cuftodia del 
palazzo, comeancheper fare il fatto 

F 4 loro 
(Matt.26.ti.5S.gJ0.18.f7.if. 


n8 Jfioria dèlia (ag .V a filone. 
loro con maggior ficurrà, e minor rema 
di qualche forprefa > hauean meffo per 
guardia alla porta del cortile (fecondo la 
cpftiimaoza.de’Giudei nelle cafe di au- 
torità ) vna fcbiaua,fantefca di cafa : la 
quale più per dar fedele attuilo di alcuna 
inforca nouità, che per difefa , feruiffe. 
Non ottante ciò, quel poco anzi mento- 
nato difeepoio, h poich’era conofciutò 
in.cafa del Pontefice,entJÒ colà dentro, 

fen za intoppo. Pietro però firim afe j 

fuori alla porta. Di che l’altro accortali* 
parlò alla ferua,e , l fèintrodurre.In que- 
fta maniera non mancò à Pietro ehi lo 
fauoriffe,egli dette la mano per entrare 
in palazzo : dotte per efler cotanto per- 
feguitata la verità, ei pofeia la negò, o 
traffe quindi materia per lagrimar tutta 
Aia' vita: i ome appretto dira/Ti . 

Or pollo il Saluatore in prefenza del 
Pontefice, e ftando dentro il cortile Sap 
Pietro, e l'altro difeepoio, che furon tei 
fi intoni di quanto pafsò quella notte^, 
cominciò il Pontefice ad effamiuar giu- 
ridicamente la caufa del Redentore di- t 
nanzi agli altri Sacerdoti, e Letterati, <* 
che quiui conuenttti erano. Perciocché 
quantunque ballettano intentione di fa- 
re vn’altro concilio pieno, elegitimo, 
Atbito aggiornato > volle nondimeno il 
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^ 'Capo Phdecim*» ‘ n£ 

s6mo Sacerdote cominciare in fin dalla 
notte innanzi à difaolgere il negotio, e* 
veder che panno hatiea , e qual Corte di-, 
capi, e pruòuc contràri prefo',p;e'r aitaci 
cargli accufa, onde gli poreffe dar mor- 
tai E auiiegna elle il reneua pef Colletta-, 
tote j & ingannaiòrédel vólgo, e dira 
predicatia inenzogntfèOn trala leggeY* 
vecchie tfaditioni': in primo luogo l’cf- 
Camino in due puntirll primo intorno a* 
Cuoi difcepoli, chi effi foffero?quati?do- 
ue fteffero** à che fine ei ragunàri gli ha w 
ueffe rii fecondo, della dottrina, ch e . -s 
infegnautì , per* veder Ce potefferrouat 
qualche falfità, ouer calunnia contro 
quella^*. 

Alla prima dimanda dc*difcepoIi, nin- 
na cofa riCpofe il Signore. E ciò con di- 
urna prudenza, perche andando tutti ef- 
fi fuggitali, e Ccandah‘zzati,e Pictroche 
non molto lontano era, plien di turba- 
mento^ timoreiqual cofa Giesu dir po- 
teua,per fua difefa, e per riputatione di 
loro? Molto piti , che per lo fine ciò gji 
chiedeua, baftaua rifpondere al punto 
della dottrina: perche Ce quella era buo- 
na, e di Dio, non doueua quell’ammaf-. 
far difccpoli,effer per cofa mala. Perciò 
egli tacendo alla prima imerrogatione. 
Col tanto alla, feconda fcifpofe: » lo bo mai 
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130 lftoré* della fttg.Paffione. 
femore parlato pubUca * e palefomente à 
tutto il mondo, E di quella dottrina fi può 
fofpettar chef alfa? perniciofa.fia > qual 
hor j '; n fogna al biìip i3 e negli angoli* tyhi, 
io di ordinario, ho predicato nell^Sma^ 
goga * e mlfoemptpidoue 1 Giudei conno-; 
mr foghonoy e veyutMeùfa non ho detto dii 
nafoofio* btn fi-greto, E quantunque alcu- 
ne volte ho parlato da f filo 'à filo co * miei 
difiepolt* per dichiarar loro come agen- 
te più capace*cio che al popolo per para - 
bple*e fmtgl*an\e infognano* cpfjfo pe- 
rò che ninna, cofa ho infognato li fegreto* 
perche quelle *c he. infognano in.fogret'o*nò 
tran vane, dall' altre da rpeprtdifate in. 
pnblico . Nòto le diceno a* miei difoepoli , 
perche le tene fer fegrete;ma anfyperche 
per lor mez.o fi diuolgajfero per tutto K il 
mondo. Giocosi eJfendo*perche minchie * 
di della mia dottnnaipotendo tù. interro- 
gar ne tanti * la cui rì/pofly* potrà parerti 
più verac e tfien fofpetta f Informati ad \ 
dunque da coloro* che mi hanno vdito y ch* 
tfsifan bene Le cofe* chic io ho infognato. 

, Quella rifpofla, piena di vna iiacerif; 
funa vcfità,fù prefa à male da vn de ’mi- 
niftrt» che colà aflfìfteuano, parendo à 
lui che con quella venifle tacciato il só^ 
mo Saeerdpte>d’hauer fatto v^a diman- 
da indifcreca, c fuor di proposta. E cop 

ani* 
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Capo Vndecimo. 131 
anmio di adulare a!Pontcfice>e d’ingiu- 
riare, & affrontare il Saluatoredauanti 
à quel numerofo concilio , & altra gen- 
te quiui prefente, gli diffe: l In quefta-, 
gufa battete voi à rifpondere al Pontefi- 
ce ? Che tanto (piegò : M al cofi amato , c 
J corte fe^con qutftalib ertale sfacciataggi* 
ne bautte voiardimcnto di parlar Col so* 
mo S deerdote. E dicendo inficine , e fa- 
cendo, alzò la mano facrilega,che porca- 
ta il mouimento , e pefo de'nofiri peo 
cati, e percoffeil volto del Saluatore . , 
Riceuuto egli sì graue 'ingiuria da-> 
inan di vii huomo, in luogo si publico»e 
dinanzi a' Sacerdoti^ Letterati,e gente 
più feelta di quella Sinagoga ; nulla eoa 
mo(fo,con la fteffa compofiiione,matv> 
fuetudine,e fincericà,con cui ragionato 
hauea col Pontefice* fi mife bora à par- 
lar con chi datogli hauea l'obbrobriofa 
guanciata. Perciocché giudicò, chein 
qu efta occafione,doue l'ingiuria era re- 
* cente, il tacerli in tutto non’cra tanta-* 
humiltà , quanta fi folfe il dar ragioadi 
fc coti fom ma tcmperanza,e manluct u- 
dine à chi noi rìieritaua. Oltre à ciò, poi- 
ché colui non folo ingiuriò la pedona di 
Crifto; ma altresì riprefe la rifpofia fat- 
ta al Pontefice , no volle di (filimi ar que- 
llo fecondoyper che cedeua in decrimcn- 
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1 3 s Iflor.ia della fag.Taf sione. 
to della venta di Tua dottrina , in cui d¥- 
fefa cglihaueua rifpofto. E come di paf- 
foggiogH diè con buon termine ad im* 
tendere, quanto maggior infolenza ha- 
ueffe egli vfato col Tomaio .Sacerdote^, 
ponendo in Tua preséza le mani nel ree*, 
non per altrove non per haucr nTpofto 
perfe,equantafofTela paflìonadel me- 
defimo Ponte fi de, poiché diffimulaua-» 
la propria Tua ingiuria, per lodiletto, 
che riceuca dall’altrui. Che Te quel ne- 
gocio maneggiato fi fofle fenza palfio- 
ae;al percuffor minifiro non appartener 
Dp altro più, che dar tefiimonianza del 
mal fare, offeruato nel reo, e al giudice, 
l’vdirlo, e tentennarlo . Per cip riuolto 
a quell’empio, diffe il Signore: Se nella 
mia rtfpojìa, o nella dottrina , che io ho 
predicato} trouaui tu qualche cefa malate 
degna di rtprenfone, mojlramt qual fi dì 
Efe hora,òin altro tempo io ho parlato 
male , rendi di uhtejhmomo dait ariti al 
pontefice , che per quejlo ftà qui preferir 
te. Nlàfe nell'vno , e nell* altro io ho par- 
lato mai fempre bene, perche mi fertfei 
ilvifo con vno fchiaffo Come fé detto 
hauefle: Da altra ragione dthauermi 
cosi percojfo : e non dire che ciò hai fatto, 
perche io ho parlato male . 

T £halrifpofia(àÌLzSzi\VAgMviQ m ) 

• cì dar 
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•' Capo Vndeeìmò, 133 : 
^47*7? p<?/f4 /?;« vera, piu manfueta , pi# 
giuftificata , e pz« mejfam ragion eìSe^> 
noi guardiani chi riceuèlofchiaffoforfa 
non vorremo , chiglie l diede ò rima - 

bruciato da fuoco difcefo dal Ciclo# 
la terra apèrta l'ingoiaJ[e y ouer vn demo • 
«io *7 trafcinaffe all'inferno y con effer to - 
_/?o y«4 fteleratezza>con quella, . 

0 con pene maggiori . £ ^«4/0 ben L'hau- . 
rebbe potuto far quel Signor e y che creo il 
mondo, fe non hauejfe voluto mfegnare à 
noi lapattenz*a>con cui vtnfe il mondo, 
£fe chiederà tal’vno perche Gitiu VaU 
tra guancia non porfe à chi vna già gli 
hauea battuto , n fecondo Vinfegnamento 
lafciatoci . A ciò fi r/fponde, eh' et non ^ 
fola pronto era à prefentar l'altra gota^i 
perche di nuouo la fchiaffeggiajfero ; ma 
tutto il corpo ancora y perche il confccaf- 
fero iti vna Croce . Volle nondimeno cotu> 
non pratticar ciò che poteua y e bramano. ^ 
darci lafeguente fottìi lettione , e sì è, che 
quel comandamento di euangelica fofje - 
renz.a y non fi hà. da adempir tanto co va* 

. na oflentatione del corpo nclL'cfterno quo- 
to con humil prepar ottone di animo neit 9 
interno, Attefo che accader egli può, che 
alcunoyftando molto adirato , ojfenfca-* 
pure l'altra mafcella . E meglio affai fla- 
to farebbe, fe haueJfe y con modeflonfpcn - 

dere. 
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i}4 Ifloria fag.datlaP anione, 
dere, /piegata la venta, rimanendo in» li: 
tanto quteto,e fereno, & apparecchiato à J 

teli rare ingiurie più grani. Tutto ciò ci 
quel gran Dottore* ' . ft 

Se quella caufa fi fotte agitata con^ d' 
giuftitia, & equità, fi farebbe anche ve- c 
duro fe la rifpofta del reo era buona, per c 
accettarla , c fe cattiua,per confutarla, e i 
conuincerla. Ma poiché ftauafi il giudi- < 
tio peruertito, i giudici appaflìonati , e i 
tutto il concilio rifoluto homai di dar , 1 
morte al Signore , per inuidia , & ambi- 
none, o e per la tema conceputa de'Ro- 
man i , e quel formar proceflb > altro più i 
non era, che vn dar colore à lor malitia: | 

p quindi cercauano, e follecitauan tetti- i 

moni falG, con difegnQ,e defiderio d’in- 
contrarne alcuno, fui quale ttabilir po- 
tettero la condannaggione di morte . E i 
la vita, e dottrina del Saluaiore erano 
fiate sì rette, che nondauan luogo à 
fingimenti, da quella rea gente con tan- 
to Audio procacciati» Onde molti per 
renderli beneuolì i Principi de’Sacerdo- 
ti , òpur per le miuaccie, e prometto, 
che lor faceuano , fi offerfero à dir qual- 
che cofa. Ma alcuni la contauan d*vna 
maniera, & altri d’vtì’alcra. Lecofe po- 
feia appofte eran quelle fteffe, di cui fal- 
i •. • fa» 
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Capo Vndecimo. 

fa , e malitiofamcncc hauean gli nimicl 
fparlato, ciò è dire,d*hauer lui commer- 
cio col deipopio , di non otteruar le fe- 
lle, d’effer vp mangiatprc;e beuitore^, 
d'accQmpqgnarfi'Con.publicàni', $ pec- 
catori di follcuare spopolo vd'infcgnar 
che non fi paga fiero a’Rci tributi,& in* 
fine d*effer beftémiatore, ciarli Kgliuol 
di Dio. E fe ben gli è vero , che appretto 
fi vaifero di quefti teftimoni*hora degli 
vai, &.hora degli altri, come, meglio lor 
veniua,per formargli coptra ilprocetto, 
e per vincere tt Prefidentc, c tirarlo à 
dar fentenza d; morte:appariua però af- 
faichiaro ) (j chele teiUmonianze non 
erari conuenienti,qiò,è no (ì accorda.ua- 
no inficine, nè eran di tal fajtta,né tanto 
ben prouate, che foffer conuincenti per 
conchiuder capirai fentenza, come elfi 
prercudeuano. 

Finalmente dopo tutti quefti teftimo-^ 
ni, pur neforfer due tal fi, che dittero/ r 
Not altri habpiar», onwoftri orecchi veli- 
to dire f à qiteft'huomo : Io pojja dtftrvgge - 
reseca? effetto f diflruggero,e di j farro co - 
tejfo vojìra T empio, che fi edifico co man 
di huommi,e con induflrta, (Papera de % 
manuali , e in tre giorni tornerà ad edifi- 
care^ rimettere in sù vn* altro T empio , 
-, ' non 

q Marci Alati. $6. nuw.t% 
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•non fatto con man d'huomini . E quello 
tcftimonio era trlanifeftaméte falfòtper- 
clie il Saltiarore non hanca detto che po- 
teua diftruggere, nè men chediftrugge- 
rebbe.il Tempio : t ma ben, che Te da lo- 
ro dìftrutroTofle, eiThaur ebbe toflo ri- 
potto in piedi. Oltre che, qui Gicsù nòn 
parlaua del Tempio materiale, «ma di 
quel del fu'o corpo: dando ad intendere,' 
che dopo hauergli eflfì tolta la vita, fl 
terzo di riformerebbe . £d eglino, i per- 
nerfi, per- torcere il fcnfopC moftrar, che 
hanéà parla to del Tèmpio celebre diGe-> 
rofolima, vi àggionlèr quelle parole a: 
Dfftruggerò CQreftó Tempio , fatto con 
mani, & vn’aitro ne farò Tergere > non 
fatto con mani.Con quello mutamento 
>addunque>& aggiorna, il vero fenfo(co- 
me fi è detto,) ftrauolfero per renderCri- 
flo, con tal calunnia , più odiofo al po- 
polo, ed pìùiocca'fiorìé a* Git/dici per 
fondarla conchihnaggione. Ma venner 
falliti i ìor mezi, perche oltre Pfcàcre il 
. teftimonio falfo, iv rion era {ufficiente^, 
nè à proposto perporére inyrgor di 
qnello condannare il reo alla fnorte, 
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Capo Dodiceftmol tyj 

CAPO XIL w 

Condannano i Sacerdoti Criflo^d 
t ingiuriato come beftem - 
miatore. 

F Rà tutte quefte calnnniejC Ruoli di 
teftimoni falfi>cheandauano, e ve- 
niuanoje fpiegaoan le lòraaccufe, ta ce- 
li a il Saluatore con tanta modefiia. , e j 
quiete, come fé di vn’altro coiai hiiomo, 
fi parlaffc. Età ciò vn’atto di prudenza: 
atrefo che, come la prima fu a rifpofta_x> 
era Hata si mal ticeuuta , auuifoflì il Si- 
gnore che que’Giudicinon ftauan pun- 
to difpofti per riceuer la verità: e 
quel concilio non era piu, chevna ap- 
parenza di giurìitio, e in realtà vna pura 
violenza, e furberia. Onde ei veduto di 
con poter far frutto ne’prefen ti col par- 
lare, deliberò di giouar gli affemi» 
noi che haueuamo da venire appreflo, 
col filentio: dando in ciò ammirabile^ 
eflempio di manfuecudine,c di humiltà. 

Mail fommo Sacerdote veduto an- 
darfi in fumo le fue traccici non confe- 
gntr l’intento, nè i tettimoni dargli ma- 
teria atta nè occafione per condannare; 
bramaua di prenderla dalle parole fteff* 

det 
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del reo.. Ondeftauafi impartente, e rab- 
biofo di veder che taceuaxon tanta co- 
rtanza, e foltezza. E non potendo ci più 
diflìmuforc la noia, che nefentiua nell* 
animo, y rizzò infuriatamente dal luo- 
go, in cui fedeua, e riuolro à Crifto con 
Collera, e fdegno,cosi glidiffe ; Come tfc 
taci ? perche non parli ì che fuperbia e co - 
lejla, o< he fingimento, e diffìmu lattone ? 
C ome non dat ragion di te ? perche non^ 
rtfpandi almeno vna parola à tante ac - 
c*/é > e te (limoni , con tra tua per fin a di - 
rizzati. :• i. - 

ìtfits aule z tacebat,& nihil a rcfbodit . 
Stette faldo il Sig.nel fuo filétio. Nè có- 
ueniua , che mutaffe il Figliuolo di JDio 
la determinartene da sèfatta di tacere, 
per tema dello fdegno di vn’huomo* 
Infegnoccf ancora, che il filentio dà gra 
perfet rione, e bellezza alla patienza , c 
eh è gran cofa fra l*ingiurte,fpreggi, o 
torri, perfeuerare , e loffi ir tacendo , o 
che doue Paccufa è piu falfa, e pregiudi-* 
tialc, iui hanno maggior merito Phu- 
ìniltà, e manfuetudinc . Ci die altresì 
Crifto vn’ottimo auuertimento col fuo 
effempio, e si è, che il parlare in tali oc- 
xa fiotti, e cola- pericolofa,quantunquo 
ciò fia'per dir parole buone, effendo che 

die- 
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die tro quefte vanno altre di ordinari^ 
n^te da angofeia, è da tiirbatione pre- 
fente. Pnde ilpiùficuro è tacere, de 
ammutpliie^come praiticauail Re Pro- 
feta per 1 ua atteftationc : b Pofui ori meo 
cuJlodiam y cum conjijlertt peccator ad- 
uerfum me y &humiliatus fum y & film à 
bonis , & dolor mtus renouatus efi . Fofi 
lfi\cc) guardia m mia bo.ca y quando il 
Mf fcsggWj e peccatore fi poneua à far 
guerra contro, di me . Rendei mutola leu», 
mia linguai mi humìhai nel mio cuor un. 
jniaftenm anche dalle parole ch’era tu 
buone t e ìapiàgainurna di doglia mi fi 

e nnouata * 

\ - « 

Simigliarne ci dimoftrè> il Saluatoro 
quella fomma,e non mai à baftanza lo- 
data Tua manluetudine, predicata tanto 
tempo innanzi da* Profeti; va Squali 
dille : c Sic ut ouis ad occifionem due e tur , 
<& ficut agnuj cor am tondentefe obmttfe - 
fcetygr non apertetoj fuum. Sarà condot- 
to come la pecora al macello » e cornea 
l'agnello dauantià chi la tofii così am- 
mutolirà , e non aprirà la fua bocca . E’I 
Tanto Dauide, quali come li foffe rroua- 
to prelente in quefta occalione, par che 
parlo in perfon^ del Saluatore, quando 
dille •• d Amici mei y & proximi met ad - 

uer - 
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740 Jjìorìa dtlìafag.V anione, 
uèrfàmme qpproptnquauervnt , & fletta 
runt, & quia iuxta me erant,de long e flt- 
terunèy & vtm faci ebani qui quarebant 
an imam me am. Et qui inquirebant ma - 
ia mthi, loqrnti funt vantiate* y & dolo* 
tota àie me dit ubar, tur . Ego autem tam- 
qHamfurdus non ai diebam, & fieni mu- 
tui non aperta os fuum . Et fattiti fum 
. fìcut homo non audiem, & non habtns tn 
ore fio redargutionet. V miei amia ( dice) 

*■ 'e coloro, che nvdauano,e trattauan meco t 
nella mia tnbulatione,fvggironfi da me, 
e quei, thè mi eian p.u da preffo, piìtàtLj 
iunge fi fecero, e i mac binanti dilettarmi 
la vi* a, fi sforzavano di far ciò cadere ad 
e f etto, con fuefalfe calunnie . Egli avidi 
del mio male, non prórompeuan fuorcht 
in menzogne, e tutto dì, s*tmpicgauano,e 
lambiccavano il cervello, in ordir frodi, , # 

Ma to, qual fordo, non moflrauo di vdtre, 
e'quai mmulo,non aprivo mia bocca. Stet- 
ti pofeia in mesto alle accufc 9 còme chi a- 
fiottate non le haucjfe, e come bh fèrfvbe 
non habbia con chefarfue difcotpe . E ciò 
tutto, letteralmente è quanto in quel 
giuditio operò il Redentore. 

Laffo h ora mai, e noiato di tante lun- 
gherie il Pontefice,per finirla, ritòluettc 
d’interrogar Crifto chiaramente di ciò 
ch’egli vdir bramaua di bocca di lui, da- 
uantiil concilio. Auuegnache lo {cal- 
erò 
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tro int^pdca bene, e meglio de’ceftimo- 
ni, che il delitto che gli lì hauea da prò* 
uai e, per dargli penaci morte, era quol 
di beftemmia: eflendo il rimanente me* 
rifiline ciancie. E poiché molti de’nimi*. 
ci gli baueuano vdito dire, se efler Fi- 
gliuol di Dio ( ch’eglino ripntauan per 
eranbeftemmiaj deliberò di armare il 
laccio, e comporla, calunnia su quello 
articolo: fi copie videlì pofeia nell’accu- 
fa, che dierono innanzi al Prefldent e j 
P ilato, quando diflero : e Secundum le • 
gem debu mori, quiafiltum Dei fcficit. 
Quella addu nqu e fù la cagione, per cui 

il fommo Sacerdote prefe rifolutionc > 

di i nteriqgaflo giuridica* edirittamente 
intorno à quello punto, perche fe nega- 
rla, lo conuinceua (di bugia, e fe cpnfef-. 
faua, di. malitia. E affinché non lì difen- 
dette col tacere , aggiunfe.egli maggior 
forza, per obbligarlo à rispondere, di- 
cendo: fio ti /congiuro per lo Dio viuo, e 
vero, che rime dica qui à rutti, fetii fei 
Vento Fighuol di Dio ? 

A quello dire, il Signore perla riue- 
renza, che doueua à fuo Padre ( à nome, 
di cui era (lato feongiurato) e non man- 
car vn punto alla verità, che fempre ha- 
uea predicalo, confeffolla: quantunque 
fapeffe che dal confclfarla , hauean da^# 

pren- 
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prendere occasione di condannarlo. On- 
de rifpofe Tklo dici : h io fon quel me' 
de [imo , che tu dia . Et acciocfie non fi 
fcandalizzaffero di qiieftà Verità: veden- 
do die fi faceuaFigiiu oidi Dio, che al 
pTefenteftaua per effer g indie ato:pofe-» 
lor dinanzi agli occhila maeftà, con cui 
lofio venir douea sii le tiubbi del Cielo, 
per elTer giudice. E per c io diffe loro.^ 16 
Riaffermo di vero, che ajfàt preflevedre* 
te Phuomoycbe qui flà Bora tanto bum dia* 
toy affìfo alla drftra del? Eterno Padttj 
in Regno fermoyt dwreuole y e che viene 1*1 
iti le nubbt del C telo ad ejfer giudice 
muerfale degli huomtm. 

Vdito il fommo Sacerdòte quella ri- 
fpofta, còl medèfinlò furorè,*6 cui riz- 
zato éta da Ino luògo, fquatcìò l’uà v't- 
fta coti fbe mVmi ratto, e cerimonia lo- 
lita farli, in vdendofi alcuna graue be- 
ftcminia: per la quale Caifaflò con quel 
rito tnofirò di condannare quanto Cri- 
fto hauea detto. E invero, ciò Iddio 
perniile» affinché quell* iniquo Pontefi- 
ce, eì tnedefimò feopriffe à turco il món- 
do il fuo petto pien d’inuidia, e d’ingan- 
no. E fi come per la con felli one di que- 
lla eccellente verità fondelli la Chiefa-# 
Cattolica fopra San Pietro; così per ef- 
fer tenuta da Caifafio per befiemmia-*» 

in 
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in luì la Sinagoga hebbe.fine. Oltre à 
che , è d’auucrcire che nel eorfo tìeffo 
della Paffione, colui fquarciò lefue vc- 
ft intenta .*quando,nè men g)i fteffi ero. 
ccfiiToridiCrifto, di fquarciar la di lui 
tonaca hebber cuore . Mifterio fen?a 
fallo additante , che la Chiefa^ ch’è l a 
vetta* del Signore) tutto chepeifegui- 
tsta, & afflitta, fondata però sii quella^, 
fede, cconfefliohe del Figliuolo di Dio: 
hauea da durare intera, fino alla fii 
del mondo, fenza che tutto il poter dell* 
inferno porcili ^preualer contro quel- 
la. La dotte la Sinagoga, col fuo Sacer- 
dooo, cerimonie, riti, e veftimenta,non 
poteuano homai far si. Che non foggia- 
celierò a fquarciò, e paflaffero alia veri, 
tà del nuouo, & eterno Teftamento. 

Hauendo rotte il Pontefice le fue ve- 
fti, in fegno di abominar la rifpofta,pcr- 
ucrtendo tutto l’ordine della g.’uftitia, c 
da giudice facendoli accufatore , e tefti- 
monio, riuolro à gli altri Sacerdoti,^* 
Letterati , così d ifle loro Mignon , àchc 
ptujìraccarft in cercar tejhmom ? e. che^j 
mejhere habbtam d*c(Jì> rintanando co- 
lini cornante dt quel ( he not pretendiamo* 
per fuo detto medi fimo ì non hauete zdtto 
lagr an beftetnmia ? or che vi pare ì e che 
j giu- 
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giudicate douer far fi in cafo si chiaro , «i_j 
•mamfeftoì , 

' All’hora tutti qne*giudici,fenza man- 
car pur vno, m Tentennarono di efferc-» I 
iireo,tueriteuol di morte. Onde s’adc- i 
flette quanto il medefimo Crifto hauea 
detto di $è: n Il Figliuolo dell * kuomo fa- 
rà dato in mano de’Sacerdott, efcnbi ed 
eglino il condannar anno à morte . I mi- 
tiiftri,ecreatidé*giudici, ch’eran pre- 
denti, & afpettauan la rifolutione, e sé- 
tenza del concilio, sfogaron cétra Gie- 
5 Ù la lor*ira,comc in huomo condanna- 
to: caricandolo d’ogni forte di percofie, 
c d’ingiurie. E fi può anco credere, recè- 
do il tefto o de’Vangtlifii , clic i medefi- 
ini Sacerdoti,con le proprie lor marnagli 
aiutarono in quello. O ineffabile pa- 
tienza di Dio, il quale in vn certo modo j 
fi fà con quella, danno à se fteffo! Auuc- 
gna che quc'Sacerdoti ignoranti, e cie- 
chi, perfuafi che colui quel maltratta- 
mento merkaua, perche fofferiualo, of- 
fefi ancora che hauefle manifeftato , c-» 
riprefo i lor viti] , vollero vendicarfi in 
queftaoocafionc. E rizzando dalle Te- 
dierò cui indegnamente hanean rap- 
prefentatole perfonedi giudici, adom- 
bra della notte , cdclfegreto, col qual 

qui- 
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qufuidauano, cfercitarono lalor rab- 
bia , e furore per mezo di guanciate, ve- 
roni , calci , e fimil .mal gouerno : fenza 
hauer riguardo alla decenza di lor per- 
fori e , & alla grauità , e maetìà di quella 
che percotenano . 

. Conquedofi licentiarono dal Com 
cilio, egli vni dagli altri , rimanendo 
tutti d’accordo d i vnirfi vn’altra volta, 
fatto giorno , in pieno Concilio , à con- 
chiuder la caufa,e àdar’ordine all’effe- 
cutione della fentenza.EM facrilegoPon- 
tefice, e iniquo Giudice ff andò àripc* 
far nella fua danza: lafciando 1* inno- 
cente Agnello > e fanto de’fanti , racco- 
mandato alle guardie , e miniftri . I qua- 
li il traffcro dalla lala con gran baccano , 
e mal trattamento. E douettero con- 
durlo in alcuna cameretta più ofeura» 
men netta, e peggio in ordine : doue co- 
me in carcere ilteneffero quella notte» 
con ceppi , e faldati di guardia . 

E poiché Thebbef colà dentro rinchiu* 
fo, deliberarono p ditrattenerfi quella 
notte , e vincere il Tonno , con giuochi, 
e burle affai noieuoli , che à fare prefero: 
effendo l’ogetto di lor traditilo il Signor 
della Maedà. Perciocché fe attentamene 
te rjtìetciamo in ciò che i Vàgelifti Ter in- 
fero , troueremo prima , che lobeffaua- 

Q no, 
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no , fcherniuano , e face a n di ryi la bur- 
la : ìlhd( bant et .con motteggi , ftorci- 
•in enti di vifo, fi fchiatc, cachinni, efi- 
miglianri maniere, dicuivfar foglio no 
i fetuidori , fi hiaui , e gente bada, che 
feruene’palazzi de’Signori. fecondo: 
lo fputacchiauano.* t Tutic exputrum tn 
factem ents , & xaeperunt guidavi con- 
fpuerem eum . Huomini vili , e villani» 
che con fue fozze , e fchife faliue , brnt- 
tauan quel volro bellifTìmo: «/incili gli 
Angioli bramano di affida rfi . Teizo : il 
f et cotevano: C* dente j E ciò facilmen- 
te con colpi, con calci, e con pugni* 
Quarto: gli bendarono la faccia, per po- 
ter con più libertà , e minor vergogi su* 
efleguire i lor giuochùe fìratfj: condan- 
nandofi già con quello il vii giudaifmo 
per non vederlo mai più per Tempre . Et 
iauédo eflì copertoquegli occhi, ^ à cui 
ninna coia è coperta : alcuni gli-fcarica- 
uan fu*l vifofputacchi , & altri à mano 
aperta guanciate. E poiché Gie«ù era 
corfo frà il popolo con fama, & opi- 
niondi Profeta ,per burla, e feherno 
maggiore, infìcmementegli danai oil 
colpo , e gli diceuano : a Profetaci bo- 
ra 
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ra Cr ’fto , chi è colui , che ti percefi ? & 
altre cofe àquelte fimiglianti&profcri- 
uano jbeftemmjandodi lui, infuo di- 
shonore, Se affronto. Nei che appare 
per vna parte l’empio ardimento, e per 
Ì*altra la cecità , e inganno degli huomL 
ni, che vogliono dare à Dio il colpo, e 
afeonder la mano ; e pei.fan coprire 2 
Dio gli occhi con loro hipocrifia , e fin- 
gimento accioche non vegga, ne in- 
tenda le ficelcrageini , t he commettono. 

Sopra tutte quelle innentioni di di- 
leggi, edifìrapazzi, non lì dee tacere 
ciò che tanti anni innanzrhauea detto 
il Profeta liaia : il qual guardando in* 
ifpirito quello paffo , non fidamente vi- 
de chc’l pcrtoteuano , fiputacchiauano , 
& ingiuriauano con parole -• ma altresì, 
che gli fiuelleuanoi capelli, e gli ptlauaa 
la barba : e ch’egli tutto Icfferiua volon- 
tariamente , e con gran coftanza , e (So- 
dezza. Onde d/fle in nome di quefto 
Signore: Corpus nteum dodi percuttertm 
ttbus , C 7 1 gettai meas veilentibus . Fa* 
citm m cani noti auerti ab increpanttbus% 
& confpuetitUtus iti me Ojferji il mio 
corpo a color , thè mi bat tenario , e le mie 
guattite ad e ffere/ìr appare . A efiomor* 
Ji , 0 rimojji il vtjo a que*cht mi tgiurta* 
uatio , e fa. ut aitatimi. Douièaliaida_* 
G 2 confi- 
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confiderai la manfuetudinc, & humil- 
tà del Signore-, nè meno la magnanimi- 
tà, e coftanza, con cui teneua il Tuo vol- 
to fermo, fenza fottrarlo alle faliue, col- 
pi , e ceffate . 

Le guardie , che Giesù cuftodiuano , 
fi douecter mutare tutta la notte , gli 
vni dormendo, e vegghiandogli altri . 
E coloro, che di frefeo veniuano , por- 
tauan mai Tempre qualche nuouo giuo- 
co ,ò inuentione , con la quale , a fpefe 
del Signore ,incantauan la noia delia_^ 
vegghia jtlfuonando intanto nella dan- 
za, rifa, eftrida difciolte: In quella-* 
guifa, econquefti trattenimenti tutta 
quella notte pafloffi. Notte, che non 
mai portò il giorno à quella finagoga»* 
acciecata. 


CAPO XIII. 

Vien negato il Signor daJ 
san Pietro. 

Rebbe inCrifto il trauaglio di que- 
lla notte , colla negatione di Pie- 


tro, Il quale efiendo Apoftolo» Óc vn 
dc’più fauoriti , e priuilegiati -, preue- 
nuto altresì , e premoi tiro dal Saluatore 
«Iella tentacione , che forger gli douea : 



colà» 


% 
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colà , ia prefenza dilai , e quali dauatu 
ti a'Diuini occhi , per molto lieui occa- 
lìoni > bruttamente negollo . E ciò non 
vna, ma ben tré volte-: facendo molti 
giuramenti, eàsèmolte maledizioni 
buttando , intorno à non conofcerlo. 

La prima negatione par cheaiiuenff- 
fe dopò la meza notte : perche quantun- 
que San Giouanni<sla ponefubito che 
Pietro entrò nell'atrio co*l fauor, che 
gli fu dato da quel Difcepolo , preflo la 
ferua portinaia : fà ciò il Vangelifta, con 
l’occafione , che colei ftéfta , che glùtei*., 
la porta , fu quella che l’mterrqgo. .M£, 
non l'interrogò , quando égli entraua : 
mà sì bene, dopò che già intromeffo» 
ftaua dentro nell'atrio -, fecondo che 3 
più diftintamente afferma b San Marco* 
Nel qual'arrio i mihiftri , e feruidoridi 
cafa haueano accefo c fuoco perdifen- 
derfì dal freddo , che faceua . E quando 
dalla fchfaua fu richiefto Pietro ( come 
notan gli Varigelifti,) ei fi ftaua in mezo 
à coloro fcaldandò. Onde par chiaro» 
che non facefle q\iefto ella , quando en» 
traua T Apoftolo:mà ftando egli già den- 
tro, e dopoia meza notte , quando fuol 
più incrudelire il freddo. Il che anche 
fi conferma con quel che dice d San,» 

G 3 Mar- 
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Marco, d’efler Pietro Cubito vfciro dà I- 
ratrio , in haucndo negato ; e che il gal- 
lo cantò la prima volta: il qual canto 
fuol’eflerdi ordinario dopò la mez&_* 
notte , ò vn’bora appretto . 

Laterza negaticene auuenìr donette - 
verfo le dìece hore , poco piu, ò meno >. 
della mattina. Auuegna che tutti i Van- 
gerfti f dicono, che torto in negando fa' 
terza volta , cantò il gallo . E San Mar- 
co notò fpetialmente, che fii la. feconda 
volta , che cancaua : perche fubito do- 
pò la prima neg^rione* hauea cantato 
la prima volta. Equefto fecondo can- 
toc ordinariamente innanzi di aggior- 
nare.* che farebbe * (come detto è) ver- 
fo le dieci hore. 

La feconda negatione fu pretto vn** 
Bora prima della terza r come chiara- , 
mente^ ditte S.Luca. Egiufta quello > 
Cadde alla none hore in circa. Dal che 
fi catta che quando il Saluarore dille à 
San Pietro , che prima che cantare il 
gallo due vofce , h l’haurebbe negato- 
tre; non cogitò il numero del le voci, che 
rendei! gallo y quando canta; le quali 
effer foglfono molte in vnq volt a, 
quafi conrinouate ; ma fi bcneidue^ 
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tempi , in cui il gallo cantar fuole : vno 
dopò la meza notte; e vn’alcro poco an- 
zidetto fchiarire del giorno. Pofciac- 
chè dal fila del la ftoria ft raccoglie , che 
dalla prima volta, che cantòil gallo, 
pafsò tutto il tempo , alla prima , e fe- 
conda negatfone fra medòj. & vn’hora 
almanco, crebbe tra la feconda, eia 
terza. Tuttofi fè molto in fretta , e in 
brleue tempo: attefb che, come dico- 
no, fuccedè dalla notte alla mattina.» • 
E per fignìfìcar ciò; il tempo , che pafsò 
dalla prima , fino alla feconda nega rio- 
ne, fù da / S . Luca chiamato , pufillum \ 
e*i medefimo termine vsò San Marco, £ 
per lignificar tofpatio, che vi fu dalla*; 
fecondaalla terza. E quefto, intorno 
al tempo delle tré negationi. Quanta 
poi al luogo in cui aceadcttero » fem- 
bra il più certo, effereftateiutre fatte A 
nell*arrio,ò cortile del palazzo dej Poni 
tefice: doue di ordinario ftauanoi fal- 
dati di guardia , es*hebbero facilmente 
à trattenere i feruidori de'Sacerdoti* 
che ftauano nel concilio . Nel qual luo* 
go , per edere à cielo fioperto , fi fuole 
accender fuoco ne’palazzi ,e cafe prin- 
cipali ,accioche tutti pollano fcaldarfi. 
Si dee dunque fapere, che quando Pie- 
tro entrò nella cafa del' Pontefice peri* 
G 4 inter- 
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interceflìone di quel cotal Difcepolo, 
non Tali fopta , nè entrò nella fala inte- 
riore , e ferrerà , doue fi faceua la giun- 
ta : mì redo con l’altra gente nell’atrio . 
E quindi è, che fi potè dir con verità, che 
Pietro ftaua dentro , e ftaua fuori . Sta- 
lla dentro : perche era entrato dentro la 
cafa dèi Pontefice. Equeftoè quel che 
diffeSan Giouanni: /che il Difcepolo 
conosciuto dal Pontefice, entrò con_# 
Giesiì nell’atrio della cafa del Pontefice; 
e parlando alla portinaia , introduff^J* 
-Pietro . Si dice ancora , e bene , che da- 
lia fuori : perche ftaua fuori della fala, 
doue fi teneua concilio . E ciò fu intefo 

da San Matteo , quando diffe , m che > 

Pietro ftaua feduto fuori nell , atrio*Che 
pofeia la fala della audienza , ò concilio , 
douecondufferoilSaluatore ftefle nel- 
la parte fuperiore della cafa; bafteuol- 
mente vien’additato da SanMarco,qua- 
do dice:»Che ftaua Pietro giu nell’atrio* 
E fe alcuno più oltre dimanderà , come 
mai potè elfere , cheftandoCrifto den». 
troadvna qualche fala, òftanza nell* 
alto del palazzo , e Pietro abaffo nell'a- 
trio , io potelTe guardare il Signore : o 
eome dice San Luca , che lo mirò , do- 
po hauer negato la terza volta. Aque- 
. i fto . 
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fio dubbio rifjponde Sant’Agofiino , con 
affermar che lo miròfpirirualmente con 
gli occhi della fua Diuinità : aiutandolo» 
e fauorendolo co’l foccorfodella fuiu 
gratia,acc foche in sèritornafle. Nul- 
' ladimenofeben*è vero cheil Saluatore 
mirollo in quella maniera : non v'è ra- 
gione, onde fi debba negare che altresì 
lo guardaffe con gli occhi del corpo . Il 
che potè fuccedere nella guifa che ve- 
dremo nel racconto più minuto di que- 
llo fatto della negatione. Il quale pa fi- 
so per l’appunto nella feguente manie- 
rai. 

E (Tendo trafeorfa già la meza notte» 
quando i foldati che teneuano in guar- 
dia il prefo Signore , ò vinti dal Tonno » 
ò moleflatidal freddo, ò fatij, e fianchi 
homai de'giuochi , e burle à lui fatti , s* 
andatian murando , e gli vni Tuccedeua- 
no agli altri : alfhora , in quel che rima- 
nala di tempo fino alla mattina, il Tuo 
Apoftolo negollotrè volte: perche à 
Gie sù non mancafle nuoua materia di 
Pentimento, e di doglia. Tencuan lui 
(come più addietro fi diffe ) rinchiufo in* 
vna picciola danza . Pietro ftaua fedu- 
to fuori nell’atrio : p douc con fauor di 
colui era entrato. Orquiui trattenen- 
doli , i miniftri , e ferui di cafa , hauean 
G 5 (come 
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( come anche G ditte ) accefovn gratin 
iuoco , q e fattone bracie in mezo r al 
cortile , per conto del freddo » e ftauan- 
fi di intorno» bora s in piè, hora t ledati 
(come accafcar fuole ) per ifcaldarfi. E 
Pietro» come quelli» che raffreddato eia 
nel fuoco delt’amor di Crifto » ftaua an- 
cora ìnfieme con coloro per ifcaldarfi 
al fuoco de’nimici di Crifto - Percioc- 
ché affai roflo và dietro alla confolatiò- 
neefteriore, & a’trattenimenti , e di- 
letti fenfuali » colui, à chi manca l’intc- 
riore, e*lgufto, eramordegli eterni . 

Or poiché vna delle fchiaue# del só- 
mo Sacerdote (eqtieftaefa# la porti- 
naia medefima>che à Pietro aperto ha- 
ueua,) il vide fedina? al fuoco inme- 
20 àgli altri , gli dìffe : Set? tu peratu 
ventura de'Difcepoli di cotejrhuomo / Et 
hauendblo meglio, e con più ftila atten- 
tione bramii faro.* confermoflr viepiù 
nel duo-concetto, e perfùafione foggi q. 
gnendo : b Certamente tu fei vn di colo- 
ro y che andauan con Giesù Nazareno . 
Ea’ckcoftanxi diceua :cCofiui'evno di 

que* 

qJoan.i8.mim. ift. r Luca 2 1. num 55. 
s Lue* 22. num. 55. tloan. 18. num»i8, 
u Marci 1q.num.66. x loan. 18. 7/M.17. 
y Luca ii.num. 56. z Joan.i8*.num.iJ. 
a Lue § 22. num.} 6. b Mdtt.i6.nu.69.0* 
Marci iq,numJ>q% c Luca zi* num. 56 . 


Capo T re dice fimo, 
que'che pratticauan con lui. 1 

Vedutoli Pietrocombattùtodaquer- 
la donnicciuola dinanzi à tantamente» 
la quale per lo detto di colei » fi affiflaua 
in lui» e comfneiaua adofferuarlo rttir» 
bato 9 e pien dirimore» d negò in pre- 
fenza di tutti » e dille : e Non fono ,/ no'l 
concfco , g donna r nè fa y nè intendo ciò 
che tu dica* 

^ Pietro» non fiere voichi poco anzi 
diceuate : Quando tutti fi fcandalezza* 
ranno 5 io non mi fcandalezzerò . E ben* 
che mefticr fia morir per ciò 5 in tua-»* 
compagnia » io non ti piegherò.. Ora.* 
non fiate in perieoi di morte.* non vi c£* 
famina il Prefidente de’Romani: notu 
vi interrogali sómoSacerdote de’Giu- 
dei : non vi minacciano i foldati . Co- 
me vi è mancato Panimo alla richicftsu 
di vna fchiaua .* c non fapete rifpondere 
alle parole di vna vilportinaia?Ò quan* 
to vanamente » e quanto lenza fonda- 
mento prefumc di se l’huomo fiacco > e 
quanto picciola occafione baftaperef- 
fer vinto, fen z a l*ai modella Diuina-p. 
granai •• 

Rizzarono in piè que'cIPerarr pre- 
feriti , c rizzò /tanche Pietro coneffi* 

G. 6 dopò . 
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dopò di hauer negato . E per diffimular, 
fi ftaua fcaidando . La Tua mala cofcien- 
za però,non lafciollo quiui fermar mol- 
to , perche fubito fi partì deliramente-* 
da quella compagnia, i & vfcì fnora del 
cortile all’andito della cafa . E ftando co- 
là , il gallo cantò la prima volta . 

Laconfufionc, e rumore intanto ef- 
fer douean grandi per la molritudine di 
coloro, ch’entrauano, Se vfeiuano, e 
per gli vari jdifeorfi che fifaceuano, e 
pareri , che fi dauano, come fuolfi in fi- 
xniglianti occafioni , in cafe di Signori * 
efrà creati, e miniftri. Or Pietro anda- 
uafi in mezo à quella gente , per vna_* 
parte con auuifo di celarli , e con paura 
di non efler conofciuto : e per l’altra-*»* 
con anfia di veder ciò che fi facea con 
fuo Maeftro . E poiché portaua la co- 
lcienza inquieta , dopo la prima nega- 
tionemon fapeua ftarfi fermo in vn luo- 
go, nè in vn modo: perche hora ftaua 
in piè , hora feduto , hora fi accoftaua-, 
ad vdire i ragionamenti di quella gente,' 
hora fi partiua, e da coloro fi allontana- 
rla , & hora vfciua dall’atrio, hora ricn^ 
traua con non poco batticuore, e tur- 
bamento . 

Non molto J^doppo la prima nega- 
tione , volendoiui vfeir dalla porta vna 

' volta, 
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volta, 1 fu notato da vn’altra delle fchia- 
uc di cafa>e dlffc à cójoro, che nell’atrio 
ftauano: Coflui evadi que'chc andanti- 
no con G testi Nazareno* Con hauer det- 
to ciò la Donna > Se effqndqJh'etro tor- 
nato m nell’atrio , e ftandofi fcaldando 
al fuoco n in piedi, la géte che per Piftel^ 
fo effetto quiuiera, gli dimandò: SeT 
tù per auuentura de' Dtjcep oli di cotejio 
huomo ? Ed ei negò, dicendo : Non fino . 
Ma vno di quelli in particolare, che più 
attentamente lo guardaua , 0 e riguar- 
daua , e ne haueua qualche barlume di 
cognitione,maggiormente nel fuo pen- 
derò affodauafi, dicendo :(Sen^a verun 
dubbtoy tìt fii vn di e (fi) Mà egli : Lafcia - 
mi , huomo , che to non fin defjo . E fè p 
giuramento di non conofcere affatto 
quel tale.» 

Hauendp. fperimentata Pietro fua^ 
fìacchczza nelia prima negatione , era.» 
ben’egli il.douere, che tofto lì portalfe 
via da quel luogo, e da quella conuerfa- 
tione , che.gli era fiata cagione di tanto 
danno. Mà poiché lì rimafe quiui,creb, 
be l’occafione , e crebbe la colpa. Per- 
che la prima volta il richiefe vna fola-* 
Donna i e fchiaua , ed ei femplicemente 

negò 
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negò la verità . Mà in quella feconda » 
benché fu, vn’altra ferua quella che co- 
minciòà interrogare, con tale occasio- 
ne però icircoftant i loftringeuaho fu»l 
medefirao. E da lui- giudicandoli efifer 
bifognodar loro maggior fodisfatrio- 
jie, comcbuomo picn di timore » con- 
Termòc la negatione con giuramento : 
rendendo con ciò più graue fua colpa . 
Nel che auuerti à noi , che gli huomini 
deboli , fi deono con diligenza difeofiar 
dalle occafioni , fe non vogliono dar 
maggiori , e più brutte cadute.. E così 
accadde à Pietro : il quale rimafofermo 
nel fuoco *e nella conuerfatione mede- 
iima, negò la terza volta Giesù, più 
bruttamente * che la prima * e la fecon- 
da^ - 

Perciocché 9 indi a poco tempo (che 
xtfiet douette intorno r à vn’hora.dop* 
po ) vn de'colà prefcnti, affermò , e dif- 
le : Gite s vero che quefi* huamo and atta 
con lut t perche fi vede ch*e Galileo . E rj- 
pìgliandoglialtri l*ifteflò parlare , gliel 
rfpeteuanoà Pietro condire r Senza r 
fallo tufet di loro i e' l cattiamo , perche 
tu fei G alileo , e quefto u no'l puoi nega- 
re , ne afe on atre ; perche la tu a fatte Ila t* 

accu- 
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dccufa. E dicean quefto: attefoche,quan- 
tunque i Galilei parlaffer Tiftefla lingua' 
Hebrea, hauean però- vna pronuncia * e 
dialetto particolare.. E poiché Pietro* 
ft aua fodo in negare di non eflèr di co*» 
loro ch*cran della icuola delSaluatore r 
fi trouaua nel cortile vn certo feruido- 
redel Pontefice, parente di colui, acuii 
Pietro hatiea tronco l’orecchio e fi mi- 
fe à conuincerlo , dicendo 1 x Che acc*. 
de negarci Non ti ho veduto io nell r Hor a. 
to , fi arti in fua compagnia? Allhora Pie- 
tro negò , dicendo: y H nomo y io nonin - 

tendo , ne so cio che ìndica . E come * 

homai difperato ,. & operante alla peg- 
gio, \ cominciò à far giuramenti , e gù- 
tarfiiuTcapo maledittioni ,. intorno ali 
non conofcer , nè hauer trattato giam- 
mai con quel cotale. Sii quefto, anzi" 
prima che finir di parlare,. e tenendo an- 
cor la parola in bocca r il gallo cantala: 
feconda* volta ..E con hanernegato Pie- 
tro tre volte,. innanzi che il gallo can- 
tato hauefle, s’adempiette la predirrio- 
ne del medico celefìe » e rimafe conifin- 
ta la vana prefuntion del l’infermo.Per- 
ciocche non auucnne com'egli fi era^ 
perfuafo ,& haueua promeflo r lo porri) 
lamia vitOiper tè ► Ma, fecondo il pio. 

fetato* 
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fecato dal SaluatorctT * à mi negherai ben 
tré volte. E non fenza cagione tutti i 
quattro Vangelifti , vnanimi , e confor- 
mi fcriffer particamente le tre negationi 
di Pietro : volendo lardarci ammaeftra- 
ti , & auuertiti, che fia egli vn gran ma- 
le , il confidare , e prefumer di se valla- 
li e . 


cordoffi il Signore di Pietro, il qual 
disè, e del fuo buon Maeftro andaua sì 
fmenticato : c pofe con particolar mife- 
ricordia gli occhi in lui, per illuminare 
il coinprefo da tenebre . E diè la mano , 
al già indegnamente caduto, per rimet- 
terlo in piedi . a Si voltò il Signore, e 3 
guardò Pietro. Perche fe beqj ftaua_» 
prefo , e ligato in vn’altra ftanza diuer- 
h : potè facilmente auuenirc , che finito 
il concilio, calaffero Ciiffo in alcuna ca- 
mera baffa , di quelle , che italiano nell* 
atrio , e doue di ordinario fogliono ha- 
bitare i creati pili vili , & inferiori di ca- 
pe di Signori . O fe ciò non fù cosi , po- 
tè ben’cffer , che Pietro dopo hauer ne- 
gato, allo fchiamazzo delle voci, e de* 
baccani deToIdati , che prendeuan tra- 
filalo del Saluatore , foli sù , con brama 
di veder ciò che paflaua: e fi mife in par- 
te , che per l’vfcio , ò in altra manier a .» 
potè Crifto guardarlo . E quantunque 
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ei fi trouaffe in tanca anguilla, e Gret- 
tezza, aiutò nondimeno il Difcepolo nel 
miglior modo che poffibìle allhora gli 
fù : e fù con gli occhi , 11 Signore addurr 
que guardo Pietro , ( dice San Leone a) e 
pofio fra le calunnie de 9 Sacerdoti y frd la 
falfità , e bugie de'teflimoni , e fra le in - 
giurie di coloro , che lofputa c chiamano , e 
yercoteuano , fi mife à ragionare , e fare 
i centi co'l Difcepolo > che andaua turba- 
to . E tutto cto con quegli occhi medefim : , 
con cui tanto innanzi veduto haueua d.* 
hauerfi à turbare » 

Il Signore guardò Pietro. E quello 
fguardo fu si amorofp , & efficace , eh* 
intefe fubitoquanto per quellodir voler 
ua . E tornò in sè .* e raccordò dglla pa- 
rola, che Giesù detto gli haueua, ed ei 
fi oftinaua à non credere : b Che ta flefio 
in quefta notte , an ni che il gallo canti 
due volte , tre negato m'haurai . 

Et egreffus foras , c fieuit amare. Pian- 
ile amaramente , per la chiara cognitio- 
ne, che Iddio gli diede della-grauezza-i 
di Tua colpa, e della Maeftà , e bontà del 
Signore, che offefo haueua. Pianfe al- 
tresì amaramente : perche lelagrin\e.^ 
nafceuano dalla dolcezza deiramore del 
fuoMaeftro, il quale haueua negato» 

Co- 
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Conofceua come quel Sfg noreera figli- 
uol di Dio vitiò > e ch’egli Phaueua con- 
fo (Tato, e conofcinto per tale > in virtù 
di riuelationeDiuina . Epiageua d*ha- 
uer negato per tema degli huomfnt chi 
fapeua,ecredeua effere Rè degli Angio- 
li . Ricordauafi delle parole di vita eter- 
na , da lai vdite » e della manfuerudine » 
e benignità , in lui fpcrimenrara . Ripe- 
tcna i beneffeij Angolari , che da lui ri- 
ceuuto haueua,e Phonore , e faoori che 
l'opra gli altri compagni Giesù gli hauea 
fatto* Richiamaua alla memoria la-* 
piaceuolczza > & amore * con cui da lui 
er,a flato auuifaro , e preuenutodi fu a-* 
fiacchezza : E fouuencndogli le molte-» 
volte,, le leggiere occafionir^oftinata 
fodezza , i giuramenti » e le imprecatio. 
nl n negarlo , gli fi bruciauan le vifee- 
re, egliauuampauano in fuoco di do- 
lore, edi amore: fopragiugnendo nuo- 
ttepicnedi lagrime agli occhi. E fusi 
ecceflfìuala fua doglia, efentimento , 
che per tutta fua vita , quando la matti- 
nali gallo cantaua, glibatteua forte il 
cuore , e piangeua di nuouo quella col. 
pa; quali come non mai per l’addietro 
pianta Phauefle . Onde pare , che con 
particolare auuifo notò San Marco , 
che quando Pietro vfcì dalla cala del 
Pontefice , allhora cominciò à piange. 
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re : d Etc&pn flrre . £ cominciò, dice* 
à piangere. Cioè, per continouarlo pò- 
feia per tutto il corfo della Tua vita .. 

E quantunque queftofanco penitente 
rimatesi ferito, e pentito colla forzai», 
degli ocelli del Signore : non volle però* 
come haurebbe potuto , ritrattarti coli 
pubicamente t ma vici indi à pianger 
fc gt etamente . Perciocché la caduta^* 
refo ihauea piuhumile, e men confida- 
to di se : e non voleua porre à rifico ,.nè 
far nuoua fpcrienzad.i fua fiacchezza., ► 
Infegnando con ciò a'deboli il* forrrarfi 
dalle occafionf, eafeonderfi* nè' voler 
mofirarfi in pubico,, fino ad! effer fjor«- 
tificati, eveftìtidella virtù dallValtoV 
Nè anco voile Pietro- già a rii a'piè del 
Saluatore à chieder perdono* e mik> re- 
cord ia : perche fi vergognaua di se ffe£ 
Co : e volte chele fue lagrime dimandai 
fero, 3 c ottenefleroquel che dimandar 
lui si prefto, farebbe parueo- fouerchio* 
ardimento. Con ragione piante , e tac- 
que : perche la colpa ,che ft piangevo» 
fi feufa : e ciò che non fi feufò parlando* 
filaua piangendo. E per lagrimar me- 
glio , vfciflfì fuora perche la confufio». 
ne, e fcom piglio de’pa lazzi, è à propo- 
fito per negare, ma non per piangerci 
e’1 vero penitente fi moftra,in lafciai L” 

occa- 
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occafionì delle colpe pallate . E dou«-« 
maidouette andar Pietro acon(olarfi» 
fc non alla Vergine , vnico refugio de’ 
peccatori s per darle conto di fua triftez- 
za , & amarezza ? Et animato con fut-» 
dolciffìme parole •» fichiiife>per piange- 
re , in vna grotta : con ferma fperanza 
di ottenere il perdono . 

Non fenza cagione permife il Signo- 
re tanta fiacchezza in colui 5 che haue- 
ua feelto per pietra fondamental della.,*» 
Chfe fa . Volle prima ingegnarci à noru. 
confidar vanamente di noi fteffi : attefo 
che cadde vn fuo Apoftolo si fauorito » 
e priuilegiato : pigliando all’incontro il 
configliodiSan Paolo: fChipenfa dì 
ftare in piedi > vegga ben di non cadere • 
Secondo . Ci animò a non difeonndare 
di Dio , caduti che fiamo : auuegna che 
Pietro hauendo commcffa sì gran col- 
pa 9 per mezo delle lagrime > e peniten- 
za j tornò all’antica gratia > & amicitia » 
e fu fatto Principe degli Apoftolij capo 
della Chicfa,Paftor della greggia di Cri- 
fio , e confegnate gli furono le chiaui d’ 
oro del Cielo. Terzo. Fu la caduta^ , 
mezo adatto al medefimo Apoftolo > 
perche humile, e piu fuirauuifo rima- 
nefle : come affermò Sant’Agoftino con 

q ue- 

f i,ad Cor* io. mm* lì* Augufl» /.I4* dO 

cmt . Deì'C'iX* 


Capo T redìcefimo, 165 

quelle parole : Audeo dicere , fuperbh 
effevtile cadere in ahquod apertum,ma- 
mfeftumque peccatimi , vnde [ibi dfiplì - 
c eant-> qui tam [ibi piacendo , cectderanu 
falubrms emm Petrus Jibt difplicuityqud* 
dofleutt ,quàmfibi pi acuii , quando pra- 
fumpfit . Ardifco dire , più profìt • 

teuoie a'fuperbi il cadere in qualche pec- 
cato chiaro , emamfejìo * flWf vengano 
in vn certo difpiacimento di loro fteJfiyCo- 
ioro che di s'e comptatendofi, diedero mi- 
fer abili cadute . Perciocché , più gioue - 
uolmente , Pietro difptacque à sé mede fi- 
mo, quando pian fé la colpa,che non fi era 
di se dilettato , quando prefumette di fua 
cofiarma . La quarta , & vltima ragione 
vicn refa da San Gregorio: Itis, qwfu- 
tarus erat Pafiof Ecclefia , in fua culpaj 
difeerety quahter alqs mtfireri debuifi- 
fet / Affinché colui ( dice il Santo ) ch'efi 
fiér douea pafior della Ch efa , impar affé 
nella meae/ma colpa il modo di compa- 
tir poficia all' altrui . La niifericordia ad- 
dunque , che vsò il Signor con San Pie- 
tro, fù per tutti i verfi, grande, ede- 
gniffima di memoria. Il feruo nega il 
Signore , che per lui muore innocente , 
e in mezo della morte , che il Signore-» 
patilce. E quelli in mezo della colj-a-u?, 
che il feruo commette , lo guarda , per 

fai- 
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faluarlo , c gli dà la mano perche del rut- 
to non periìca . Tale invero-, e fi pie- 
tofoconueniua che foffe il Signor della 
vira , e si benigno 3 Pallore f che in luo- 
go diluì la fama greggia haueaà pafce- 
re . Accioclie firicordaffe allhora della 
xniferlcordia-, feco vfatadal fuo Mac- 
ftroj e non abbandonale pecorella ve- 
runa, per inferma, perrubelle, e per 
ifuiatache foffe* 

CAPO XIV* 

V ti? amore, òn cui Crifio fatiti* 
fer gli h uomini. 

P Afsò tutra quella notte il Saluatorc 
in poter di quei , che lo burlauano » 
Se affligeiiano^penfando penfieti di pa- 
ce, e non di affi ittione, nòdi vendetta. 
Effondo die ninna poffanza haflaua à 
fargli forza , cd egli-difua volontà libe. 
riflìma fi fogettauaallepene, pei amor 
diDio, ertegli tiuom ini* E quantun- 
que per vna parte dhè luogo ad attrifìar- 
tì fuahumanità fantifTìma: per l’altra-» 
nondimeno , era sì grande > & accef 
fua carità-, die inlui operaua vnafecej 
ardemiffima d’ingiurie ,e famedi dolo* 
cu Onde flette quella notte congraiu 
* con-. 
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confolatione , & allegrezza del Tuo cuor 
re , bagnandoli , a cotn'ef diffe con que- 
llo bagno , e come a ffermò il Tuo b Pro- 
feta ,fariandofi di obbrobrij. Quello a- 
mor di Grido (fecondo il detto c dell* 
Apofiolo ) eccede , e formonta ogni co- 
nofeimento , & ogni fenfo .* perche l e _* 
fonti donde naice, pur tali elle fono. Per- 
ciocché non fi fonda , nè fi appoggia siV 
la perfettione, bellezza , e ineriti dell* 
huomo : pofciacheeffendo vna creatu- 
ra si bafla,& imperfètta, fecondo il cor- 
po , e fecondo Pan lina , vn vafo di mal- 
uagirà , come era poflibile amarla per fc 
ftefla/ Molto più, perche quel Diuino 
Amatore non è egli cieco , nè app: (fio- 
rato , nè ama per capriccio , onde hab- 
bia à impiegare il fuo amore in creatura 
si brutta, e sì poco merlteuolc . Fonda- 
fi addunque quello amordi Criftoin- 
uerfo gli huomini , in quello , che il fuo 
Eterno Padre à lui portaua,e ne*benefi- 
cij sì eccellenti, con cui obbligato Pha- 
ueua . Perciocché effendo cantre tanto 
illuftri i doni , che quello Signore, in.» 
quanto huomo, hauea riceuuiodal Pa- 
dre , e sì grande il riconofcirotnto, '& 
afnor che gli .portaua : per fuo ri (petto , 
& vbbidienzaamò gli huomini, l’opra-f 

ogni 
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©gni fc lenza, & efageratione. 

E per faper ciò più da capo , e glorifi- 
car quefto Signore nelle fue pene , dob- 
blam confiderare l’ineftimabil grandez- 
za di gratic, che da tutta la Santiffìma^ 
Trinità fù conceduta all’ humanftà di 
Crifto nell’iftantedi fuaconccttionc_> 
Perche in prima le fùdaroreffer Diui- 
»o , con rimaner’vnita con la Diuina-^* 
perfona :di forte che potiamo con veri- 
tà dire , che quell’huomo è Iddio , e Fi- 
gliuolo di Dio , & hà da effere adorato 
ne*Cieli,e nella terra , come Iddio.Que- 
fìa gratia già fi feorge effere infinita, per 
conto del dono , che in effa fi dà , che è I 
l'effere di Dio: e per la maniera, con., 
cui sì dà, che èia piùftretta, che imma. 
ginar sì poffa , ciò è dire , per via di per- 
4òn?le vnione . 

Fùdato altresì à quel nuouo «uo- 
mo» l’effer Padre vniuerfale , e capo di 
tutti gli huomini , acciocbe in tutti efiì, 
come capo fpirituale , influiffe Tua virtù. 
Di Torte che, in quanto Iddio , è vguale 
al Padre Ect rno » e in quanto Intorno , è 
principe » e capo di tutti gli huomini . E 
Fecondo quefto principato , gli (ù data.* 
gratia infinita ^ acciocheda lui > corno 
-da vna fonte di gratia > c mar dj Santità» 
la riceuano tutti gli huomini . E ciò non 

fciatnem^pet effer la gratia in iyi, mag- 
gior 
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giorchein tutti: màalrresì, perefler 
fantificator di tutti , c ( come dire) vna_» 
tinta di Santità» da cui handa riceuer 
qucfto colore, e luftro tutti cojoro ,che 
Santi diuenir deuono • Oltre ciò , tu à 
Criftodata vn’altra grafia particolare-» 
per la perfettione , e fantificarione di Tua 
vita: la quale ancora fi può appellare in- 
finita : a ttefo che nulla le fi può aggiun- 
gere . Concedute anche gli furono in 
quel punto tutte legrarie gratisdatedi 
fat miracoli, e marauiglie, quante vo- 
leffe .* c tutte ei riceuette in fommo gra- 
do» e in fortuna perfettione. Sopra tut- 
to ciò » hebbe in quel medefimo iftantc, 
il veder Cubito la Oiuina effenza , e co- 
nofeer chiaramente la Maeftà» c gloria 
del Verbo, conrcui ftaua vnito. Ondò 
vedendola» diuénne beato, e pieno di 
tanta gloria,^quanta hoggi hà alla deftra 
del Padre. 

Or.quandoqueft*anima Canta, in quel 
fclicififinio iftante , in cui fìi creata, aprì 
gli occhi , e fi vide t ale » come habbiam 
detto, e conobbe daquai mani gli pio- 
uea tanto bene » e fi trouò co*I Principa- 
to Copra tutte le creature , e guardoli! 
proftrate dinanzi tutte le gerarchie del 
Cielo » che ( come dice d San Paolo ) 1 * 
adorarono : dimmi , fe dirlo Puoi , con 

H qual* 
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qnal’amorccotcfta fortunata anima do- 
uette amare chi tanto glorificata l’ha- 

ueua ? Con qual brama ambire , ch$ j 

alcuna cofa le fi offerì Ile » in cui potefTe 
corrifpondere , e feruirc à vn cotal da- 
tore? Non hà lingua di Cherubino, ò 
di Serafino» che poffa ciò dare ad inten- 
dere. 

Or fe à quello defiderio si grande 9 

foflc fiato dichiarato (come in fattigli 
fuj che la volontà di Dio era faluare il 
genere htimano » che ftaua perduto per 
la colpa di vn’huomo , e ch’egli quello 
negotio incaricar li doueua per l'hono- 
re , Se vbbidienza fua , e pigliare à petto 
quella imprefasi gloriola » nè rimanerli 
fino à condurla all’vltimo termine, e clic 
haueada amar gli huomini, come cofa 
raccomandata da Tuo Padre » con tanto 
amore» & ardore, che per vedergli ri- 
mediali, c refti rutti alla gloria, fi ponef- 
fe àfate,epatirequantohifogno foffc ) . 
Dim mi, per grafia, hora» dopò haucr 
quell’anima,, si defiderofa di aggradire 
aU’Eterno Padre ,$urto ciò conofduto : 
colliquai genere di anx)rc s'hebbe a ri-* 

. uolgerverfo gli huomini, pei amargli, 
& abbracciargli, per Ubbidienza del 
Padre? Vifùinfommada parte di Dio 
fom ma comunicatione di beni: e da*, 
parte di Criflo fonima con ifpondenza , 
Se amere . Da 
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Da cotal forgiua sboccò quelgran- 
de 1 e pieno fiume di carità, che il Sana- 
tore fpatfe sùtuui gli huomftii : auue- 
gna che gli guardarla come cofa data.* 
dal Tuo Eterno Padre.Delqualifcntimé- 
to è tutto afpcrfo il Vangelo, dicendo in 
vn luogo : e Omnia mthi tradita funt à 
Patre meo • Cioè , tutti gli huomtnt , e le 
cofe tutte , che à lui appartengono , mi ha 
dato , e raccomandato mio Padre Et à 
qual fine gliele diecte , fé non per quello» 
che affermò il medefimo Signore.///** 

eft auiem voluntat etus > qui mtfit m < 9 

P a tris, vt omtte quoddedit mwi , non^ 
perdarn ex eo . Quafi come dicrffez Vt ex 
omni eo , mhil perdam • Quejta , dice » 
è la volontà di mio Padre , che al mondo 
inuiommhche di tutti que\che mi ha rac- 
comandato , non fi perda veruno . Ma » 
perche allhòr che gliele diede, c racco- 
mandò , già elfi eran perdici , il racco- 
mandare à lui » che non gli perddTc_j» 
tanto valfe, quanto il raccomandargli 
che gli guadagnane :g Non emm mtfit 
Detti Ptltum futtm in mundum , vt indi- 
cet mundum : fid vt fatue tur ir. un dus per 
tpfum . Perciocché ncv mandò ladioil 
fuo t gititele nel mondo , perche tl giudi . 
caffè, e condannale per fue colpe : mà ac - 
H 1 cio- 
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172 Jjlorìa fag. della Pr.filone, 
cioche il mondo fofie faluo per lui ; Cioè 
dire , che nella fua prima venuta non P 
imito qual giudice , rnà qual S aluatore , 
Queftafteffa raccomandatione di Tuo 
Eremo ‘Padre, il rendette si follecico 
nell’opera della noftra redentione: fi co- 
mo^con deraro da San Giouanni, con 
dir ^Gctens h quia omnia dedit ei PateT 
inmanus, Perche fapeua hauerli il Pa- 
dre raccomandato gli huonnm , e me fio 
infuemam tutte le cofc frettanti al ri- 
medio di loro, Perquefto medefimori- 
fpetto affermò egli d’hauer’ad effi predi- 
cato : i Aiamfefiaui nomen tuurn homi - 
nibus , quos dedifli mikt . fi o predio ato 
il tuo nome agli huomini , che tu mi defili* 
e raccomandajli • Per non diflimiglian- 
te cagione facea per coloro oratione : ^ 
Pioti prò mando rogq* fcdprohisi quos 
de d fili mihi , quia fui funt • Non priego 
{dice il Signore ) per lo mondo. mà.per 
Cotejli buominiy che tu mj defii : perchè 
fon cofa tua , e tu pafiato ne hai con ; wo 
fretta raccomandatione • •Eyltimarpeil— 
ce per detto fine medefim^ ii.offerfc _ 9 
per eflì : l Et prò hts ego fan fh fico me tp - 
um , Che fiì tanto , come dire : Per co - 
tejh offerifeo me infagrifuo , Quando 
pofeia andaron nell Horto à prenderlo > 
r . per 
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per effer fagrificato, per pari riguardo > 
vfcì alla difefa.de’fuoi: Sten erge 
quanti* finite hos abire . Vt impleretur 
fermo > qucm dixit > quia quos dediftt mi-* 
hi > tton perdtdi ex eis quemquam . Scu 
cercate me* inficiate andar cotefiimiei 
Difcepoh liberi . E quefla folle (it fidine* 
ccura egli hebbe * perche s'adempie ffc ci'o 
che detto haueua * parlando con fuo Pa- 
dre : Que'chctn * Padre* mi hai racco-» 
mandato *mun per mia colpafieperdu - v 
. E quella fìì vna particoiar ragione > 
onde gli (piacque tanto Iaperditione di 
Giuda : perche eflendo cola incaricata.» 
da Tuo Padre , non parere ch*egli hauea 
pollo minor penfiero , e meno haueua.» 
inuigilato per lui . E quantunque hauef- 
fe nielli tanti mezi per guadagnarlo:con 
tutto ciò gli diè crauaglio l'haucr da dar 
fodisfattione d*efler colui perito : tutto 
che non fi potea di meno » e bTognnuaj 
lafciarlo in Aia durezza , accioche fi au- 
ueraffe la fcrirtura : n Qi os dediflt mi - 
hi * cujlodtut : & ritmo ex his perijt * nifi 
Et lius perditicnts * vt fienptura implea- 
tur . Coloro * che Padre * tu dato mi hai » 
io con particoiar cura ho cuftodito , e nin- 
no di e (fi hà capitato male : tolto il Figli* 
uol della perdttione : comeftaua fritto di 
hauer da fuccedere*per adempimento del- 
la frittura . H 3 Da 
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Da quella foncé mcdefima nacquc _ ? 
non fol l’amore, che Crifto hebbe a gli 
huomini: ma quel che portò a*dolori> 
affronti, e al rimanente di paflioni, che 
{offerir conucniua per prò, erimedio 
degli huomini. E queflo è quel tanto che 
ci diffe all’ingreffodi fua paflfìone : Ac- 
cio che o tl mòdoconofca l'eccefjìuo amor » 
che io porto à mio Padre , e che io nel mo- 
do , in etti m'hà impofto quefta doloro /k-r 
faceti da ., così io l'adempio : ridiate , e 
parttam di qua . e doue * (e non al morir 
per gli huomini . Ed era si grande-Pan- 
fia , che hauea di fare , à fuo Padre que- 
llo feruigìo,che dìceua :pCon vn Bat- 
teftnto io ho da <fter battezzato . £t 'o co- 
me vino in anjruftta , fin che gtu^ a l’hora* 
jn cut fi cffeguifca ! Per ch’erari {mi fura» 
toildefiderio» c'haueua divederli ba- 
gnato nel fuo fangue, chéogni hora,che 
differiuafi , gli fembraua mille anni, per 
la grandezza dell’amore. Quindi pro- 
cedette quella fella gloriofa delle pal- 
me, con cui volle effer riceuuto , quan- 
do entraua à patire in Geru falemmc^p: 
per infegnar con ciò al mòdo l’allegrez- 
za del fuo cuore . E per la cagione me- 
delirna, circondato di rofe, e di fiori » 
di citi era quella ftagione , volle accen- 
der nel talamo della Croce • 

Qiie- 
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Qncftaè quella viuacità , ferina da! 
Profeta , quando diffe : Allegroni come 
G igante , per correr la fua camera . /«- 
fin dal piùfubhme del Cielo fu la fua v- 
fciia it'lfuo ritorno all'ifiejfa altezjuut . 
N'e ha chi dal fuo calore a fonder fi pof 
fa. O amor Diuino > che vfcifti da Dio, 
eà Dio tornaftii Perchenon amaftiP 
li uomo , per rimonto : ma t’buomo, per 
Dio . Chi potrà sfuggire i tuoi ardori? 
c chi difenderli dal tuo amore? Perchè ' 
tua carità è sì acccfa , & auuampantc-#» 
chcfà forza a’cuori: comefperimentol- 

10 il tuo Aportolo, quando diffe; r Qha - 
rttas Chriflt vrget nos » 

^•E dj qua fpunta vn’altro nuouo argo- 
mento, per arriuare ad intendere alcu- 
na cofa de! I*eccellentilfima carità diCri- 
fto , edell’ardentiffìma brama , che ha- 
uea di patire. Perciocché fe San Paolo 
era si coftrctto dalla carità , e pruouaua 
si efficaci violenze di amore, che fpreg- 
giando la fame , la lere, le perfeanioni, 

11 ferro , la vita, e la morte .*per dar con- 
degno pabolo alla fiamma, che dentro 
il cuor gli bruciaua, defiderò le niedefi- 
me pene fenfibili dell’Inferno .* / Optaba 
evim ego tpfe anathema effe àCbrifforfre 
fratrtbus mas . Ciee dire: Defiderauo 

H 4 io 
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io di ejfer / eparato da Cnjlo , perla bene 
de' miei fratelli , quanto alla parttcipa - 
tione della glori * , non quanto ali' amo- 
re i & alla gratta. Che dirò di Sa/u’ 
Ancjrea.-.il qual vedendo la Croce , in-» 
cui morir douea , amoreggiauafi coti- 
effa , come con ifpofa mojto diletta : cj 
lapregaua a gioir con lui , fi come egli 
fijTallegraua con cflai Or quindi, anima 
mia., prendi ali , e da cqteft^ gradini a- 
fce^di fino alle vifpere, e cuor di Crifto. 
E guarda che fé l ? vn Apofiolo fi ralle— 
grauacon la Croce , per l’atftor , chc^ 
pprraua al Tuo Maefh o , che in quclja-^» 
era morto. E fei’altro amaua arai re- 
gno gli huomini , che defideraua di pa» 
tir le pene dell’Inferno per loro : quanto 
maggiori effer doueano le brame diCri- 
flo > effendo via piu alta fua carità ? , 

Ben fette anni feruì il Patriarca Gia- 
cobbe il fuo fuocero Labano > per poffe- 
der la bella Rachele : t con tanto traua- 
glio , chedi notte non dorrniua, c di 
giorno non ripofaua, in mezo mai Tem- 
pre al gelo, e al Sole. Con tutto ciò» 
gli parean pochi fette anni per l’amor 
grande, che àfei portaua . Orchedo- 
uetter parere al Saluatorevna notte di 
fcheini, trèhoredi Croce, vn giorno 
di pafflone : per ifpofarfi colla Chiefa , e 

render- 
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fenderla si bella j x che non le rimanef- 
fe macchia, nèruga? Senza dubbio il 
buon Signore molto più amò , che pati : 
e affai piu amore gli rimanala rinchiqfo 
nel cuore di quello , che di fuori , in fu& 
piaghe accennaua . E fe , quanto gli fu 
comandato patir per la falute di tutti gli 
buomini > gli foffe flato comandato pa- 
tir per ciafcheduno di effì , cosi per cia- 
fcheduno , come per tutti /offerto Thau* 
rebbe. Efe, come per comandamento 
del Padre'patì vnafol morte: alfifteffo 
modo , ben mille ne haurebbe patito . E 
fa in /ine , come flette tre hore penando 
nella Croce, foffe flato meftieri ftarfi lui 
conficcatcvfino alla fine del mondo: per 
tutto haueua amore, pereffeguirloT 
Or poiché f$ meno quel che Crifto 
patì , di quello che amò, e defiderò pa- 
tire : fe quefta fola fcintilla,chequì fuq^ 
ri ci moftrò , fù sì ammirabile a gli huq- 
mini , y che iembrò fcandalo à Giudei , 
e dolcezza a'Gentilùche mai flato fareb, 
be , fe lor’haueffe dato altre moftre , piu 
affai fpieganci la grandezza dell* amor 
fuo ì E fe quefta è ftata tale che ha fatto 
vfeir da’fenfii mali, & acciecargli in 
mezo alla luce : chedeonofemircjc^ 
farei figliuoli, e gli amici, che sì piena- 
menre credono , e conofcoa cotefto a- 
H 5 more.** 
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more ? Quefto è quel » che gli aliena da 
sè ftefli , c gli rende conquifi 5 & attoni- 
ti : quando raccolti dentro il lor cuore » 
Iddio ad effì difeuopre cotali fegreti , e 
dà ad intender qtiefti mifteri . Quindi 
procede ildisfarfi in lagrime 9 c l’accen- 
derli in amore . Quindi altresi > il defi- 
derar martirij» goder delle tribolationi» 
allegrarli dèlie ingiurie , andare incon- 
tro , & abbracciar ciò » che il mondo ab- 
borrifce , e teme , & amare » 6c ambire-» 
quanto Criftodefidcrò» & amo. 

%£ dì qua ci fi difeuopre vn’altro moti- 
uo, c’hebbe il noftro Saluatore , per paf- 
far quella notte di Tua Paflfìone in font- 
ina allegrezza : fatto vii berfaglio di befc. 
fc , di fcherni , e di percofle di quella vil- 
lana , e feompofta gente$ Perche guar- 
daua con gioia ineffabile del fuo cuore-» 
In quel che patiua in fua perfona , l*im- 
xnagine del modo rinouaco>e degli huo- 
mini riformati . I quali per mezo^ della 
confiderationc di ciò ch'egli foffenua, fi 
haucan da accendere in carità « e dk-. 
fiamma d’amor bruciati * trasformar A 
biella fua fimiglianza : abbonendo l'ho 
norc j perche il mondo non gliel diede i 
& amando » e procurando i dishonori > 
perch’egli fenza numero n'hebbe. E per 
quefia cagione fi lafciaua fchernir quel- 
la notte con tanta manfuetudine , fenza 

* fottrar- 
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fottrarre il volto alle fai ìue , e’1 corpo ì 
duri colpi : vedendo , c conofcendo,che 
per mano di quegli artefici d’obbrobrij, 
lauorana il Padre Eterno in lui il proto» 
tipo, &eflemplare de'predeftinati . 

Finalmente’conuien riflettere come 
fi ftaua compiacendo l'Eterno Padre in 
quel che fuo Figliuolo patiua : e come fi 
honoraua con tal patienza , humiltà, cl» 
manfuetudine : e come difponeua, & 
ordinaua l'honore , con cui Phaueua da 
honorare in paga di cotefii dishonori; e 
te lodi , che gli fi bauean da cantar pe*ì 
peni amante nel Cielo , e nella terra, per 
le ingiurie > e vituperi 9 che colà gli erao 
detti. 

CAPO XV, 

£ condannato Criftoda tutto 
il Concilio , 

■ • _ ✓ 

S Puntò addunque il giorno vegnente 

del venerdìrgiorno infeliciffìmo per 
quel popolo ingrato, e fconofccnte;quà- 
do commetter douea peccatosi horré- 
do, e meritar sì rigorofo gaftfgo. Gior- 
no , per altra parte, forcunatiflìmo per 
tutti i fecoli : in cui fi hauca da por fine 
a’peccati , ricattare il mondo , & aprir 

H 6 la 
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la porta chiufa del Cielo. E quantun- 
que la notte innanzi fi era ragunato Có- 
c ilio in cafa del Pontefice Caifaffo ; e fi 
eran procurati , & cfaminati tanti falli 
teftimonircort tutto ciò, per dar miglior 
colore à fiua ingiuftitia* e,perfuaderp al 
popolo f'ua maiuagità : determinarono 
che toftoal far del giorno fi adunato j 
vn'altro Conciliopieno nel. luogo con- 
sueto , c quiui in forma più giuridica , e 
jninori.fegni di turbamento, e di palli o- 
ne , fi t.rattafie di nuouo la caufa del Si- 
gnore .a Tutto ciò , con animo di con- 
dannarlo à morte , e darlo al blftccio Se- 
colare de’Romani . E fe bene gliè vero* 
ebe tutti que'giudici per la maggior par- 
te effer doueano vecchi , & anfiani , 8 c 
hauean vegghiato ben tardi la notte paf- 
fata , cosi nella prefa di Crifto , com e a 
anco nella giunta , fattali nella cala del 
Tornino Sacerdote: non per tanto , b ap- 
pena era ben'aggiornato , quando rutti 
fiauan già dentro il luogo del Concilio : 
si folleciti > e diligenti andauanò elfi, per 
efieguir la loro maiuagità • 

Facenafi quello Concilio, come mol- 
ti penfano, non nella cafa del fommo 
Sacerdote (doue era fiato il Saluator 
quella notte ) mà in cafe particolari , per 
quello fine affegnate, come fogliono ef- 
' fer 

b Marci 15. mm,i. 
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Cap$ Quindicejtmòl 181 
fifr horale cafe delTribunale.Colà giun- 
ti , ammaliati , c feduti per ordine i giu- 
dici » citano il prefo à comparir dinanzi 
al Concilio .. Per queftoilcauano da.» 
quel luogodi carcere, doue ftaua,e’l me- 
nan per le piazze conmolta gente di 
guardia , con (omino bisbiglio , c Arida, 
nè minor dilpreggio ,& ignominia. Era 

homai giorno chiaro i c la gente alle ^ 

fìradc , & alle fineftre faceuafià vedere 
vn giuditio sì nupuo , e ftraordinario ,.e 
di perfonaggio colato conofciuto , e (li- 
mato per l’opinione di fua Santità . Do- 
uette il Signore vfeire di jnani , e colio 
ligato: penache.fi dà giuftamente à co- 
loro , che fi fon mal feruiti , e in pregiu- 
ditio della Repudile a di lor naturai li- 
bertà . VÌfcir poi gli conucnne , gelato d i 
freddo, sfigurato nel vifo, per le percof- 
fe , e faliue , con chioma , e barba fcar- 
migliate , e difuelte , guancie illiuidite , 
e tutto deforme,,? bruttato co’l farigut-» 
congelato, che da’colpi vfeito era. L’ 
ammiratione in tanto , e ftupor di quan- 
ti il guardauano » era grande . Rtutti fi 
auuifauano che quel maltrattamento 
non farebbe mai giorno à tal fegno .* fc.,» 
non haueffero già ftabilito di condanna- 
re Smorte quel reo. 

Il rumor di ciò, chepaffaua nella^» 
Città, arriuò lenza dubbio a gli orecchi 

; T,. . della 
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della Vergine . Narraronle forfè qual* 
haueflcr tratto il Figliuol di prigione » c 
come lo conduceffero perle piazze! ri-* 
fponder perse » dinanzi al Concilio.On- 
dc ferito di doglia il cuore di sì pietofa 
Madre con la pena , e trauaglio , in cui 
tal Figliuol fi trouaua» rifoluette di vfeir 
dal fuo raccoglimento > cercando qual, 
che alleggiamene in veder chi veder j 
nonpoteua» fenzagraue dolore. Con ?, 
lei fàcilmente vfcì la Maddalena » e l’al- 
tre fante donne ; le quali accompagna- 
ua 1* Apertolo San Giouanni : mentre gli 
altri Apoftoli 9 fparfi per le ftrade , prp- 
curauano nel folto della gente afeonder- 
fi, per veder (fenzaefferefeoperti ) in 
che ter rainauafi lafacenda. La Vergi- 
ne Noftra Signora però» inchiodato il 
cuore con quel del fuo Figliuolo » andar „ 
douca à veduta di lui > con tal riguardo» 
e prouidenza » che la turba fùriofa non 
baueffe occafione di dir qualche ingiù - 
ria > ò far qualche villania . Ed è cofa_» 
degna di ftupore , e di rifleflione , ch’ef- 
fendofi trouata la Vergine prefente al 
difeorfo della paffione » e sì da preffo a* 
piè della Croce * & andando il popolo si 
infoiente , e sdegnato: hebbe il Saluato - 
re tanta cura dell’honore , e del decòro, 
che fi conueniua à fua Madre , che non 
permife nè pur’vno feomporfi in mini- 
ma i 
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ma parola contro effe» In fatti tuttala 
Tua Croce, e tutto il Tuo martirio hauca 
da efler nel cuore : dentro il quale offe- 
riua all'Eterno Padre con profondiffi. 
ma humiltà , & infocata carità il Tuo Fi- 
gliuolo.c infieme con lui offeriua Piftcf- 
fofuocuore, pieno ben di amarezza^ 
mà con perfetta vbbidienza refo ad ogn 
qualunque fuo Diuino volere * 

Pollo il Signore in forma di reo da. 
uanti à tutto il Concilio , ordinarono i 
Giudici" che difciolti gli fodero i legami* 
Cerimonia appò i Giudei vfata, quando 
fi prendea la confelfione a’delinquenti» 
affinché rifpondefle con ogni libertà. 
E par cheofferuaron ciòco’lSaluatorc.* 
perche finito il Concilio tornarono àli. 
gar lui di nuouofcome notò San c Mar. 
f co ) per confegnarlo al Prcfidente.Stan- 
do dunque fciolto, e fenza ritorte, non 
follecitarono,nè cercaron teftimoni fal- 
fi : mà fecondo il trattato , e ritratto la 
notte innanzi , gli chiefero , in nome di 
quel Concilio, in quella guifa : d Set ie 
fei Crtjio , dillo à noi ? Quella richieda 
medefima gli hauean fatto vn*altra vol- 
ta : quando intorniandolo nel Tempio » 
gli differo : e Finca quando et porti fo- 
fpefi , e pendenti . Se tu fei Crtfio , dillo 

chia- 
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chiaramente . E fi chiaramente 
ciò loro > che dalla rifpofia rifultò il te- 
nerlo per beftemmiatore > c voler* come 
tale 9 lapidarlo . E i fallì > che allhor ri- 
mafer ncll’empie mani 9 difegnauan di 
lanciarglili hora, procurandoli con ef- 
fetto la morte . Ónde Pifteffa appunto 
dimanda di allhora gli fecero: Setìifei 
friflo * dillo à noi chiaramente . 

Il Signore , che vedeua i lor cuori 9 < 

rifpofe: fio io bene , che fe io vel dico,per 
filo mio detto non mi crederete . E fij 
volejfi primario con ragioni , ò con tefiU 
moni della Legge , e de* Profeti > econ e fi- 
fi vi ftr ingoffi^ e cornine e Jfi , ne pur mi 
haurefte àrif fonder e > nè in liberta mi 
metter efie . Con tutto ciò , fe ben per que- 
fi a cagione non fiete meriteuoli di vdir la 
verità 9 che dimandate > perciocché faper 
lavolete yper calunniarla , econdennar 
me per quella : non e però ragione che al- 
cuno ftnji * che per timore , o per altro ri - 
/petto io lafci di dar tefiimonio di que fi a 
verità 9 effondo dimandato , h e [animato* 
/opra e/fa. Or vi dice in verità 9 che V 
kuomo, che vedete qui humilìato 9 e per 
ejfergiud cato da voi : vedrete in brieue, 
affifo alla defira del la virtù di Dio , per 
ejfer vofiro giudice » e del mondo tutto . 

Vdita quella rifpofia sì modella 9 e sì 

vera; 
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vera , per armar meglio la lor calunnia, 

J k e far piu odiofa Faccufa di Crifto , gli fe~- 
e * cer nuoua interrogacione condire \g 
Dunose tìt fei Figlinolo di Dio ? Moftran- 
\ do inlìeme nel modo di dire, la beffa che 
^ fi laceuano di quella pazzia , e bugia di 
& fpacciarfi per Figliuolo di pio, ond^p 
110 hauefle à venir, feduto Tulle nubbl del 
/» Ciclo , alla delira di Dio . Sogni , cho 
india poco gli farebber afflato il veder- 
'i> fi frà due ladri in vn legno . Onde coru - ; 
w fiata ironia differo : Dunque tìt fa Figli- 

fa nolo di Dio ? Quali che detto haueffero : 
fa Tu 1 figlinoti d vfi pouero Artigiano : tìt > 

<[• huomo di rei cofiumi > mangiatore , t be- 
ffi ultore » amico di public ani , e di peccato - 

»' ri : tìt , indemoniato , e beflemmiatore\tn 

H- federai alla defha di Dìqì tè vedrem noi 

'li venti' falle nubbt ì Pendente in aria defi- 

nir deriam ben vederti , e in mé\o d'altri 
ut mah huommi , come tìt ; non nelle nubbi> 
al- ne alladeflradi Dio • 
n Benché Crifto conofceflfe kimalitia^ 

fa di quella dimanda, e la calunnia che^ 

0 fopra quella i maluagi ordiiiano : rifpo- 

1 h fe con tutto ciò la verità , con la medefr* 

w ma franchezza , con cui riTpòfto hane- 
ui, ua la notte innanzi , e diffe ; V ri dite^j> 

ìtt che io fon tale . Che nella forza dell’He- 

braica lingua , tanto vale; Io fono il mi- 
ti defmcyche voi dite. In 

g Luca 22, num, 70* , 
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In virtù dicoral rifpofta, veduto que* 
Giudici infami , che il reo ratificauail 
già detto , parlaron fra di se gli vni cogli 
altri : Che h bt fogno habbtam bora d- tt- 
fiimoni , mentre che potem noi flejfi ejfer 
teft moni d'hauer'vdito dir di fu a bocca-* 
ftanto è {officiente per fua condannato- 
ne ? Ed eran due cofe , quelle che haitea- 
no vdiro , e con cui appreflo gli fecer 
guerra . La prima » ch’era Crifio, vnro 
Rède’Giudci. La feconda, ch’era Fi- 
gliuoldi Dio. Quefla feconda era, à 

lor parere , contra Dio . Onde come > 

beftemmiatorcjincorfo era in delitto ca- 
pitale. L'altra, eracrimcn larfa?Maie- 
ftatis, contro Cefare: e puniuafi , fecon- 
do la legge de'Romani,con pena diCro. 
ce. Armari addunque di qnefteduc a 
accufe, ftabilirono menare il reo al Pre- 
fidente , perche in lai *,eotal Temenza.*» 
effeguifle* 

CAPO XVI. 

1 ài>- ^ 

3 ? condotto il Signore innanzi ì 
Pi lato: e Giuda {impicca. 

I N primo luogo è certo da rifletterli , 
che non vollero fidar quella facen- 
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fisa tré» ò quattro Commi (Sari j, nè a* 
miniftri ordinari) di giuftitia » perche in 
nome delConcilio tratraffer quefta cau- 
fa co’l Prendente . Ma tutta la moltitu- 
dine di giudici , di anfiani , e di Sacer- 
doti : 4 e in brieue, tutto il Concilio» co 
si come ftauan feduti à giuditio » rizza— 
ron fenza giuditio ; e irritati da Tua paf- 
fione* e furore » eglino fteffì il condufle- 
ro a) Prefidente Pilato * E fecer ciò>per 
dar piiìcalore alnegotio* & aflìc urar \ 
più il fucceffo, e per obbligar maggior- 
mente il Prefidenre » e dargli più fretta* 
perche non ffametteffe dimora* In ol- 
tre per condurre à fine la cofa>che (la- 
na in si buon termine, c perifpianar ta- 
tto le difficoltà, che inforte foflero, ' 

prender con figlio , e rifolutione in effe : - 

traflero il Concilio dal proprio luogo, c _ 

fede , e*l menauano in piè » e quafl por- 
tatile : fatti inficine coloro * ac cu fatori* 
e Giudici , procuratori, & auuocajiifol- 
licitando, e fubornando il vii popolac- 
cio. Ih quefta guiia fù condotto il Sal- 
uatore al pretorio di Pilato , accompa- 
gnato dalla gente piùfeelta, epiùrag- 
guardeuol diGerofolùna. E fi venite 
ad adempire quanto Giftodetto haue- 
U3, che i Principi de'Sacerdoti b douearr 
darloun man dc’Gèntilì . E quel che in-»- 

figu- 

ìLuc* 23.000/.1. b 20.00*0. 19- 


/ 


Jftk 


1 8 $ Jftoria della fag.Pafstotic. 
figura era flato diluì profetato nelfa* 
grifitio dell* Agnello: c JmmoUbitcjue^> 
enm vniuerfa multitudo filiorum 1 frati. 
Cioè dire, che l’hauea à fagri/ìcare la_*» 
turba tutta de’fìgliuoli d’Ifraelle. 

Per queflo viaggio , che far fi conue- 
niua dalle cafe del Concilio , fino al Pre- 
torio di Pilato, tornarono^ àligareil 
Saluatore : come noran gli Vangelifti : t 
linciente s lefum^&vitiPìum adduxerunt 
tum , & tradidtrunt Potino PilatoPraJlm 
di, Effendocoftumanza diconfegnare 
il delinquente ligato , quando dal brac- 
cio Ecclefiaftico è rimeffo al fecolare: in 
fegno d’effere flato veduto già il fuo 
proceffo, e lui conuinto, e condan- 
nato- 

Era affai innanzi il giorno, quando 
tratterò il Signordal Concilio, e*l ru- 
more di quanto paffaua, viapiudiftefo 
fi era per tutto il luogo . Onde era mag- 
giore il bisbiglio , e moltitudine di gen- 
te , che concorreua à queflo fpettacolo : 
dando già per conchìufo il negotio, e*i 
Saluatore per condannato à morte: cor- 
rendo voce che il Concilio tutto l’hauea 
condannato, & hora il menauano al 
Prefidente perche iafentenza effeguif- 
fc« Adducuntergo le fuma C aipha ad 

Ptet- 

cExod.ii.twm.6. d Marci 15. tium. 1. 
e Matt.i 7. num. 2. f Ioan. 1 %» mtm.zS. 
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Capo Sedice fimo» 1J9 

Pratorium . Come per lignificar ciò, d af- 
fé San Giouanni . Non perche condu- 
ceflero Crifto dalla cafa di Caifa; perche 
non era tratto, le non dalla cafa del Con- 
cilio. Mà ciò fù quanto dire, che in que- 
lla volta vfd il Signore dalla giurifdic- 
tione tcclefiaftica, ( il cui capo era Cai. 
fallo, come fornaio Sacerdote) e fù con- 
fegnato a’Gentili . 

Non par che Giuda hauefie penfato , 
ò perfuafo fi folle che quello negotiò 
doueffe p aliar tanto innanzi , nè che la-» 
malici a , e pallìone de’Sacerdoti folle-» 
tanta, che volcller con ejjettodare al 
Salu atore la morte . Mà fi daua à crede- 
re, che il loro sdegno hauelfe à-riraaner 
fodisfatto con vn’efiglio , ò altra ingiu- 
ria , e corporal pena . Or poiché il mal- 
uagio^ andaua alla mira di ciò che li fa- 
ceua .* e vide che la pallata notte liauean 
condannato Grillo à morte , e che tutto 
il Concilio bauea confermato quelhu» 
Temenza , e*i menauano bora in cafa di 
Pilato perche la mcttelfe in effetto » con 
animo ollinato di non defilter dalla lor 
prctenfionc, fino ad vfeir con elfa : a U 
lhorail demonio che iltraditor Difce- 
polo haueuaacciecato, & era entrato 
nel cuor di lui , per fargli commettere si 
abomincuole tradimento , s’impolfefsò 

via 
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190 Iftoria della fag.Vafsione* 
vìa più di e CTo , e gli aprì gli occhi, ac- 
ciocché tanto misfatto conofccffe , Se a- 
borriffe,econ animo inquieto, turbato, 
e pieno di fornimenti d’inferno, alla per 
fine fi djfperaflc. Epoteua bene il de- 
gradato , poiché conofceua fua colpa , e 
d’haucrla fatta gli diipiaceua , difpiacer- 
gliciò, per amor del Signore. Onde^» 
piangefle Pecccflb, conciti offefo. ha- 
ucua il fuo Maefiro Iddio, con fimiglìà- i 
te amarezza à quella di Pietro. Poteua 
anche in occafion di tanta fuentura ri- 
correre alla Beata Vergine > la quaJc_^> 
tuttoché grauemenreda luicffefa, fi 
farebbe interpola per ottenergl’il per- 
dono, e tornarlo in grada del (no Figli- 
uolo. Ma auuegna che Phuom maluag- 
gio era fiato mai Tempre falfo > e dop- 
pio, e proceduto con hipocrifia, e fin- 
gimento nella fcuola del Signore : così 
in quefia occafionc meritò di efferc ab- 
bandonato , accioche non fi rimetteffe 
in buona firada : perche non fi doleua^ 
di fua colpa , per rifpetro di Dio » coru 
pura volontà di ferttirlo ,& emendarfi , 
nè il fuo pentimento nafceua da vera , c 
fruttnofa penitenza »mà da vna profon- 
da trificzza, cfcadimcnto difperatodi 
cuore: conofcendo l’enorme errore^ , 
checommefiò haueua , di cui tìdoleua 
per conto di fua perfona, tecandofi à 
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dlshonore, c vergogna l'hauer fatto e c- 
ceffotalc: c per conto degli huomini» 
che à molta Ragione haurebber deteinata 
cotanta maluagità . Egli ia tanto per fo- 
disiare ad elfi , & à sè , prcfe mczo, con 
cui fini in tutto dì perderli. 

Imperciocché primieramente trattò 
di distar la mala vendita , da sè fatta, re- 
ftituendo a’Sacerdoti i 1 lor danaro : au- 
uifandofi che à Tua colpa non lì potreb* 
bero imputare i danni , che indi innan- 
zi riccueffe il Saluatore : fe egli disfatto 
haueffe il contratto , con quella reftitu- 
tione. Cosi dclibcraro,£ portolfi a’Prin- 
cipi de’òacerdori , quando elfi ftauano 
^ nel mezo del lor femore ,ò furore » ac- 
\ cufandoil Signore per dargli morte, c-# 
tornò loro i trenta argentei ( che fecon- 
do la più moderna , e foda opinione j) 
pi.ù non montauanche fei ducati, «di- 
cendo : lo ho peccato , perche ho confetti*» 
to per la morte vn'huomogwfto , & inno- 
cente. Quali che detto haueffe. Noru 
'■ piaccia à Dio , che rimanga in poter mio 
danaro Jt mai guadagnato : ne men chea 
Jìa io imputato di quanto , mercè à quel- 
lo yCoteJlo huomogiujloy fenica fua colpa 
patifceinè che voi'vi ferutate dt feudo per 
vna mgiujta occijìone , dell'hauerlo io che 

lo 

h Matt.i'jjni.’i. i Vide Cornei, in hunc 
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192 Jforia della fag. Paffione, 
lo conofco , & ero fuo Difcepolo , mejfo in 

voftre mani» Perche to mi prottjloyck.e, * 

ho conuerfato tanto tempo con ejjfo , ch’egli 
è vn'huomo fante, egtufto . E fed ven- 
dei ,fù peccato , e mis fatto mio : il cjual 
confeffo , e detejlo per tale . E in tejhmo- 
7110 di ci'o (ed 'e il maggior che può darts 
vn'auaro ) rtnuntto il mio guadagno , & 
in ter effe : e non vuò in conto alcuno » che 
refi in mie mani il ma } edetto prezzo, 
E pofto Ciò : su , ecco il vojlro danaro . 

Chi non haurcbbe penfato » che la«j 
teftimonianza, e confezione di Giuda.* 
non era per far’effetto negli animi de* 
Sacerdoti > Perche fe bene colui era.*» 
liuom cattiuó, e peruerfo , mà in fatti 
era della medefima lor fattionc : e fi co- 
me fi fèlor capitano per prender Crifto, 
poteua efler tale , per difciorlo , e dargli 
libertà . Con tutto ciò eglino ftauan sì 
ciechi, & appaffionati, che quando Giu- 
da difl 'alo ho peccato grauemcntc in ven - 
dere il J angue del Gtujlo^ed ì il ributraron 
da se , dicendo : i Se peccajli , tk tei ve- 
di • d noi che n* import a ? Che fù vn quafi 
dire : T eniamo in noftro potere , chi cer - 
caliamo} habbtam coiìfeguito per tuo me- 
no ciò che pretendeuamo - Se tu hai pec- 
cato , peggio per te . Tu tei piangi : che-j 
a noi ncn appartiene . 

. O per- 
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O perueru Principi de'Sacerdoti ! O 
Hifpofta 9 quanto (ciocca , tanto iniqua ! 
Voi confettate » clie peccò colui , da cui 
compratte il fan gii e del giufto> e dite che 
il fuo peccato è (blamente dì Ini , e che à 
voi non tocca / fe fù mal cofa il vender- 
lo > voi lo compratte. Se tu tradimento 
il darlo in tnano , voi ne. tracciafie l’ac- 
cordo . E fc. la colpa » che mette in difpe- 
rationc Giuda 9 è l’hauerlo confegraro 
per la morte , voi ttete coloro che quella 
gli date , &effcguite. E con tutto ciò 
reftituendo Giuda il prezzo del mal ve- 
duto, voi da voflro canto volete mante- 
nere in piè il contratto : e vi tenete liberi 
di colpa, con^àhciGnarda tù per tuo pec- 
cato :che à noi nulla cale . 

Veduto Giuda, che i Principi de’Sa- 
cerdoti non voleuano riceucrc il dana- 
ro , e che quanto più ei lo teneua in fuo 
potere, gli (i accrefccuan mortali amba- 
ifeie nell’animo: fi condutte al Tempio^ 
egittò quiui iquatrini dauaiHr-a' Sacer- 
doti, cheandauan tnimttrando* Edi- 
fperato affatto per (ua rea opera ,‘ e inci- 
tato da internali furie, impiccolii con., 
laccio : ( e sì pendente , enfioflì , fino à 
(doppiare per mezo: fatto publico,^ 
notorio in Gcrolofima tutta . 

O huomo miserabile , mcriteuol d* 

I ogni 
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I9«f Iftcrì* della fag.Pafsione. 
ogni gaftigo , rèfegucla giuftapwsàdi 
tue opere frigio Ae . E per ì.on efferdi chi 
potefle dar pena aUuó peccata, tù ti fa ; 
cefti Giudice distia colpa, à^ffccutor 
di tua penai Et fcbborritoda'gli Angioli, 
e dagli huotftini, nèpùrvolefii, che il 
corpo foflfe ritenuto dalla terra , e tra_* 
anima dal Cielo. Mà clegefti hariaper 
habitatione , dotte hao luogo i demoni , 
i quali s’impadi cniron di tè : e cornea 
ftaua profetato, fi fedettero ànian m de- 

Aratila. « - 

O Giuda , il più difgiatiato degli huo- 
mini . Eh quanto meglio à tè flato n fa- 
rebbe il non effer nato. Perche agglu- 
gnefti alla tua gran colpa , vn*altra peg- 
giore , difperando della Diuina miferi- 
cordia , che eccede infinitamente i no- 
ftri mali ! Pere he in rnezo all’angufìic_> 
del tuo peccato non raccorda fìi del tem- 
po, in cui andaui in compagnia' del Si- 
gnore, della fatica, e diligenza, eh ei 
poneuas^unl follecito paflore in traccia 
- di fi ie pecorelle , e io recarlefi fu gli ho- 
meti , quando fmarrite s c dell «unor^jj 
ancora, con cuichiamaua, ericcueua 
i peccatori ì E quantunque il tuo pecca- 
to eia fommo , per tutti i verfi , douea^ 
fouuenirti, chefapendo Giesù quanto 
contralui nel tuo cuore nodriui, egli 

fletto 
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fletto lauò ì piedi , e ti diè la comunio- 
ne del Tuo corpo, efangue, che per tè 
hauea da offerire . E flando tù nell’atto 
di tradirlo» quando con vn finto bacio 
loconfegnauia’Giudei : egli il buon Si- 
gnore t’inuitò à conferuar fu a amicitia : 
e facendo tù vffitio di traditore » ti chia- 
mò amico . 

Huomo fenza ventura, polche notu 
ti ricordaci della bontà del Figlo,almen 
ricordato ti foflì della profonda humil* 
tà,c manfuetudine della Madre. Che 
certo di sì buon cuore era la Verginea 
che ella fletta farebbe teco andata dal 
fuo Figliuolo rifufeitato, & haurebbe-* 
negotiato il tuo perdono . Anzi più, 
(landò per ancora lui nella Croce, pri- 
. ma che morire, haurebbe interceduto 
per tè , e procurato il tuo rimedio . O 
buoni fenza fperanza , perche nel bara- 
tro della difperationc sì precipitofo cor- 
retti.* Ahcheafpettando tù alquanto, 
fenza che altri per tè intercedette, il m'e- 
defimo Signore, come pregò per altrui, 
Thaurcbbe fatto per «tua falute all’Eterno 
Padre , ftandofi nel toyuento , & ango- 
feia vltima della Croce 1 Mà tu , huomo 
cieco , e per tue cattiue opere , domina- 
to dal demonio , non guardaui nelle pa- 
# role, c nella vita del Signore^ à find* 
afpeuar mifericordia. Màaccufato da 
I 2 -.tua 
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tua propia cofdenza , ri lafciafìi piom- 
bar giù nell'eterna dannatone , co’l pe- 
fo della tua colpa medefima . 

Or tornando noi a’Principi de'Sacer- 
doti: non vollero eflì riceucre il danaro» 
quando Giuda loro l'offeriua : perche fi 
auuifarono che volefle disfar la vendita, 
c dar per nullo il contratto , che hanesu 
fatto con loro, e che fc accettauan di fua 
mano il prezzo in quèflà cor giu moia, 
fi obbligammo à porre in libertà , c defi- 
fteredall’acculfa di Crifto :il che in niun 
partito volean farermà all’incontro con- 
durre innanzi la lor’empia , e peruerfa_» 
inrentior.e, fino à metterlo nella Croce. 
Che fe à Giuda parcua di hauere errato 
nella vendita : lor pareua di hauere in- 
douinato tanto in quella compra , clic-» 
(fecondo che dicono alcuni ) haucan ca- 
ttato il danaro dal gazofilacio , e teforo 
publico del tempio , a titolo di dar Ia_* 
morte ad vn beftemmiatore, come per 
pia, e religicfa fpefa, e di honore, e cul- 
to di Dio. 

Ma quando Giuda buttò quel danaro 
nel Tempio, i Sacerdoti , che quiui era- 
no, l’alzarono, c*l confcruarono ; fino 
à veder che detertninauano i Piincipi,c 
Magifirati. Li quali o ftando giàpiùà 
bell’agio , dopò la morte del Saluatore , % 

c fapu- 
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j. € faputo ciò che Giuda fatto haueuaiac- 
w cettarono primieramente il danaro. Ma 
non parue lor conueniente il tornare à 
T. porlo nel gazofilacio, oner nel luogo, in 

0, cui fi ferbauan le offerte , per effer prez- 
:i zo di fangue: cioè dire, dato, c piglia- 
la, to , per dar morte ad vn'huomo . E fat- 
2, tane fra se confulta, deliberarono fé ro- 
iii flo il mifero ad effetto) di comprar con 
a, tal prezzo vn certo campo , detto del fi- 
ri. gulo , ò del vafellaio : il qual feruiffe per 
,n fepellirfi lui i pellegrini . In queftagui- 
n- fa que’fauijflEinli Dottori , per non pcr- 
u der quel danaro, hebber per bene l*ac- 
c , cectarlo come offerta, efirecaron po- 
ti feiaà fcrupojo il conferuarlo nel luogo 

1. delle offerte . E’ncta trottando colpa in 

>j trarlo dal gazofilacio, per comprare!!* 
1. fangue di vn’huomo giufto, &ìhnocen- 

0 tc:latrouaronbene, nel tornar detto 

^ danaro nel medefimo luogo, perefierfi 
er fatta con quel prezzo la compra. Ei 
]|. Santi in vero, e pij Sacerdoti, che con 

tanta rabbia, e furore dauan morte all* 

0 hcrede legitimo , c naturale , trattauan 

1. di comprar campo, per repel lirei pelle- 
, 0 grini . Mà la verità era^, che altro i fan. 

,c gufnarijnon prctendeano * fe non co< 
là prire , e fepellire lor maluagirà con que- 
fta apparenza di pietà, e di religione^. 
Nondimeno Iddio gli gaftigò con la rne- 
I 3 defitna 
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198 Ifloria della fag.Pafsione. 
defima lor traccia: perciocché il campo, 
che comprarono, indi appteffo appellof- 
fi il Campd p del fangue , per cfferfi co- 
prato co’l danaro , r che fu dato à Giuda , 
accioche vendette ilfanguedel fuo Mae- 
ftro. Incotal maniera quante volte fi 
nominaua quel campo , altrettante fi ri- 
nonaua la memoria di quel delitto . Fi- 
nalmente vn campo picciolo , e piu atto 
pei fepolcura , che per coltura, potèà 
baffo prezzo di fei feudi comprarfi . 


R*i‘Principi de*Sacerdoti , e gli al- 
tri , che fi rrouarono nel Conci- 


lio > menarono il Saluatore fino alla ca- 
fa , e Pretorio del Prefidente de’Roma- 
ni , che Póntio Pilato addimandauafi . 
Menauanlo poi con funi infamemente 
ligato > in poter di bargelli, e birri , gen- 
te vile , c fenza vergogna . E tutto, per 
publicarlo al mondo per facinorofo. Se- 
gnalatilo i Sacerdoti , e Scribi , che ha- 
uean da effer gli attori , & accufatori in 
quella catifa i quali fi dauan tanta fret- 
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Capo Tìiciafettejìmo'. 199 
ta per conchiuderla , e condurla al fine, 
che dopò haner fatto il lor Concilio , 
quando arriuarono allacafa del Prefi- 
dente ( come dice a San Giouanni ) era 
per ancora mattino . TI cafo eranoouo, 
e pellegrino, e di que’che rare volte fi 
veggon nel mondo. Vrt’huoino, cho 
due giorni innanzi hauea predicato nel 
Tempiocon tanta maeftà: e fei giorni 
innanzi hauean veduto entrare in Gc- 
rùfalemme co*lpiù folenne trionfo, & 
acclamatione diSantità, che mai nel 
mondo fi vide : e che per rutto il tempo 
di fua predicanone, alla famade’mira- 
coli , tir auafi dietro i popoli , i quali ri* 
ueriuanlocome gran Profeta. Quelli, 
dico, veder*hora , fatto prigione, c mal- 
trattato per publica autorità di tutto il 
Concilio de*Saccrdoti , come il piò faci- 
norofo,c pregiudittale huomo del mon- 
do 1 ! era lenza fallo dì grande ammira- 
tone al popolo , etnuoueua le lingue , 
e i piè dì tutti per parlare , c portarti à 
gudrdar la gran nouicà . Nè fi potè di 
meno drrcon effer gionta la notitia del 
cafo al Prefidente Pilato , infin dalla.* 
prefa della nòtte innanzi. £ come ad 
huomo prudente di quello fecolo gli ha- 
uea dato molta materia per difeorrero 
la fubita mutation delle cofe . Sapendo 
• ^ : I 4 pofeia,^ 
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200 Ijìoria della f <tg. Va [tiene, 
pofcia, che fi portaua quella caufa al Tuo 
Tribunale, douette ftar ben’accinto à 
trattarla à bell’agio , c con maturo con- 
figlio. 

« Arriuarono addunque i Sacerdoti al- 
la piazza del pretorio, ò. cafa di quel Go- 
uernator della Giùdea,e afeefero ad vna 
loggia, che metceuaà detta piazzale vi 
fi (aliua per alcuni (taglioni . Mà noti^ 
entraron nel pretorio, per non b ren- 
derli irregolari, immondi, ò contami- 
nati, per poter magnarci pani.azimi, 
egli altri fagrifitij, che fpetialmente fi 
offerì uano in tutti quc’fette di della.* 
Pafqua. Perciocché i Santi, e Religio- 
fi Sacerdoti, che con tanta malitiaan- 
dauano à follecitar la morte del Saldato- 
le, ftimauano di hauereà reftar conta- 
minati , & immondi , fc calcauan cotu 
lelor piante il fuolo del pretorio > douc* 
ficondannauano huomini, ( come che* 
colpcuoli ) à morte , e fi trattaua di fpar- 
gimento di /angue humanó . Per ciò ri- 
manendoli gli fcrupolofihuomini alhu 
porta di fuori, confegnarono Crifto a’ 
bargelli , c miniftri del Prefidente , per- 
che à lui il menaffeco : feufandofi , à ti- 
tolo di religioncjdi non entrar colà den- 
tro: e pregando Pilato che fi compiacef- 
fe di conchiuder tofto quella caufa , & 

effe- I 
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Capo Dkiafettefi.no, 201 
effeguirc in quell’huorao la fentenza dì 
morte , effendo il negotio sì graue , e di 
tanta fretta , che eglino fteflì in perfona 
cran venuti à trattarlo. 

Jefes autem flette c ante Vr afide m . Fu 
prefentato Giesù in piedi, e ligato, qual 
reo , dauanti al Prefidente . Il qual ve- 
dendo la manfuetudine , e modeftia dì 
lui. E molto più, feàqucfta prima vi- 
fta,hebbe con etto qualche ragionamen- 
to (che non vien’accennato da*Vange- v 
lifti ) infin tofto daiPhora par che fi pie- 
gò à fauorir le parti del reo : & auuifoflì 
ftarfigli animi de* Sacerdoti , colmi di 
maluagità , e d*inuidia : e che quel non 
voler’effi entrare in fua cafa, e pretorio, 
era mera hipocrifia , e fin t ione di Santi- 
tà . Quantunque però egli così ftimaffe ; 
gli parue con tutto ciò bene Paccom- 
modarfi alle lor cerimonie, & offeruan- 
zeridicolofe, à non incorrer qualcheJ 
contamìnamento. d Exiuit ergo Pilatus 
ad cojforas. Vfci Pilato douc eglino fta- 
uanfi colà fuori . E hauendo prima ve- 
duto la ferenità, e compofitione delPac- 
cufato , e vedendo hora lo fcompiglio , 
c paffion degli aecufatori, che con tan- 
ta fretta , e violenza chiedean Crifto per 
la morte: viàpiuconfermoffi nella fua 
opinione : e difie lor forfè ciò che vn’al- 

I 5 tro 

c Matt. 27. mm, 11. d Jean, 1 8. nu. 29 * 



zo i Jfioria del la fag, Pàffione* 
trofuofaccefforee profcrfein fimiglfa- 
tc occafione : Ben voi facete che i Rema- 
rti , non cofiuman di condannar ver un * 
huomo : fe il reo non tiene innanzi gli ad- 
cufatori , egli fi conceda tempo , e luogo di 
paffar fine dtfcolpe . l r oi mi hauete con- 
dotto vn'huomo > per quanto par , Jenna 
colpa , & innocente . Quam iaccufatio- 
nem offerti saduerfus hominem huncìChe ' 
accufa recate cantra vn'huom > 

J fi } Che certo fembra affatto contro giu- 
JHtia , e ragione , pre/e mare il prefo , e-* 
pofeianon dirne accufa» 

« Par che i Sacerdori fi corfero bene di 
coca! richiefh del Prefidente, perche in 
effa gli veniua à notare ò d’appaflfionati, 
ò d’ignoranti * prendendo per aggrauio 
che di loro , ò l’vna , ò l’altra cola fi pre- • 
fnmeffe . Onde gli diflcro : g Se enfi ut 
fiato non f offe malf attor publico , e noto*, 
rio ì noi che alla fine fiam Letterati , e Sa- 
cerdoti , non te l’hauremwo confegnato 
perche il condannaffì* Ebafiaua ( come 4 
Jcdetto haueffero ) Jtar qui noi altri , ac- 
cieche facendo tu quel che chiediamo , af- 
ficuraffi tua cofcicnz.a , & honore . Tan- 
to diflcro ì cattiui Sacerdoti* E quanto 
vero folle che Ciifto era notorio mal- 
fattore, fi dimandi à coloro, che furori 

prò* 
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Capo Diciàfettefìmo . 205 

profciolrìda fpirici immondi, agl’ infcr- 1 
mi guariti , a’ieprofi mondaci , a’fordi , 
c ciechi,^ quei reftituico rvdico,e à que- 
fti il lume: e in fine à tanti morti per fua> 
virtù rifolti . Di maniera che * fc fi ha- 
ùeffe hauutaà prendere informationo 
d’vn’infigne benefattore della Republi* 
ca , s ? haurebbe potuto prefentarper te- 
ftimonio vn cieco infin da fua nafeita % 
che con alquanto loto , meffo fugli oc?*, 
chi hauèaricoueratq il vedere: vn para- 
litico dì ben trentotto anni » il qual con 
vna parola, in pie fi rimife , e recoffi fu* 
gli homcri filetto, chje per tanti anni 
uea lui recato : vna figliuola dell’ftrchji-. 
finagogò rifufóitata , in prefenza di |rc 
Difcepoli dfil reo , e di fuopadrgi*}* ma-f 
dre . E fe quelli teftimoni erari pochi * 
& appaffionati , per entrami Difcepolf 
di lui , tutu la Citrà di Naim potea teftt- 
ficare il riforgimenco del figliuol deliaci 
vedoua , e gran pane della Città di Gè-, 
rofòlima , la rifurrettione di Lazavo . E 
viti inamente per pruouar benefici] ,fat* 
ti , addur fi poteuano migliaia di tefti* 
moni contcfti, i quali ( dopòhaucr fana* 
ti in lor prefenza ihnOmerabiliinfermi] 
fttollo miracolofamente neldiferto . La 
doue, per pruonare vn malefìcio, dofù 
cflerfi la notte innanzi follecitati ,. e ftu 
bornati tanti teftimoni * ancora che fof~ 
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204 Jfioria della fag.Vaf sione, 
fc , tracciando chiare menzogne ) non.» 
fi potè trouar cofa di rilieuo contra il 
Saluatore . Ed eflendo ciò vero , c ftan- 
do il popolo sì obligaco con Indetti be- 
nefici j : cotcfti huo ini, chefenza ca- 
gione aborriuano il Signore, e mal gli 
rendeano per bene : pigliauan per punta 

di honore, che il Giudice fi moftraflc 9 

alquanto reftio à condannarlo , pofto 
che eflì hauean detto che meritaua la-* 
morte . E fi perfiiadeuan tanto dalla fo- 
la loro autorità , che precendeuano do- 
Ucrfi porre in Croce vn’hudmo, à titolo 
di malfattore, non per altro* fc non per- 
chè efli il diccuano. * 

Ben fi accorfe Pilato daquefta rifpo- 
fta , della fuperbia , Se arroganza di co- 
taì gente . E come huom fagace , e pru- 
dente intéfe che in quefta facenda yi era 
molta pafitone,e che doueua haudre più 
profonde radici di ciò, chemoftrauadi 
fuori* Pofcia che à vn’huomo tale ,c te- 
nuto per Profeta Santo , sì di repente, t 
c sì mattino , con tanta fretta , e fenza^ 
fpiégar caufe , nè delitti, glie! chiedean 
per la morte. Onde con molto auuifa- 
mento , e buona difiimulatione rifpofo 
loro- b Se come dite, queft' huomo e sì 
gran malfattore prendiate lo voi, giudi- 
chiate lo* e con danniate lo fecondo lavo- 

ftr* 

h/oan.i2.nHm.$i, 
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Jira Legge . E fu vn dire in foftanza: Mi 
gioita credere che huomtni come voi fiete% 
non darete morte à veruno , fenica faper 
che la meriti . M* io non pojfo darfenten - 
cz.a per la notitia , che haurete * che f Mon- 
do le leggi de* Romani , il Giudice dee. 0 

ricetterò in ifcritto l*accufa > & hauer la-» 
probatton diejfa - E fe la voflra leggtj 
concede il condannar -fi d morte vtfbuo- 
mo con tanta fretta , e violenza , e fenica 
•udirlo , wr fapere il perche : prendiate lo 
•uoiyC condanniate lo fecondo la vofira leg- 
ge . C/tf « ( quanto à me tocca ) non ve'l 
contendo . 

A quefta rifpofta del Prefldente rifpo- 
fero etti , dicendo : i A noi non e lecito 
• condannar veruno à morte . Il che pro- 
feterò per vna di tre cagioni : ò perche I 
Romani , fotto il cui dominio ftauano > 
hauean lor tolta quefta facoltà , perche-» 
non fi feruifier di effa male , fe bene irt*. 
alcuni cali veniua lor conceduta dalla.* 
legge Giudaica. Oucr, perche, effen- 
do il tempo della Pafqua non porean dar 
quefta fentenza : come altresì per l’iftef- 
fa ragione fi feufarono di entrar nel pre- 
torio . O in fine , perche effi non pote- 
uano fententiare à morte di Croce , per 
non effer pena della lor legge : ma intro- 
dotta da’Romani nella Giudea . £ poi- 
ché 
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206 Jfiorìa della fag.Vaf dotte. 
che i maluàgi pretcndeuan dare al Si- 
gnore quella forte di morte > come più 
infame > e vergognofa : per ciò non vol- 
lero vfar della licenza, che lordaua il 
Prefidente. Che fù quanto dire : / de- 
litti di cotefio ktcomo fono sì atróci t che. » 

fcr/nogafligo no (rafia quàlfiuoglia mor- 
te : ma ben menta la più grane di tutte , 
ciocia Croce , e fe altra vi fojfe di mag- 
gior tor merito , & opprobrto, ctucftaglt fi 
baurebbe da dare . É perciocché à noi non 
è lecitogafigar con quefia pena , per que- 
fio vemam da tempere he lo fententq ad ef- 
ftr crocefijjo y e la [emenda facci ejfegui « 
re ; Tutte quelle ragioni , é congruen- 
ze fon corroborate da quel cheaggiunfe 
il VangelifìaSan Giouanni: kS^ccon 
tal rifpofia , che dierono i Giudei j fi a- 
dempì quanto il medefimo Signore ha- 
ueua detto, trattando della forte di mor- 
te, che morir doueua. E quel ch*egli 
detto hauea di fua morte era: quanto al- 
la qualità^ che efler doueua in Croce^?: 
quanto pi tempo , nella Pafqua : e quan- 
to a gl( efecutori , per man dc’Gen- 
tili. 

Vedei\doìtdd«&que i Sacerdoti la di- 
fpofitione del Giudice : e che non vole- 
ua proceder nella caufa,gliel’attaccaron, 
dicendo:/ Hunc tnutntmus fubuertentem 

gentem 
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Capo Diciafettcfìmo. 207 
[' gentem no franta & prohibentem tributi 

lì duri C a fan & dicent em fe Chriflum 

\ R'gcm effe. Tré capi glioppolèro in* 
il q 11 c fta accu fa. Il primo: che inquieta- 

<• ua> e folleuaua il popolo . Et affermaua- 
) no cffi fteffi efferfi trouati in quelle fe- 

'* ditioni , & ingann i . Il fecondo : che 9 

, vietaua il pagarci tributi à Cefare,come 
<• fe Giesù haueffe infegnato che il popolo 
f eletto di Dio nonfoflcobligatoà pagar 

t tributo ad vn'Imperadore Idolatra , e > 

. Gentile • Il terzo .* c he.predicaua,e trar- 

• tauase, come vntoper Rè • E quanta.* 

, calunnia tutto ciò inchiudcffe, eglino 
. chiaramente il fapeuano : perciocché in 
1 qual guifa poteua muouer feditioni chi 
non mai fi era trouato in ragunanze, ò. 
conuenticolifegreti/ Ifuoi fcrmonie- 
randi ordinarionelTcmpio, e nelle fi-, 
nagoghe pttbliche, doue tutti fi vniua- 
no > e colà gl i effortaua à fta r fogetti , c 
vbbidire a’medefimi Scribi, eFarifei, 
t perche tencuano il luogo, ecatedradi 
' Mosè . E quando rondarono à cercar di 
notte nel Incarto, il trottarono coYuoiDi- 
fcepoli , facendo oratione ► Quanto poi 
tocca a’tributi,cffer falfociòche gli op- 
poneuano , fi feorfe bene vna volta, che 
jorichiefero con inganno, e per corio 
in parole , s*era lecito pagare il tributo 
à Celare . Ed ei rifpofe ; m JDiate à Ce - 
mMart.22*rj'27. fare 


io8 1 fi ori a della fag^Vafiìotie, 
fare ciò } cW'e di Qefare , e a Dio ciò , eh* fi 
di Dio . E i mcdcfimi arrendatori , e ga- 
bellieri poteuano effer teftimoni , non-» 
folamente che infegnaua douerfi paga- 
xc i tributi, ma anche del pagarli lui efat- 
tiflìmamente. coltre che il Signore^ 
fteffe affai lontana da foileuar gente, per 
farfi Rè, e da pretender di effcrlo in que- 
llo mondo (com’eflì fiperfuadeuano; 
ben fi vide vna volta , quando il popolo. 
Rè volle farlo , o perche fuggì, e fi afeo- 
fe da fua prefenza . E ciò così paffando, 
j maliSacerdoti dìflimulando per all’ho- 
ra la caufa , per cui Thauean condanna- 
to nel lor concilio, che era di farfi Figli- 
uolo di Dio ( penfando gli fcaltri che p 

quefta haueffe à far poca impresone in 
vn*huomo Gentile, qual Pilato cra)con- 
tra ogni verità, e cofcicnza l’accufarono 
d’vn’altro delitto falfo , il qual farebbo 
fiato più odiofo al Prendente , per effer 
contra Cefare , c contra le fue rendite, 
e tributi . 

Vdito Pilato quefta accufa , rigettan- 
do gli altri capi , fè forza blamente in 
quel del Regno , nel quale fi contcneua 
altresì ciò che gli opponeuan de’tribu- 
ti : perche fe era , ò fi faceua Rè, veniua 
inconfeguenza l’impedire, che non fi 
pagaffero i tributi à Cefare . E per effer 

que- 
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qùefta cauta odiofa , e foogetta ad am- 
mottinamenti,e tumulti popolari, fi en- 
trò dì nuouo ne J pretorio , ò tribunale-», 
per efaminar sù quella il Saluator da fo- 
lo à folo .* lafciando fuora i Giudei, che 
non voleuano entrare (come è detto ) 
per cagion della Pafqua , e cerimonia. 
£ chiamando dauanti à se Crifio , il rir 
chiefe in primo luogo : q Set ttt Rè de* 
Giudei? E sii quefto articolo conuengo- 
no tutti i Vangelifti, r che prima di ogni 
altro , prefe Pilato la di lui con tedi one . 
Perche fe bene egli era Gentile : corno 
però viueua fra Giudei , haiieua intefp 
dire del Rè Media > che afpectauano , o 
la fama deU’opere di Crifto era molto 
grande , e per l'altra parte l'accufauano 
che fi chiamaua ilReonto: per tutto 
quefto gli dimandò:»?** ttt Rè de'Gtudei? 
Tempre egli intendendo , che il Regno > 
di cui fifauellaua fofie temporale , 
mondano. 

IlSaluatore, il quale era ftato aflen- 
teà ciò che Pilato hauea co’fuoi accula- 
tori trattato 5 fingendo di non faperlo , 
gli rifpofe: Quefto s che mi chiedi intorno 
Al Regno , lo dici ttt da tèftejfo , perche ne 
dubiti ,0 pur' è parte dell* aceti fa^ che con- 
tro 

q loan . 1 8 .num.^ 3. r M att. 27 *num* 1 1 . 
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no ] fi ori a della fag. PaJJtófte. 
tro me ti e fiata data ? Che in fatti, fù va 
dargli ad intendere , che fapeua egli be- 
ne donde quella pietra veniua, quantun- 
que coloro che la tirauan , nafeondefler 
la mano. Quafichedetrohauefle:G7jè 
vero che ta non penfi , nè ereditato Jì*-> 
Re-, nè tratto di efferlo. Mà mi fai quefia 
dimanda , perche ti hanno informato tn 
cjtrfio punto centro di me , e ti hanno inu 
vn certo modo cofiretto che me n* interro- 
gaci . 

Vedendoti Pilàto notato , à fuo pare- 
re» conqueftc parole, d’haberfi fatto 
impreffìonar da*Giudei, per chiedere à 
Cr irto ciò che non s’immàginaua , nè 
credeuà , à partito veruno » rifpofe con 
alquanto di fifentimento» e libertà in 
coni guifa : t Sonato forfè Giudeo , onde 
f-ppia Cotefie còfe , che voi dite del Regno 
del A4 rffià , e di quelle mi curi ? Se io di 
ciò ti dimando y non è già per 1 quel chea 
me nevàio viene . M a ti dimando come 
Giudice , delle co/e, che ti fono fiate pur* 
bora oppofie • / tuoi paefani me de fimi , e 
di lor non qualunque , mà i Pontefici , o 
Sacerdoti di tua Legge ti han condotto , e 
mejfo in mie mani . Or dì pure , ch’è.qket 
che hai fatto ? E appunto egli fù corno 
dirli : O tu tifai Rè , fenica ejfer tate . O 
fe tale fei , che hat fatto , onde ctffioifonon 
• A- voghon' 
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voglion nconofcerti , ne ammetterti / 
quefta parola del P^efidcnce , Quid 
fectftì ? quanto haurebbe potuto rifpons 
dere in fua difefa il Signore : e (Tendo ta- 
li , e tante le opere da lui Catte ? Mà poi- 
ché Pilato hauea paflato duejnterroga- 
rioni. La prima, intorno al Regno , fé 
veramente era R^è? La feconda, che ha- 
ueua fatto? cioè d ire quai delitti, per cui 
i Giudei l’hauean pofto in poter della.*» 
giuftitia : Crifto à dette dimande rifpofe 
per ordine, cdiffealla prima: u 11 mio. 
Regno non è di quefiio mondo . Ecbiaraa 
fuo Regno non folo il ceieftialc de'Bea- 
ti , màla Congregationdc’Fedelj, che^i 
fi à nel mondo, ed è la Cattolica Chiela. 
E per ciò non diffe : Il mio Regno non ? 
in cjvefto mondo , che certamente è In < f- 
fo . Mà d iffe.* Il mio Regno non e di que * 
fio Mondo . Non è terreno , nè tempora- 
le , perche trahe la fitta origine dal Ciel< ; 
donde io difeefi ad unirlo con la mia prc- 
dicatione , per meno della fede ; à ricat- 
tarlo dal poter defiuoi nimici , con m ia~> 
morte : afanùfiìcarlo co* S dorarne nti : à 
lanario co'l miofianguei ad abbellirlo cete 
la mi a grattale à dargli vita co*l mio {pi- 
rite . Non è di quefiio mondo Unno Re- 
gno : perche non confifie in beni del mon- 
do : màperlo difipre^fio di efifi , Uindi- 

jn^a 
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rizza alla vita , e /aiuti 

Tanto dille «Salitatele a Nato, P « 
difingannarlo , e molto p.u ^mde», eh 

contendeuano di " '‘7 ‘ on ! 
perche fi voleua alzar co I R *8“ \ 

ira Cefare. Al che gnardaron quelle^» 

ss&smss^t 

he , o Filate, porre tn penfiero ,p J 

appartiene il mantener Ufidelty 

dovuta* Cefare . M* io di vn* co [ ** 
Turo \ che niun Re temporale ha dr che 

imn, , » M ^X’mondó, 

chef «f ^Mrtd tZjlri, 

- io baurn prtj/o di 

iononvtn>Sitnm*n e £ d a 

fio, i lontano da tu, ***** ^ e „ itr . 

D 'f C Z l ami^tUmtrti t'I ripr'Jìjfer- 

Prefidente Gentile: ripetendo , mpo 

che parole »nè volte^ch eg i » ^ 

gno» per non negare, n ^ 

« 
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quello» che gli haucadato l'Eterno Tuo 
Padrc:& altrettante fiate diffe che il Tuo 
Regno non era diqucfto Mondo» per 
torgli il vano timore di voler ribellarli 
contro Celare, e iinpedirgl , i tributi. Or 
ripigliò Pilato : y Sta , ò non fiati tuo Re- 
gno ài quejio Alordo, infatti tufet Re% 
nfpcndi ? Convenirlo il Sig norcino- 
dtlìan, eme, con dire: Tuie dici , che-> 
10 Re fono . * " 

E continouatlclo il ragionamento, rl- 
fpofealla feconda dimanda,*" che gli fe- 
ce/ Quid.ftctfit ì E si diffe : Io per queffo 
nacqui, eàquejìo venni al mondo, per 
ejjer tejlimomo della verità. Cioè, per 
dir fi mpre, e predicar la verità . Come 
fe detto haueffe : Non dubitar punto del - 
la verità di ciò che hai vdito del mio Re - 
gno : perche io non j'o dir , fe non verità : 
e per quefto nacqui , e à quefto venni nel 
mondo , e non ho fatto altro , da che ttu 
tffo mi truouo • T ut tìgli amatori delitti 
verità » e coloro che da parte di quella fo- 
no, e di quella dilettanfi, odori volentie- 
ri la mia parola , e nceuono la mia dot- 
trina . Con la qual rifpofta , infìeme gli 
fpiegò con molto buon termine , e mo- 
deftia , la cagione , onde i Giudei , e Sa- 


cerdoti l’aborriffcro . Et altra non era, 
fuor che hauec lui detta la verità: e da 

quella 
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quella ftarfi lor sì lontani . Sùquefto gli 
chiefe Pilato : Che cofa è verità? E len- 
za attender rifpofta , rizzò , per andare 
à darla a*Giudei, e Sacerdoti , chefta-* 
uano appettandola fuori. 

E par che da quefto ragionamento ri- 
mafie Pilato à baftanza fodisfatto > e per- 
fuafo che il Saluatorie nyn ha u effe cólpa 
in quel che Paccufatiano, uoècaufa per 
effer condannato à morte ,èome coloro 
chiedeuano.-cffendoche egli medefimo 
confcffaùa di non haUer Regno di que- 
fto mondo > nè Pambiua: e rcndeua cui- 
dente la fuaconfeflfìone , il poco fafto > 
éc apparato da Rè , che portaua .In que- 
tte altre poi Teologie di Regno fpiritua- 
ie non volle egli metterli , ne trarre più 
in lungo il parlare , sùquello , che Cri- 
fto tacitamente opponeua a’Pontefici* 
cheodiauan la verità » e lui, perche la-* 
prcdicaua . Onde hauendo detto il Si- 
gnore , sè effer nato per dir la verità , c 
color, che l\imauano , vdirlo volentie- 
ri : Pilato con vn certo disdegnamento, 
Se autorità da Signore , gli dimandò .• E 
che cofa e venta ì Quindi rizzò-, lenza-, 
dargli tempo di rifpondere : inoltrando 
in ciò molta fuperiorità , e che non i*in- 
terrogauaper vdirlo , mà per interrom- 
perlo, facendo poco conto di lui. Po- 
fciacche è cofa ordinaria frà Signori, 
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Capo JDiciafetteJìmo. 215 .. 
non volcr’vdir la verità, nè Caper qu et 
ch’ella fia. Se pur forfè non fù, che ri- 
flettendo Pilato, effereafpettato fuòri 
fi. d&'Pontefici , Letterati, e*l più feelto de* 
Giudei , non gli panie conueniente te- 
nergli più à bada. E perciò effendo ri- 
tnaito fodisfatrodd punto principale-» 9 
troncò il ragionamento, Se vfei à dar lo- 
ro n/pclia, e dille : a lo ceno , ko e fami- 
nato^ quefto huomo t?r quanto l'accufate : e 
dopò batter ab t en guardato y fnon trouo 
tn lui caufa veruna per condannarlo a, 
morte . E quello fù il primo atto giudi* 
tiario , t he hebbe Pilato co’l Saluatore i 
e la prima volta , che quelli diè teftimo- 
mo di fua innocenza , e dell’ingiuftitia , 
e palTìone de’fuoi accufatori . 

Veduto i Pontefici ilmal difpaccio, * 
chcrecaua lor pecic/one: e Capendo for- 
fè, ò pur congetturando ciò che il Si- 
gnore hauea rifpofto del Regno fpiri- 
tuale,,echenon eràKegnodi quefto 
mondo, s J autiifaronochfecon quelle-/ 
fìnte paiole, e ragioni Cottili hauea fuol- 
to il Prefidente , c trabalzata maliriofa- 
rnente la dimanda del Regno à lenii fpi- 
rituali. Perciò prefero elfi à fchiamaz- 
zarc , dicendo : b Ben perverto , di non 
voler cofttti Regno di quefto mondoiquan- 

~ do 
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1 1 6 J fiori a dalla fag.P affiori e. 
do porta folleuato tutto il popolo > predi- 
cando y & infognando per tutta Giudea^,: 
perche egli cominciò mfin da Cahlta(do - 
ue ammafio Difcepolt , e fondò /cuoia) e*l 
tumulto > e mouimento del volgo e giunto 
fino à quefta Città . E quefto forfè ditte- 
rò > alludendo all'ingreffo gloriofo delle 
palme , fatto alcuni giorni innanzi.qua- 
do Gerofolima tutta fi commoffe : e gli 
vni a gli altri ^hiedeuano : Chi è co foni ì 
Or poiché Pilato vide il negotio ma- 
lamente intrigato > defideraua al poflì- 
bilc fuilupparfcne . Et vdito nominar 
Galilea > chiefe con quefta occafionc^? 
fe Galileo fofle quell’huomo . d E inren* 
dendochefpettauii alla gitirisdittione di 
Herode , deliberò di rimetterlo à lui : il 
• quale ò per ragion della Paiqua, ò per 
alcpn’altro negotio>ftauain Gerufalcm- 
me a’qae’giorni . 

CAPO XVIII. 

et .... I % - c X t J!»'. ' * 4 

Herode prende burla di C rifio , 
come di pa%zo . 

E RA quefto Herode chiamato An- 
tipa , a Tetrarca della Prouincia^* 

. ' di 
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nà d I Galilea , fratello d i Filippo , Tetrarca 

*** d ) Iturca , e di Archelao , che fù Tettar* 
cadi Giudea. Quello Archelao per fi. 
W niftre informarioni fu efiliaro dall’Im- 
wf peradore à Vienna di Francia. E fi co- 
dtt minciò à gouernar la Giudea per Prefi. 
M denti rde'quafi il fedo fu Pontio Pilato» 
V 0 * che 1 eggea in quefla ftagionc.Tutti que* 
4 tre fratelli eran figliuoli di Herode, Rè 
di Giudea , detto Afcalonita.-ii qua!c_> 
vccife gl’innocenti, defidcrando d'vcci- 
M- der fra efli il Saluatore. Or di colui fi. 
mat gliuolo era Herode Tetrarca, che in., 
U qt-c*dj trouoflì in Gerusalemme ; Huo- 
fW’ nio si dishoncftojche hauea prefo la mo- 
P S l, ‘ e al ru o fratello Filippo, c ftaua putii» 
jp- caraentc con lei amicato . E perche San 
>pn Giouanbartifta il riprefediqueflo fcan- 
cni' dalo , gli (è mozzare il capo , per iftiga- 
tion della donna fteffa. Era inoltre sì 
ambiriofo, che per ottenere il Regno 
della Giudea, che tolto haueanoà fuo 
fratello Archelao >nifiunacofa lafciaua 
1 di fare , per dar gufio, c guadagnar la-j 

volontà d e’Giudei . Per quella, cagione 
veruna à Gerufalemmc, à celebrar Ijl-* 
Pafqua : c per la mede-lima , b fè decolla. 
Ac' re Apofìol San Giacomo , e incarcerar 
.iu- San Pietro , con animo di confegnarlp 
di alla volontà del popolo. Altresì quello 

•* K Rè 
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Rè teneua. inlmichia con Pitelo, c o per- 
che voleffe vendicarla morte da coflui 
data con imnienfa crudeltà à certi Gali- 
lei , o per adulare a’Giudei , à’quàli Pila- 
to facea forame opprdIìoni,o finalmen- 
te , poiché Pilato tencua il gouerno del- 
ia Giudea , che Hcrodc cotanto defide- 
raua , & ambiua, per leggieri caule , e-* 
puntidigiurisdinione douean Tempre^ 
mai haucr di re he contendere infieme » 
di inombrarfi . Tali mofiri , come que- 
lli , cran que’che aìlhor goueritauaro : e 
in mani di tali Giudici andana lacaufa 
del Saldatore . 

Perciocché vedcndoPìlato l’innocen- 
za di lui , eia rabbia , e furor de’Giudci , 
feordato dell'initnicitià , che paffana fra 
se s di Herode : prefe occafione di fare-» 
vn’atto di adulatione, inuiandogli vtu 
pre focosi infigne, come eccellente do- 
no , e prefente reale: pervadendoli for- 
fè , che per efier lui di profeflfìone, Giu- 
deo > haurebbe meglio capito quel che a 
Grillo opponeuano di farfi Rè Meffia : 
e per effer fuo legitimo Signore, meglio 
Phatucbbe difelodal furor degli accu- 
fatóri. E comunque egli in ciòhaueffe 
operato , à fine di ftrigarfi da faccnda^» 
stteura , e imbrogliata, lafecedafiac- 
co Giudice : perche conofcendo la veri- 
tà , 

p JLuca i.nuM'U 
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tà , non hebbe petto per difenderla : 
gli panie , che fadisfaccua , con girar la 
caute à vn’huomo impudico , & ambi, 
tìoio: il qual fi come, per dar gufto à 
vn’adultera , banca tolta la vita al Batti- 
Ila, così per compiacere a*Giudei»l’hau- 
rebbe tolta alSaluarore. 

Perciò è da credere, che i Sacerdoti 
poiché non confcguironoil lor’intcnro. 
con Pilato non douettero battere à ma- 
le cotePa rim ella ad Hercde . Aiuiegna 
che fapean ben di lui, che andaua dietro 
à dar loro gufìo, e che per efltr huomo 
vitiofo, c nimico della verità, ageuol- 
mcntegji haurebber potuto imprimer 1 * 
odio,», òtra l’autor’, e predicator di quel- 
la: fpetialmente con ridurgli alla memo- 
ria , che quello era quell’huomo, ch e. , j 
fuo padre andò cercando nell’occifione 
di tantiinnocenti,tenendoloperfolpct- 
to , quando a pena era nato . E che farà 
(dilcorreuano citi )per fare Herod<^, 
hauendclo bora alle mani , dopò hauer 
colui lolleuato il popolo, epalelàtoi 
luci difegni d’incoronar fi . In quelita 
guila ordirò Iddio con fua fegrcta pro- 
u faenza , che tutti i tribunali, e Giudi- 
ci, che erano in Gcrufalemme, cono- 
fccfler quella caufa, c con ella, l’inno- 
cenza del Signore : con darli à noi fam- 
mi, e nuoui dkmpi di Ina manluctudi- 
ne, &humilù. K 2 Vici 


*20 1 fiorici della fag.Pafsione. 

Vfcì dunque voce dal pretorio di , Fi- 
lato , che menauan Giesùal Rè Herode. 
Et al rumor di ciò» e bisbiglio della gen- 
te, e miniftri,che fuori vlciuano, fi con- 
uocò vn'alrra volta il pc polo à vedere il 
Saluatore, che menauan figaro, con^ 
fommo vitupero , e vergogna. Andò 
innanzi Pimbafciata di Pilato ad Hero- 
de, con molto compimento. Preuen- 
nero i Sacerdoti à dar le lor querele , & 
informano;: i . Et airiuò ap preflo il SaL 
uatore , in poter de’minifiri di giuftitia , 
ligato, c prefo . Allegroni Herode d ol- 
tre miiura di vederlo : perche molto té- 
poera, che bramaua diconofccrlo di 
veduta, per quel che haueua vditodir 
di luì: e vago era molto di vedere in Tua 
prefenza qualche miracolo . e Interroga- 
bateum multi s fermombus . Cominciò 
à voler^introdur ragionamenti con lui 
su parecchi, e varie materie . Ageuole 
è , che gli diceflc il gufto che hauca, che 
infua terra, eprouinciadi Galileafof- 
fc Torto vn’huomo tanto infigne : quan- 
to altresì defiderio hauea hauuto di co- 
nolcerlo : quanto grande era la fama di 
Tua dottrina , e di Tuoi miracoli : quanta 
allegrezza fentiua di vederlo , e in occa- 
fione , in cui poteua aiutarlo à vfeir dal 
reo frangente , nel qual trouauafi . Gli 

pro- 
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promettala il fuo fattore, fé lo compia- 
ceua in quanto gli chiede (Te. Interro- 
gaualofe egli era colui» al qual nato» 
vennero ad adorare i Rè d’Orfente, per 
cui venuta fi commoffe tanto fuo padre» 
e la Città tutta 1 O fe (come / altri affer- 
mauano ) era Giotianbattffta > da lui de- 
collato: e fe verità , d’eflcrriforto, per 
far tanti miracoli ? E de’miracoli gli di- 
mandaua »fc era vero ciò, che di lui fi 
narrarla/ perche fe così paffaua,fembra- 
uà cola più chehumana. Prcgauald à 
operare in fua prefenza qualche miraco- 
lo , e che à lui non vendeffe sì caro ciò 
che gratiofa mente donaua à ciafcuno : 
effendo, fopra tutto , fuo Rè»« fuo Giu* 
dice : e dando in fue mani la caufa della 
vita di lui • 

At ipfe vihi l illi refpondebat ?g Heb- 
be il Signore ferma rifolutione non fo- 
lo di non far verun miracolo, ma nè pur 
di rifpondergli vna fola parola . A Pila- 
to eirifpofe, e gli diè conto di ciò, che 
di fuo Regno chiedeua , molto à bell’a- 
gio ,e in particolare : perche quantun- 
que era Gentile, dimandaua con defide- 
rio di faper 1 a veri tà , e di difcnderla,co- 
me procurò dì farlo : fe ben pofeia fi la- 
fciò vincer con fiacchezza. MàadHe-* 
K ? rode 
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rode non volle rispondere , perche era 

vitiofo » e dlshonefto re per efler tale 9 , 

aborriua la verità à fegno , che al Batti, 
fta (il quale era la voce di Crlfto) perche 
gliple diceua, mozzar fece il capo. E 

ben ragione era , che il Signore ftcfifc 9 

mptolo dauanci à colui , che si cieca , Se 
appaflìonacamente hauea tolta la vita^** 
alla fua voce . 

Oltre à ciòHerodc era curiofo, Se 
aiwbitiofo ; e non pretendeua altro frut- 
to de’miracoli del Saldatore , fuor chc_> 
veder qualche nouità , da rimanerncL_> 
ammirato , & alcun giuoco di maniche 
il trattenere, & che lo faceffe colà di- 
nanzi à lui, per Colo fuo tifpetto . Onuc, 
egli , e i fuoi corteggia™ ne orendeCf.T 
d iletto : in jftrando loro il più Segreto » 
& ammirabile delle opere , che faceua, 
c ponédo in prattica il piùcuriolo della 
dottrina, cheìnfegnaua • Mà il Signor 
della Maeftà non volle , à partito veru- 
no, piegarli à diucnirgiuocolierc del 
RèHerode* edarea’fupcrbi» ecuriolì 
ciò , che canto liberalmente partecipaua 
a’femplici ,& humili. Nè pur volle — > 
che s’intendefle , lui accommodarfi al 
gufto del Rè, perche ambifle il fuo fauo- 
re, per isfuggir la morte, a cui 11 offeri- 
rla di filo fpontanco volere : nc che s in- 
chinauaa’priegbi, òàfuppliche , nca 

preti- 
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prender niezi humani per Tua libertà. 

Così egli co*l fuo filcnrio ci dièt Tem- 
pio di humilra , fpreggiando gli honorl s 
c fauori de*Principi,e non curando del- 
le burle, e dileggi dc’corteggiani. Ein- 
fiememente ci ammaclh ò di coftanza , 
& interezza non perni ertendo che la-» 
parola di Dio , è la grada di far miraco- 
iiferuiflein qualche maniera all’ambi- 
tione , e curiofità del Rè Herode : infe- 
gnandoci in quefto à far poco conto dei 
fauore di gran perfonaggi : iqualfmo^ 
te volte parlano di cofe di Dio, e voglio- 
noebe Jor fi ragioni di quelle , non per 
approfittarla , ma per vn van ghiribizzo 
di fa per tutto, edimoftrar che tutto 
fanno : e per ragion di fiato , di volerli 
feru ir di rutti* < . . 

Stabant autem Principes Sacerdoti 
tttm-, h& Scriba conflanter accu/ames 
eum . I Principi de’Sacerdod, e Scribi * 
che à tutto quefto fi trouauan prefenti * 
ftauano con grande attendone , temen- 
do il fucceflb , che quindi potea ritolta* 
re. E al principio vedendo Herode sì 
defiderofo di miracoli , e credendo che 
il Saluatore ne farebbe alcuno , onde gli 
guadagnarle in tutto la grafia, l’accufa- 
uan forte, e fenza perder punto: edo- 
ueua efljer di quello , che poteua render 
I 4 Crifto 
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CriPto più odiofo, e fofpettofo ad Hero- 
de . Perche fi come l’accufaron dauan- 
ti ilfommo Sacerdote,del vantarli d'ha- 
uer da diftruggere il Tempio, e del far» 
Figliuolo di Dio, c in prefenza di Pila* 
io , che fi faceua Re, e impediua ì tribu- 
ti à Cefare : così fopra tutto ciò il calun- 
niarebbono dinanzi ad Hcrode,chc egl i, 
c Giouanbartifia erano fiati in vn con fi- 
glio per infamarlo full adulterio di He— 
rodiade : che il Re tenendo Gionanni in 
prigione ,* quefto huomo Thauea loda- 
to , e prefo le difefe di lui in vna publica 
predica , il che tanto era fiato , cornea 
condannarlo per tiranno , perciocché-» 
teneua carcerato vn Profeta sì grande • 
Oltre che l’hauea fuergognato innanzi 
al popolo , chiamandolo ^volpone . E 
che non potclia lui tener ficuro il fuo 
fiato, e fio viuente: poiché nè pur lo ten- 
ne fuo padre , anco quegli t (fendo barn* 
bino. Quefte, efimiglianti cofediffe- 
ro • Ma poiché quella gente fi accorfe , 
che mercè al lungo , & oftinato filentio 
del Signore , il Rè l’andaua tenendo per v 

balordo , e fcimoiiito , temendo che per 
quefia cagione non gli dette libertà: i 
à accufauan con maggior forza, e con 
.maggìor’iftanza: ediceuano ch’era vn 

finto , e fimulatore , e che all’ bota fi fa- 

cea 
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ceamuto. Ma che benfapea Paffuto, 
parlare, quando dinanzi al popolo ftaua, 
e’1 portaua rutto inquieto, e turbato: 
Stàbam ergo Principcs Sacerdotum* & 
Scriba , conjlantcr ac enfant e s eunr, 
SprcMt 1 antera illum H erodes ctmL» 
éxercitu [ho . Parue ad Hcrbde che Cri- 
flo hauefle fatta di lui poca ftima . E non 
trouò migliore ftrada per vfeir da quefto 
affronto ,che rendere à lui la pariglia^, 
con raoftrar difpreggiarlo • E (quel che 
fa la differente difpofitione dell’anima 
dì ciafcunojil raedefimo filentiodel Sali- 
li a t ore, pofe in ammiratone Pilato, e 
diè occafione ad Herodè di poco prez- 
zarlo . Perciocché colui guardaua le 
cofc , come Giudice prudènte, e ben’ac- 
corto : e qucffaltro come cortegian va , 
no, Sc ambinolo , e che fi appagali* <fc 
compimenti , e di apparenze , E polche 
vide non hauer potuto trar di boccali 
Crifto nè pure vna parola di ringratia* 
mento alle mólte offerte , che gli haueaut 
fat to : nè di preghiera ftando nel per U 
colo, che ftaua di morte, e di mortesi 
infame , & atroce : nè didifcolpa , ò di- 
fcarico di tanti delitti, quanti glioppo- 
neuano : gli parue ( come era verità Jche 
quella Fiìofofia non fi potea acquiftare 
conhumana fapienza, criputolla paz- 
* K 3 zia, 
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zia* Onde lodifpreggiò. come fiacco* 
& impotente àyerunaniracofo fare: e 
' come ignorante , efiè non fapeflfe dire-» 
vna ; parola : e eptrie dappocaccia * che. 
non fa peffe difenderà, nè valerfidellay 
buona occafione, efiebauea, per ne- 
gòtiax fua libertà . Quella è la Capienza 
del mondo cbedsn per pazzialafapié- 
zadiDio. 

Cominciarono adduuquej corteg- 
giani > e faldati della guardia del Rè-» à 
farburla, e giuoco dql Saldatore ? con 
detti ,con motteggìametmi e. con dileg- 
gi , con rifa, e forfè ancor con pere oflc : 
come fux)l farfi;C.on Vno./cpmo , in pa- 
l b?zoaJìc Herode il fi venire pprj)/,na-» 
veftabiànca ,;come innocente# e-rpen- 
tecatto.. Nè volle pattare oltre ajr.ejàrna 
di quella caufa ; ma io tutto fi rimile à 
Pilato.» con libera facoltà di far di colui 
cìòcheiiaueffe voluto . Co’l qual com- 
pimento, ecortefia, fecero a tyioicia-* 
nebuedefinxo giorno wjdaode ,-e Pi- 
lato* Et hauendo voluto ainetjcju? efT| 
jdaffiarEdiquefia cauf* , fi vennero ad 
vinice?* nella morte dtl Signo' e: affli, 
gendolo ciafcuno perite fua , eMcià- 
dolo alla volontà del compagno : quan, 
do per debito di fuo vfflciQpgn’vn di lo-. 

. ro erainqijhb'gaiione di .affeluedo. 

CAPO 
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Cristo e va' attera volta ef ami nato 
da Vilatoic riceve da lui nuo - . 
i - 'f*a teftimonian&a di 
■ 0 ° Pila innocenza, r /'* - 

ifc 15 1 n ■_ f n : r ’j s ; . • j : 

; fìc>3 x *• :> i. : ». ' / 

t^l^Opnaron di nuouo il Signore per W 
JL pabUche»piazze,dal palazzo djHC* 
rode , fino al Pretorio di PilatOvCÓttnàé* 
défittfó acamipagnaineptó di mintftri » 
c-rteord'irrm^ con maggior ftùjoce >fc 
minor G&rrefjx>di coloro, che il tondu^ 



ìvjn$idró'tfelJVÒlgo., c^e concorreva , <l> 
c$i4*nubòa materia di fdifcorrere sù*l 
giuoco 5 che hauea fatto di lui i Ibldati di 
He p8d di 8 O&ttl agg iop cufciofità rìtgiUr- 
tolcri édere vfcì*o di palazzo s con 

aggjrontadiqftté&la'.bianca »v efta ,:,per c he 
pSttlqml- pd«8oÀ% barìafferoajY fficio f * 
sfóifà fpèffe fiateil 1 mondo i fedendo 
©gftfc ^oaldtt^ielcófdxklia, veftfc» i chcJ» 
gli pare > perche; tutti la tengano per ta* 
Jfc* Aùuegtia cHe i vitij ricuopre egli con 
màntel di virtù ; chiamando la ciarlaci- 
ft¥éUién^ia lifeen^j, èorteggianerin > l* 
aftbtia Capienza ,e la vendetta jjortez- 
,K <i6 ■ " : iaizO 


1 28 lfioria delta fag.Pafsiotit. 
za ^valore. E per lo contrario, cuo- 
prc le virtù con vefti molto diuerfe.-qua- 
lificando il ritegno, per rufticità , la mo- 
dera, per pufillanìmitài ladiuotione, 
pertiipocrefià ,e la fccriplicità , e verità, 
per balordaggine , e pazzia.. E per po- 
ter far ciò , hà mai Tempre à pano ogni 
forte di vedi : cioè dire , dì ragioni , e di 
difcorfijconciiidare àciafeuna cofaiL 
color che li pare Come hebbe a mano 
Herodelaveftc bianca, con la quale fi 
tè burla del Saluatore . *j i‘ 1 ; ^ 

< : Sàpea la Vergine, ogni momento, ciò 
chepaffaua .E quantnnquetititingì,fta*T 
na mai Tempre alla mira di quelle fidili 
proce filoni • E fé vide il filo Fgliuol^in 
quefta 'giornata , > chi porrà Tpiegafle^ 
fentimento , che operò nel fu© cuore il 
veder la fapienza di Dio con quella nuo-, 
ua vefte, eliurea} 

Arriuati addunque al pretorio , & in* 
tefo Pilato la rifolatione di Hcrode * 
che non.trouaua cattfa di morte nel Si- 
gnore fper fodi sfar e a*Giudei , e perciò 
non pe&faflero che làgrima volta , ch*u 
l’hauea efaminatoxia foloà folO >- e deq^ 
troil Pretorio hauea, portata la man 
leggiere, nèhauea fatto il tuo vffitio cpft 
. quella interezza , e rigor che conueni- 
ua: per torre ogni fofpctco > o chiamòin. 

natizi 
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nanzì à se i Principi de*Sacerdoti x Ma- 
giftrati ,e*l reftodcl popolo : c tornò ad 
cfaminare vn’altra volta ilSaluatore Tul- 
le cofe, di cui l’haueano accufato. E non 
potendoli ritrar cofa d’importanza, dit- 
fe à lor tutti : p Qua mi battete condotto 
cotefio huomo , come beftemmiatore ,efe- 
ditiofo ,e che tur bau a , &inquietauail 
popolo , e'I nmuoueua dal culto dt Dio,& 
ojferuan'^a dt fua legge , t dalVvbbidicn- 
z.a ,e fcruigto di Ce far e . Et ecco io Cho 
sfiammato , nonìnfegreto , come la pri- 
ma volta, accìoche mnfofpettiate alcun * 
inganno vmà in pub He q , e m prtftnzjL* 
vofira , e non truouotn lui caufa alcuna . -> 
di morte * nedehito-alcuno di quegli , 
CutL’accufatc * Manco H erode l'ha tro- 
vato ( ai quale urtimficofiu , come haue - 
te veduto)# bauendoui vdito à voftrogu * 
^ 7 $ , ninna cofa bautte prouato che meriti 
morte \mafol fi k contentato cori porgli 
quefia vefie bianca y facendofi burla di 
lui tedi voi* cbtmtmaforXq acca fa- 
te vri'buomof empite e *dr innocente . Ed 
ècertockefe cefi ut haueffe violata vofira 
legge , H erode , che l'intende , e la pro- 
feta i l'haurebbe eqnuinto • Or poiché 9 

non hd ccmmejfo delitto alcuno conti 
vofira Legge , mentre \H erode non t 'hà 
trottato , ne .contra quella de’ Romani ? 

' men- 

p Luca „ò4 1 3 >- 1 . 


130 1 fi ària della fag*Vaf sione, 
mentre io no'l truòuo : q fi per auuentura 
hà dato egli occ afone alla vofra collera 
ton alcun' altro ecceffo » trafcur aggine , o 
imprudenza : io gajhgh crollo concafttgo 
più leggtero , e darogh libertà . t : 1 

Et accufabant tum furami Sacerdote* 
in multis . I Principi de’Saccrdoti v- che 
vedeuan piegato il Gindiceà lafciare il 
Signor con la vira , fi rodcuandi doglia* 
per l’odio , che gli hauean concèputo, e. 
per la rema di vederlofi vn’afcta volta fo- 
pralòro. Auuegnache perla fperienzay 
ch’eflì haueuàfió della fotzadi fuaparo;* 
la per infognate* e pèr riprenderete dei* 
la forza détfuoi miracoli ,tx>nscui fi tra-.- 
hea dietro la gente : r > che poteuano fpe.» 
rare che qiYihdi foffe penrifaltare y fé n 5 
pèrdere èglino il lóro -honore y & inte* 
reffi ? Per quefto con tutto fo sforzo ft 
aiutauanoper difingannafè* anzi , per 
ingannare il Pr e fid ent ©zac bufa ndo Gèei 
sù in moltoèofc » 'peKtnoftrare il fingii 
mento , e fi mulat tondi qtieH^huohro, è 
che in vcriràfollènanail volgo }èdera_tf 
beft em tniàtor df £>io\ ètradi tare 4 ©ei 
fare « ' « J '*'** ^ ■ .■ > :V\ • v \ 

Et s cum oCìW[a?etur* àPrtnctpibu\ 
Sacer'dortim y&fenùtnbtis-, rtihiì refpon 2 
dtt . Tacèuà il Signore fra quefie accusi 
fe , con gran moderi* , '&autorirà.Jn4 

nanzi 
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nanzì bauea rifpofto al medefimo Pila- 
, t to ciò che battana » c quanto (blamente 
■ impoctauaper la caufa.. Cioè dire, quel 

• • che apparteneua all’articolo del dio Re- 
- gno. E ciòhaùca fatto» perche il eh ie-. 

dcua, con brama di -Caper la verità. Al-' * 
Paccufe peto de'Sacerdoti non volle ri- 
fpondere : perche tutto eran grida , 

• confufionc, calunniandolo di fue predi- 
' che , de’Difcepoli , dc’miracoli , e di al- 
tre cofe Gmiglianti , le quali tutte erano 
ftata» & cran publiche , e notorie : e, co- 
m’egli detto haueua la notte innanzi à 
Caifalìo , t non accadeua il dimandar- 
gliele à lui. Oltre che non le chiedeuan* 
per defidccio di Caper 4 verità :la gjialè 

1 ! ancora che il Signore haueffe lor pale-; 

10 fata , u non l’baurebbero creduta . 

J Nè pur gli pareua che il dio negotìp. 

abbifognatTe didifefa . Onde colali ac. 

• r cufe non volle confutar .parlando :ana 

• difprezzar , tacendo. E perciò di0O> 

*? Sgnt’ Ambrofio : x Acufidtur Dominus , 
è ? p lacet : Et bene tace t , quia def enfiane 
? non ìndiget.Ambiant defendi qui timent 

vinci . Non ergo accufationem, tacendo, 

? confirmat : fé A defpicit > non reftllcnd 0 

< fi accufato d Signore C dice quejh Sant » ) 

; e tace . È con ragion tace , j perche non* 

'• ’* " * ha 
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Ifloria dell* fag. V afflane, 
ha mcfHer di difefa . Procurino dieffer 
difefi coloro , che temono effer vinti . Or 
Crtjlo non concedette lefue *ccufe->taccn- 
do : màfie di lor poco conto 9 con hon con - 
futarle , 

Ammirato Pilato di si profondo fi- 
lentio» c di tanta ferenirà, glidiffe: y 
Non odi quanti tcfhmoni dicon contra di 
te ! Perche veramente ftaua in guifa_*» 
fenza perturbatone » nè moftre > ò re- 
gnali di effa : come fc affatto non batter- 
le vdito il Signore , di cui era fcritto : z. 
Egoautem tftmquam furdusnon audte- 
%am . Io quali che Tordo folli fiato, non 
vdiuo • Et ficut mutue , non aperiens os 
fuum . ,£ come mutolo ( dice ) che notL* 
apre fua bocca, E perciò hauendo detto 
il Giudice : Non odi ? glidiffe ancora : a 
Non rifpondi ? Guarda in quante coft*» 
ti accufano . E *1 Signore non gli rifpofe 
più parola : di forte che qaell’buomo ge- 
lile fi marauigliò b fommamente di co- 
sì alta Filofofia: c rimafe come attonito, 
fenza intender la cagione , donde pròJ 
cedeua quefto sì nuouo, e infolito filea- 
tio. E haurebber certo douuto rifpet- 
tarCrifto piu i Sacerdoti, & ammirar- 
lo : pofciacchè haueuan letto, quanto di 
lui ftaua in Ifaia fcritto : c Quafi agnui 

Corano 

V Matt. 2 7. . 1 3 . z Pfat. 3 7. a Marcì 15. 
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Capo Ventejlmo. ' 233 
cor am fondente fe ohmatcfcct'. &nortj 
speriet osfuum . 

CAPO XX. 

JS antipolio Barabba al Sai* 
uatore » 

• r \ 

D A tutto ciò, che paflaua, refìò per- 
fuafo, c certificato Pilato 9 dibli 
Sacerdoti gli haueanodato nelle mani 
il Saluatore , a moffi folo da inuidia , e_> 
maleuolenaa: onde piti s’ingegnauadi 
ritrouar maniera da liberarlo 9 e già che 
non banea potuto metterlo in libertà 
come innocente, volle prouaruifi alme* 
no , come colpeuole , rallentato , e l’e- 
uentofùil Tegnente. Haucanoin co- 
ftumc b i Giudei , che ciafcun’anno , la 
Pafqua, in memoria della liberation^,? 
della fchiauitudine d’Egitto , ed anchc^ 
per maggior allegrezza, efolenniràdì 
quella fcfta> filiberaffe loro dal Prefi- 
dente vn de* prigioni códennatoà mor- 
te , che etti eleggeffero , c come quefto 
beneficio fi faceua in gratia del popolo , 
arriuata la turba alla caia di Pilato, co- 
minciarono à domandar , che fi faceffe 

loro 

a Matu 27. tinnì. 18. b Matt. I y tinnì, 
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loro la guada (olita à farli jn quel ccm< 
po . 

Paruc à Pilato , che quella fuffe buo- 
na occafione, per liberar il Signore p> 

poiché teneua all’hora in prigione d vn 
in fig q e 1 ad r o nc » fa mofo a fla i. pe r i . fu ai 
misfatti > chiamato Barabba il quale, ol- 
tre l’elfer ladro , erahuomo inquieto, 
fattionajrio , c feditiofo , che in vna riffa 
occorra nella Città hauea ammazzato 
vnhuomo : gl’altriannieleggeuano li» 
bcrainéfeiGiudei quel prigione,chceifi 
vo! e u ano : quella volta però non fu co- 
sì , ma gl’obligò il Prelìdentcà doman- 
dpte vno de i due * ò quello Barabba, ò 
Cado S.N.,e così diffe loro; qual di que- 
Jti due volete , che io vi liberi , Barabba , 
o Gi sù , che fi chiama Crijlo , e pofeli in 
quella ne. eificà , perche fe ben llaua lì- 
curo, che-tutto ciò,, che madhinauanQ 
contro il SaJuatote procedeua da fruii* 
dia , pareuagli però, che non.poteffua 
effer tante la lor paflione,nc ftar talmen- 
te acciecati daeffa, che non vedeffero 
il galligo douutoà quel ladrone, onde 
non ardirebbono liberarlo in concorrer 
za del Saluatore, almeno per non ileo* 
prir lor paffione con fegno tanto cui- 
dente. 

Nulla di meno era tale la malignità 

tv , de , 
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D- de Sacerdoti, chevinfe ropinionedVn 
huomo profano,egentile,poiche veden- 
1- do eflì quel , che il Giudice propoiieua,e 
; rapendo , che là gente del volgo baiiea_*» 

f: Tempre con amrairatiqnc vinài la dot- 

fi trina del Saluatore , eriueritoi fuoi mi» 
ir racoli temerono, che non chiedere la- » 
a, libcrationedi lui, c per ciò ripartitili tra 

02 quella turba , cominciarono à fubornar- 
0 la , e follecicarlu , e perfuadendola co?v 

ragioni apparenti , accioche domandar- 
li fé la libertà per Barabba , e per il Salua- 
j. tote la morte.è vero(dicean effijche Ba- 
1- rabba è ladro , e omicida, ma molto più 
a è l’effcr beftemmiatore, efcècofamala 
> ammazzir vn huomo in vna baruffa-*» 
, quanto peggio farà ì’efferfi offerto à dù 
fi ftruggereilSahtoteT)piodiDio,riucri- 
to in tutto il mondo, e molto meno è ac- 
o laccar qualche riffa nella Città, chete- 
ner foffopra , e in riuolta tutto il paefò* 
j e fe Barabba per quefto benefìcio non fi 
. emenderà, faràmvoftra bolia il gafti- 

3 garlo ogni volta, che vorrete, oltreché 

5 refferà egli talmente ammacftrato da-* 
. quefto pericolo in cui fi è vifto , e à voi 
. tanto obligato del bene fido , che hauc 1 - 

rete vn perpetuo fchìauo , lenza contra- 
dittione . Làdoue qùeft'huomohà tal 
concetto di se , che di niuna cofa vi re- 
merà 
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Aerà punto obligato , fe lotiberaret 
Jafciarà dicffer quello, che fin’ht 
ftato,fcorrendo/lpaefc, ecommo 
do gli animi del popolo, con tanto , 
colo , che quando vorremo rimedia 
farà cofa mala geu ole , fe hora , cht 
riamo , vfiamo con effo pietà . chi r 
vede l’intentione del Giudice , il qu 
cffendogli flato accufato quello hui 
per volerli far Re , c di folleuar il poi -, 
còntrodiCefaré,confrode, e cor 
ganno vi propóne, fe volete libera, 
per prender quindi argomento , che 

10 tenete, e volete per Rè, e chiamar 
ciò à danni voflri tutto il poter de F 
mani, conquefte, e fimiglianti ragù. | ta 
i Sacerdoti irritauanoil popolo coni * % 

11 Sanatore. 

Tardando i Giudei à dar larifpoftstj 
diffe loro vn’altra volta , il Prendente-/ . 
che rifolutióne prendete , qual dell! due 
volete che liberi ? Appartila ben chiara^ 
l’intention di Pilato , che era di liberar 
come innocente il Saluatore nel chc_ > 
non procedeua con frode, nè inganno , 
ma perche così veramente giudicaua,*» 
fecóndo l’allegato , e l'prouato contro 
di lui «onde il defideraua , cl’procnrà- 
ua. Era però sì picciol fauoreil dargli 
libertà in competenza con Barabba , che 

quan- 
di Attori num. 13. n Luca 23. m, 2 o» 


Capo Veni e fimo* 137 

quando pur fufl'e rimafto libero >econ^' 
la vita , non era come innocente» ma-» 
come colpeuole , e malfattore , affoluto 
per priuiit gio della Pafqua , e per iftan* 
za del popolo contro il parer de Sacer- 
doti , e letterati, ein competenza con 
vn huomo tanto feditiofo, e facinocofo* 
come Barabba, che fol quefto fu grauif- 
fima ingiuria, quantunque nc fufl'e vfei- 
to vincitore: nulladimeno ne pur que- 
llo sì picciol beneficio volle quel popola 
concedere al Signore , ma Bando ben 
moffi dalle perfuafioni de Sacerdoti,gri- 
dauano turti ad vna voce,dicendo 0 Le» 
uact coftut a' manti > e liberaci Barabba^ 
canto era l’odio, che di lui concepito ha* 
ueano , che per isdegno , e per deprez- 
zo ne pur col fùo nome chiamar il vo* 
lcano , ondediceanop Non coBuunnu» 
Barabba. 

Quello aggrauio , riceuè il Signoro 
dal fuo popolo , e forfè fu il maggiore di 
quanti altri nc riceuefle nel cor (òdi fua 
Paflìone, poiché vn animo generofo 
non fente tanto i dolori, quanto gl'af» 
fronti , e tra quelli , qual alti o maggio- 
re potea farfigli,che porlo iconcorren- - 
za con vn tal huomo» e (limarlo men 
degno di vita, che lui/ Ma fece ciò il 
Signorejer nofUociempio, c per no» 

Ora 
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Crifto più odìofo,e fofpettofo ad Hcro- 
dc . Perche fi come l’accufaron dauan- 
tì il fommo Sacerdote,del vantarfi d’ha- 
«er da diftruggere il Tempio , e del farli 
Figliuolo di Dio, e in prefenza di Pila, 
to , che fi faceua Re, e impediua i tribu- 
ti à Cefare : così fopra tutto ciò il calun- 
tiiarebbono dinanzi ad Hcrode a chc egli, 
e Giouanbattifia erano fiati in vn confi- 
glio per infamarlo full’adulterio di He- 

rodiade : che il Rè tenendo Giouanni in 
prigione , t quefto huomo Phauca loda- 
to , e prefo le difefe di lui in vna publica 
predica , il che tanto era fiato , cornea 
condannarlo per tiranno , perciocché-» 
leneua carcerato vn Profeta sì grande • 
Oltre che l’hauea fuergognato innanzi 
al popolo, chiamandolo ^volpone. E 
che non potcua lui tener ficuro ilfuo 
fiato, eflo viuente: poiché nè pur lo ten- 
ne fuo padre , anco quegli effendo barn* 
bino. Quefte, efimiglianti cofediffe- 
ro . Mà poiché quella gente fi accorre, 
che mercè al lungo , & oftinato filentio 
del Signore , il Rè l’andaua tenendo per 
balordo , e fcimorìito , temendo che per 
quefia cagione nonglideffe libertà: “ 
accufauan con maggior forza, e con 
maggior’iftanza: ediceuano ch’era vn 

finto , e fimulatore, e che ail’hora fi fa- 

cea 
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ceamuto. Ma che benfapea raduto » 
parlare, quando dinanzi al popolo ftaua, 
e’I portaua tutto inquieto, e turbato: 
Stàbant ergo Principe* Sacerdotum , & 
$crib ét , conftanter ac cu fante* eum. 
Spretiti \antemillum H erode* curri—* 
exerci tu fuo . Parue ad Hcrbde che Cri- 
ftò bauefle fatta di luì poca ftima . E non 
trouò migliore ftrada per vfeir da quèfto 
affronto , che rendere à lui la pariglia-/, 
con moftrar difpreggiarlo . E (quel che 
fa la differente diTpoficione dell’animo 
di ciafcunojil raedefimo filentiodcl Sai- 
datore, pofe in ammiratione Pilato, e 
dièoccafione ad Herode di poco prez- 
zarlo . Perciocché colui guardaua lc^> 
cofc ,come Giudice prudente, e bén’ac- 
corto : e quefPaltro come cortegian va. 
no, & ambitiofo> e che fi appagami di 
compimenti, e di apparenze « £ poiché 
vide non hauer potuto trar di bocca di 
Crifto nè pure vna parola di ringratia* 
mento alle mólte offerte , che gli hauea^t 
fat to : nè di preghiera , ftando nel peri-! 
colo , che fiaua di morte , e di morte sì 
Infame , & atroce: nè didifcolpà, òdi- 
(carico di cauti delitti, quanti gli oppa- 
neuano : gli parue ( come era verità Jche 
quefta Fiìofofia non fi potea acquifiare 
conhumana fapienza, c ripur olla paz- 

K 5 zia. 
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zia . Onde io difpreggiò. come fiacco » 
& impotente àvei'un. miracolo fare: c 
come ignorante , chè non fapeflfe dire.-» 
vda : parola.‘ e cpnie dappocaccio ., clic, 
non fapeffe difenderti, nè valerti delbw 
buona occafione, ctebauea* per ne- 
gòtiax fuaiiberrà ./ Quefta £ la fapienza, 
del mondo ebetien per pazzìa la- fapié- 
za di Dio. 

Cominciarono adduuque j corteg- 
giarti , e faldati della guardia del Rè , à 
farbutla, e giuoco dql Saluatpre , con 

detti , con motteggiamenti, c con diteg- 
gi , con rifai, e forfè ancor con jpercofle : 
come Tuoi far fi. con Vno/qemo, in pa- 
lag^òitEt Herode il fiveflirc ppq K,na-, 
veftabiànca ,i.come innocente » etnen- 
tecatto„ Nè volle paffare oltre ajl’efarne 
di quella caufa; maio tuttofi rimile à 
Pilato.* con libera facoltà di far di\ colui 
cSòrhe Jaaueffe voluto * Cp’l qual, com- 
pimento » e corte fi a , fcc^rp ai.wqicia^» 
neUnedefinoo giornp w Jicrode^e Pi- 
tato. Et- hauendo voluto .amendup elfi 
sdafiarfrdiqnelU catti*» fi annero ad 
vnirèp nella morte del Signore: affli, 
gcndolo ciafcuno per ,p#rce fua , e^afeià- 
dolo alla volontà del compagno : quan, 
do per debito di fuo yffitiQpgn'vn di io.» 
.ro erainobjtiigauone di .afipluerla . } 

CAPO 
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CAPO XIX. 


Cri fio e v?F altera volta e fami nato 
< da Filatole f ice ut da lui nuo - . 
teftimomanzA di 
fu a innocenza . 

3 t " J - c ;i : f'J ‘ j r • v 
n IÌ03 x »• li j. • f . » . ;• 

T 0 f naron di nuoiio il Signore per k 
publiche piazze, dal palazzo diH$* 
rpdc, fino al Pretorio di PiIato,.có } ilnle4 
defmfo acccmipagnamepco di minHìri 9 
e rù-mord*irmi> con maggior fufcoce ,fe 
miftOrd&rtefiiudi coloro, che il t ondila 
Cenino, à Ibi- gittando la Colpa da coiai** 
tè&fògiaite /andate ^ e ritorni : • coapiù 
iijnftdtó'dèlJVÒlgo’.,cbe concorreiva , o 
ctìi^-nubóa materia di /dife onere sù*l 
giuoco, che haueà fatto di luì i Coldati di 
He pòd 6: Ì 5 o&tti agg iqr cubiofita digitar- 
«tórte*! pedéflereSbÌJto dipàlazzio, con 
aggiornasti ^Httìla'.bàncaivefta ,r, perche 

fmtf -cjxiftlr pàzzjo<TU barlaffero j 
dfél fà fp&flè frateii 1 mondo t rteftendo 
^iwldttìjueicófeuldla* veftfc, che^J? 
gli pare* perche tutti la tengano per ta» 
Ife£ Aùuegna cHe i viti j rie u opre egli coni 
roàntel di Virtù ; chiamando la ciarlaci-. 
fa?euiéne^ 4 a liberti, corteggianeria , V 
aftbtia , Capienza ,e la vendetta ^fortez- 
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za valore . E per lo contrario , cuo- 

prele virtù con vefti molto diuerfe:qua- 
lificando il ritegno, per rufticìtà , lamo- 
d'eftia, per pufillanìmità , la diuotione* 
perhipocrefià-,ela fcmplicità , e verità , 
per baloidagginc , e pazzia,. E per po- 
ter far ciò, hà maj fem prc à mano ogni 
forte di vetti : cioè dire, dì ragioni , e di 
difeorfi, con cui dare àciafeuna cofaiL 
col or che li parò* Come hebbe a mano 
Herodela vette bianca , con la quale fi 
fè burla del Saluatore . , 

, : Sapea la Vergine, ogni momento, ciò 
Chepaffaua . E quantnnquediiungi,fta*5 
uà mai fempte alla mira di quefte flebili 
proce flìoni • E fe vide il Tuo E gliuoi^ in 
quefta 'giornata , > chi porrà fpiegai# il 
fentimento , che operò nel fuo cuore il 
veder la fapienza di Dio con quella nuo, 
ua vette, e liurea? 

Arriuati addunque al pretorio , & ini 
tefó Pilato la rifolatione.di Hcrode * 
che non trouaua caufa di morte nei Sir 
gnore *per fodisfarfi a'Giudci , e perdio 
fion peftfaffero che là prima volta , ch*u 
Phauea efaminatoda foloà foiO , e den-s 
troil Pretorio hauea, portata la man 
leggiere, nè hauea fatto il luo yffitio con 
. quella interezza , e rigor che conucjù- 
ua: per torre ogni fofpctco » o.chiamò in. 

nanzi ; 
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nanzi à se i Principi de*Sacerdoti x Ma- 
I gift rati » e’irefto del popolo ; e tornò ad 
cfaminare vn’altra volta ilSaluatore Tul- 
le cofe» di cui Thaueano accufato. E non 
potendoli ritrar cofa d’importanza» dif. 
fé à lor tutti : p Qua mt battete condotto 
cotefio huomot come beftemmiatore » e fè- 
da tofio -,e che tur bau a , & inquietatati 
popolo » eH nmuoueua dal culto di Dio,& 
ojferuan^a da fua legge > e dall'vbbidien- 
z,a , e feruigto di Ce far e . Et ecco io ì'ho 
efammato » noninfegreto , come la pri- 
ma voltai acci oche non fofpettiate alcun * 
inganno tinà in pub [tea* c m preferita-* 
voftra » e non truouow lui caufa alcuna . -* 
di morte » ne deliJtO’.alcun 0 di queg li > m 
cut Haccufate\ Ne anco H erode l r hk tro- 
vato ( ai quale xetimft coflu-> come haue- 
te veduto )& hauendoui vdito à voftro gu- 
fo , ninna cofa hauete prouato che meriti 
morte : màfol fi k contentato cori porgli 
efitefta vefte bianca yf aceri dofi burla di 
ini y e di vola che tto. tanta forfq ac cu fa- 
te vn'huomof empiri* innocente . Ed 

è certo che, fe coftui haueffe violata vofira 
legge , H erode , che V intende , e la pro- 
feta * Phaurebbe coniamo . Or poiché, > 

non hd commejfo delitto alcuno contro-* 
vofira Legge » memre'tìerode non Chd 
trovato* ne. cantra quella dt'Eomam* 
u ' men- 

p Luca -. 1 . 
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mentre io no’l motto : q/« ? cr * 

iridato eoi, occafme alla vojlra collere, 

h t Ja Ano icceffo , 

‘prudenza : ^t^a 

vedeuan P'<jS«° rodcuan di dòglia, 
che gii’hauean concdputo, e. 
p “ , °emà di vitaioli vn'ataa volta fo. 

P oro Auuczna che perla fper.eraa* 
ch’cffi haueuàpodella fotxadi fua paro* 

hpedofesnare.e per ri prendere, * dd, 

• fona de’fuoi miracoli , con ciu fi tra. 

I . dietro ia ^enteriche potcuano Cpe- 

am Che q° vlhli folte perrifoltaro vfeno 
nerdcre'eElmò il lòrohonore ,= & mnw 
ceffi’ PcrVefto con ruttò to «fc»xofi 

. '.no ner dKingafìnatóv anzi , pen, 
Ninnare il Ptefuient©: ac bùfalo G*cì 
*aS a Ufa-hófc ^.peMtìoftrare il fitìgi? 

mento °e queU^Uohio, ò 

df e in vctitàfollètìa\iaa vol^S^eraL^ 

b ftammiator dfPio* 

Ft scum '&P»*ctpM. 

fe , còn gran mbdefil* , oc ^ 
q Lucaxynum.16. *M«*W*** 
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Capo Dici anouc fimo . . i^i 
nanzi bauea rifpofto al medefimo Pila- 
to ciò che baftaua , e quanto folamenre 
impoctaua per la caufa . Cioè dire, quel 
che appartenerla all’articolo del dio Re- 
gno. E ciò hauca fatto > perche il chie- 
derla» con brama difaper la verità. Al- 
l*accufe però de'Sacerdoti non volle ri- 
fpondere : perche tutto eran grida , e o 
confufionc» calunniandolo di Tue predi- 
che, de’ Difcepoli, dc’miracoli , e di al- 
tre cofe fimiglianti , le quali tutte erano 
ftate» & eran publiche , e notorie : e, co- 
m’egli detto haueuala notte innanzi à 
Caifafloi nionaccadeua.il dimandar- 
gliele alili. Oltre che non lechiedeuan*. 
per desiderio di faper la verità :la qpale 
ancora che il Signore haueffe lor pale- 
fata , u non l’haurebbero creduta . 

Nè pur gli pareua che il fuo negotio. 
abbifognatTe di difefa . Onde cotaiìac. 
cufe pon -volle confutar .parlando miu 
deprezzar» tacendo. E perciò difle^j) 
Sgnt’Ambroho Acctfiatur Dominus » 
tacci,: Et bene t ac et > quia defenfione 
noti indiget. Ambiane deferiti qui t imene 
vinci . Non ergo accufationem , tacendo, 
confirmat : fed defpicit, non refcllend o 
E accufatp il Signore ( dite quefis Santo ) 
t tace . £ con ragion tace , perche non* 

6à 
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252 Jfloria della fag. Pacione, 
ha mefiier di difefia . Procurino di tffier 
difefi coloro , che temono effer vinti . Or 
C rifio non concedette le fine accufejacen. 
do : màfie di lor poco conto » con non con - 
fiutarle • ‘ 

Ammirato Pilato disi profondo fi- 
lentio > e di tanta ferenità , gli diffe : y 
Non odi quanti tcflimoni dicon contra di 
te\ Perche veramente ftaua in guifa_-» 
fcnza perturbatione » nè moftre , ò re- 
gnali di effa : come fc affatto non hauef- 
(c vdito il Signore , di cui era fcritto : -z} 
Egoautem trnnquam furdusnon audte - 
. lo quafi che Tordo folli (fato, non 
vdiuo . Et ficut mutue , non aperiens os 
fuum .% E come mutolo (dice} che non 
Hpre fina bocca . E perciò hauendo detto 
il Giudice : Non odi ? gli diffe ancora : a 
Non rifpondi ? Guarda in quante coTt-» 
ti accufano . E *1 Signore non gli rifpofc 
più parola : di forte che qaell’buomo gé- 
tile fi marauigliò b Tommamcnte di co- 
sì alca Filofofia: c rimafe come attonito, 
fenza intender la cagione , donde pró- : 
cedeua quello sì nuouo, e infolito filen- 
tio. E haurebber certo douuto rifpet- 
tarCriflopiùi Sacerdoti, & ammirar- 
lo : pofciacchè haueuan letto, quanto di 
lui ftaua in Ifaia fcritto : c Quafi agnus 

coratn 
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Capo Ventefimo. ' 233 
eorant fondente fe obm»ttfcet\ té* noria 
éperier osfuum . 

CAPO XX. 

JS Anteporlo Barabba al Sai* 
untore . 

* r \ £ / . 

D A tutto ciò, che paffaua, reftò per- 
fuafo, e certificato Pilato, ctìbli 
Sacerdoti gli haueanodato nelle mani 
il Saluatore , a moffi folo da inuidia , <l> 
maleuolenza: onde più s*ingegnauadi 
ritrouar maniera da liberarlo, c già che 
non banea potuto metterlo in libertà 
come innocente, volle prouaruifi alme- 
no , come colpeuole , l’attentato , e i’e- 
uentofùil feguente. Haucanoin co- 
ftumc b i Giudei , che ciafcun’anno , là 
Pafqua, in memoria della liberation^_j 
della fchiauitudine d’Egitto , ed ancho 
per maggior allegrezza , e folennirà di 
quella fcfta > fi liberaffe loro dal Prefi - 
dente vn de* prigioni códennatoà mor- 
te , che efifì eleggeffero , e come quefto 
beneficio fi faceua in gratia del popolo , 
arriuata la turba alla cafa di Pilato, co- 
minciarono à domandar , che fi faceffe 

loro 
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loco la gcacia lolita à farli in quel 1 tem- 
po . 

Farne à Pilato » che quella fuffe buo- 
na occalìone, per liberar il Signore j, 

poiché tcnena all’hora in prigione d vn 
in (igne ladrone» fomofo alfai per i fimi 
misfatti ; chiamato Barabbail quale, ol- 
tre l’elTer ladro , erahuomo inquieto, 
fattionario , e feditiofo , che in vna riffa 
occoria nciia Città hauea ammazzato 
vnhuomo: gl’altriannieJeggeuano li- 
bcraméreiGiudei quel prigione,chc effì 
voleuano : quella volta però non fiì co- 
sì , ma gl’obligò il Preludente à doman- 
dare vno de i due * ò quello Barabba, ò 
Cri do $.N.,e così diffe loro: qual di <5 m- 
jh due volere , che io vi liberi , Barabba , 

0 Gì ih , che fi chiama Crijìo , e pofcli in 
quella ue. efliùà , perche fe ben llaua lì- 
curo, che tutto ciò, che machinauano 
contro il Saluatore procedeua da inuif 
dia,pareuagli però, che non.pofeffo 
effer tante la lor palfìone,ne ftar talmen- 
te acciecati daeffa, che non vedeffero 
ilgalligo douutoà quel ladrone , onde 
non ardirebbono liberarlo in concorré- 
za del Saluatore, almeno per non ileo* 
prir lor paffione con fegno tanto cui* 
dente . 

Nulla di meno era tale la malignità 

de 
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c/d* de Sacerdoti, che vinfe l’opinione d*vn 
hiiomo profano, e gentile,poiche vedcn- 
ao- do etti quel , che il Giudice proponeua,e 
j> rapendo , che là gente del volgo hauea.^» 
ho Tempre con ammirationc vdica la dor- 
ila triua del Saluatore , e riuerito i fuoi mt- 
0 i- racoli temerono, che non chiedeffe la-# 

0, liberatione di lui , c per ciò ripartici fi tra 
ila quella turba , cominciarono à fuboinar- ' 

0 la , e follecitarla , e perTuadendola corv 
ragioni apparenti , accioche domandar- 
li Te la libertà per Barabba , e per il Salua- 
1- tore la morte.è vero(dicean eflljche Ba- 
- rabba è ladro , e omicida , ma moito più 

1 èl’effcr beftemmiatore, efeècofamala 

. ammazzar vn huomo in vna baruffa-#, 

f quanto peggio farà l’efferfi offerto à dù 

ftruggere il Santo te npio di Dio,riucn- 
to in tutto il mondo, e molto meno è at- 
1 taccar qualche riffa nella Città, che te- 
ner foffopra, einriuoltatimoilpaef;*-. 
e fe Barabba per quefto benefìcio non fi 
emenderà, faràinvoftra balia il gafti- 
garlo ogni volta, che vorrete, oltreché 
refterà egli talmente ammacftrato da-# 
quefto pericolo in cui fi è viflo , e à voi 
tanto obligato del beneficio, che haue'- 
rete vn perpetuo fchfauo , fenza contrae 
dìttione. Làdoue qùeft’huomohà tal 
concetto di se , che di niuna cofa vi re- 
terà 
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fterà punto obligato , fe lotiberarete,nè 
Jafciarà dicffer quello , che fin’hora è 
Rato , fcorrendo /I paefc, e commouen- 
do gli animi del popolo, con tanto peri- # 
colo , che quando vorremo rimediarui , 
farà cofa malageuole , fe hora , che po- 
tiamo , vfiamo con effo pietà . chi non./ 
vede l*intentione del Giudice , il qualc^» 
cflfendogli flato accufato qucfto huomo 
per volerli far Rè , e di folleuar il popolo 
contro di Cefaré , con frode , e con in- 
ganno vi propóne, fe volete liberarlo, 
per prender quindi argomento , che voi 
!o tenete, e volete per Rè, e chiamar con 
ciò à danni voftri tutto il poter de Ro- 
mani, conquefte, e fimìglianti ragioni 
i Sacerdoti irritauanoil popolo contro 
ilSalnarore. 

Tardando i Giudei à dar la rifpoftaj 
d iffe loro vn'altra volta , il Prefidento . 
che rifolutionc prendete, qual delli due 
volete che liberi / Appartila ben chiara^ 
l’intention di Pilato , che era di liberar 
come innocente i! Saluatore nel chc__j 
non procedcua con frode, nè inganno , 
ma perche così veramente giudicati*, 'w 
fecóndo l’allegato , c l’prouaro contro 
di lui «onde il defideratia , cl’procnrà- 
ua. Era però sì picciol fauoreil dargli 
libertà in competenza con Barabba , che 

quan- 

m Aflon 3. rtum.1 3. n Luca 23. nu. 2 0* 


Capo Vemejìmo , 157 

, nf * quando pur fufl'e rimafìo libero » c coiu 
!,$ lavica, non era come innocente» ma*, 
a come colpeuole , e malfattore >affoluto 
^ per priuiiegio della Pa/qua , e per iftan* 
^ ’ za del popolo contro il parer de Sacei- 
' doti, etterati, e in competenza con 
^ vn huomo tanto feditiofo, c facinocofo» 

■ come Barabba, che fol quefio fu grauif* 
^ fi ma ingiuria, quantunque nc fu (Te vfei- 

} j 0 to vincitore: nulladimenone pnrque- 
n# fio sì picciol beneficio volle quel popola 
concedere al Signore , ma dando ben 
0 j mo/TÌ dalle perfuafioni de Saccrdoti,gri- 
dauano tutti ad vna voce,dicendo 0 Le* 
uact cnflui à'ati ariti > e liberaci Barabba** 
tanto era l’odio, .che di lui concepito ha* 
ueanojche perisdegno, e per deprez- 
zo ne pur col fuo nome chiamarii vo- 
leano , onde diceano p Non coJlut,nuu 
J Barabba . 

' Quello aggrauio , riceuè il Signoro 

dal fuo popolo , e forfè fù il maggiore di 
J quanti altri ne riceueflc nel collo di fua 
Paflìone, poiché vn animo generofo 
non fente tanto i dolori, quanto gl*af- 
fronti , e tra quelli , qual alno maggio- 
re potea farfiglijche porlo àconcorren- - 
za con vntalhuomo, e filmarlo men 
degno di vita, che lui/ Ma fece ciò il 
Signore p er ncfìioclempio, e per no* 

Ara 
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ftra confolaticne , quando ci par di cflcr 
aggrauati , c per infognarci à deprezzar 
igiiidrtij cicchi degli huomini» quando 
1 * con buona cofcienza , e con (incera in- 
tentione procuriamo di piacer Colo à 
Dio. Polche vediamo il Santo de Santi* 
eficr (limato non folo cattino tra catti- 
ui , come difie Ifaia <j & stira fccUrtftts 
repuratus efi, ma peggiore, e piti inde- 
gno della vita , di rutti loro . r DefpcFu, 
CT nouìffimum v.rorum . quella Iti ane he 
la colpa grauiffima , della quale ripiefe- 
li S. Pietro quando dille . s Foi Jiete duel- 
li, che non concfcrfle,e che nrgajìeil San- 
ie, ilgrvfto , e dimandafie al Giudice*», 
che ito conci dcjje Itt'vtra avn buoni o ri-\ 
vdtofo , e fan quinari o , all' autor della*»' 
aitagliela leuafle, ed è certo ,cbc quella 
•domanda fatta d-a Giudei ri fu le© tutta-* 
in lororonina, pofciachequci , che in 
vece del Saìuatore , de fiero vn ladro , e 
per l’autor della vii a vn homicida , per- * 
derono g iu fi iffitna mente la Vira , la Pa- 
ce, e la Felicità ddla loro Rcpubjica, e 
in tal maniera àlatrocinij, e (ediuonifi 
foggettarono, che venne intéramente 
à perir il loro Regno , e la loro Città . 

Vedendo Pilato l’ofi nation edu- 
rezza del popolo, e lanfpofia > t he da- 
ta 

q /fa, 5l.mm.il. llfa.5i.nurn, 3. 
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rffd tn haueano ad ilìigatione de Sacerdoti y 
tanto lungi della tuacfpettatione , / tor- 
nio nò à parlargli vn altra volta àfauor del 
,ìj.. Redentore, defidei andò (fepoflìbilgli 
,j 0 ì filile ) di liberarlo , con gtiflo , e fodifar- 
jjty rion di tutti j e dille u Che volete , ck e a 
irJ . ffi.ee a di Giesù , che fi chiama Cnjlo Re 
m dt Gin de ti c tee egli quella domanda per 
de. farli vergognare, e confondere diquel- 
lo , che rilpofìo haueano . Ma dii , che 
j ìC troppo fi erano lafciati acciccar dalla-» 
q. paflìone, ed haueano ben inghiottito 
quello difordine, ne altro defiderauano, 
n . che la condennation del Signore, non 
, t rifpofero come doucano , dimandando 
■ M Barabba , e lafciando la caufa di Giesù 
ut Grillo alla giuftitia , e al volere del Giu- 
ia dice, ma con ardimento, e sfaccia'taggi- 
n e , d ic en d o P i la to : y C he farò di Giesù 
n rifpofero tutti ad vna voce : Crnctfiggt , 
e crucifgge eum , fia pollo in vn legno , fia 
f- , croati ilo , e Pilato vedendo , che liera- 
lm no dichiarati tanto, perduto ogni buo- 
c no rifpetto dille la terza volta con pia 
rj forza: Che misfatto a hÀcommcffoque- 
t fio inno e eh te , per efjer ctwifffo ì io non 
trouo in lui veruna cagione di morrei 5 
quello, che fatò, farà dargli vn gaftigo 
più leggiero, e liberarlo. ; 

Qiian- 
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Quando il Giudice parlauacon più 
rifolutienc à fauore del Redentore , air 
ora più eflì incrudeliuano , e gridauano 
come furiofi conno di lui > dimandando 
con grand’iftanzache fuffccrocififl'o, b 
c le lor grida prcualeuano , e fuperaua- 
no la buona volótà, ed autorità del Pre- 
fidente. 


CAPO XXL 


Il Saluatore e fatto flagellar 
da Filato . 


N ON fù poco ciò, che offerfe Pila- 
to al popolo Giudaico: percioc- 
ché oltre le petcofie , (aline , c guancia- 
te , che hauca riceuuto il Signore nella-, 
cafa del fommo Sacerdote Caifaflo , e-i 
la burla, e dileggio, che di lui fcceHe- 
rode , e fua cohorte : a ei prometteua-. 
digafligarlo, c corregerlo con Sferza- 
te . La qual pena era non (blamente do- 
lorofa, mà infame, c propria di fchiaui, b 
e tale , che dar non fi poreua à Cittadino 
Romano . E per l’intento, che haueua- 
no i Giudei , & odio conceputo comra 
il Signore , per volerti innalzare , e far 
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Rè ‘fembraua al Prefidente, che quello 
gaftigo era baftcuole , oltre che atto per 
renderlo humiliaro à fegno, che non fo- 
loin auuenfre non haurebbe trattato di 
Regno : ma non haurebbe rizzato perla 
. vergogna capo fràhuomini. Mà poi- 
ché vide , che nè*l popolo , nè i Sacerdo- 
ti, che Piftigauano, ammiferoil mezo 
da lui tracciato, quando cqn parole il 
propofe loro : per non rcflarui di fotto , 
deliberò di farlo porre in opera . Altresi 
pervadendoli di ccrro , che quando ha- 
uefier veduto colui ben bado nato , & 
haurebber mutato parere, c fi farebbero 
mitigati. ' : 

Con quello difegno, cnon potendo 
piùfofferir le Arida , che il popolo daua» 
ritirolfi Pilato al Pretorio: lamentando- 
li forfè dell'oftinationc,e malitia di quel- 
la gente , che lo sforzaua à far ciò che*# 
non voleua . Onde così douerte à Crj» 
Ilo dire: Ben' hai veduto il furor e , e tu- 
^ multo dtquefto popolo , et mez.t, che toh 9 
pofto per liberarti . lo non fon coti bai or - 
do, che non conofca, proceder da ima dia, 
e da odio la tempefl a contro tè moffa-/* 
Nonpertanto * chi potrà méttere ara- 
tone , & affrettare vn popolo furioff Fà 
mejhen che tu fofferife a qualche danno 
minore , per ifchifame altro maggiore-/. 
Se io fò forza per difender tè , perdo mè> 

L f /</K. 
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t forfè tutta la prouincìase fe ih vuoi sfug- 
gir l'obbrobto , ticovuerrà anco perder 
la vita . Vn fol mez,o trnouo, con cut s'af 
ficura il ruttatesi è, che tn si fretto fran- 
gerne tii tolleri con p attenda alcun g alli- 
go , con cui i tuoi vintici fi quietino , io mi 
vegga lii ero di ejjìy etti in vita rimanga* 
Bt fogna ad dunque che ti apparecchi ad 
effer flagellato . Che hebbe à rispondere 
à ciò il Saluarore ? fe non tacendo, e eoa 
ma n / uct ud i n e , m od e SI ia , c di fp ofì tio n e 
di tatto il Sagro fuocorpo, così dirne! 
fno cuore: c Quoniam ego in flagella-* 
parai us firn • 

Quefto palio della flagellatone, è va./ 
de'pìù intigni, ediuoti della PafTìone 3 
del Signore, per efler concorfi in efl'o 
-fommo obbrobrio, fornaio dolore , e $ó- 
mo fpar£imento di fangtie,non da vna, 
«è da vn*alrra ferita; ma ben da molte, e 
ripartire per tutto il corpo: hauendo vo- 
luto i! buon Redentore reftar^J piaga- 
to dalla pianta del piè infinoal capo, pec 
guarir Jc piaghe del fuo miftico corpo . 
Volle oltre à ciò il Signore correggerci 
gaftigar'e in fua carne la mala ìncbina- 
tione 1 & eccelli della ncftra, e punire il 
(open hio accarezzamento , con cui la~» 
trattiamo , e far penitenza per gli diletti 
fenfuali, e disbonctìi degli buoni ini, cb« 

effen- 
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eflendo tanti, e sì brutti : ben dirtioftra- 
tian quanto rigorofa , c crudcl’ eflcr do- 
ncualadìTciplinajchsiullc fpalle dcl Sal- 
uatorefcnrricata farebbe. E forfè quella 
è la cagione, onde fempie che Crittoda- 
ua conto di fua Palììonc e a’difcepoli* 
facea partìcolar mentioncdi lue batti» 
ture, e con ifpetial ponderatione, corno 
chi recaua mai Tempre innanzi à gli oc- 
chi quello grane affronto, e dolore. 

Elfendo addunque confcgnato il Si- 
gnore di ordine del Prefidente in poter 
delittori, e manigoldi, che l’hauean do 
battere:»! tolfero dalla prefenza.del Giu- 
dice,e colà nel medefimo pretoriofch'c- 
ra luogo pubi ico, patente, e deputato per 
gaftigare , c dar tormento à* malfattori ) 
gli comandarono che fi fpogliaflfc , coru 
aggionta di molte villanie, e minaccian- 
dolo con le frutte, - che lotto douean far 
di lui,fcempio . Giesù era sì manfueto,fc 
hu mi le,ch e (co me dice San / Pien ojpcr 
darci rcfferwpio, c'haueuamo da imita- 
te, non maleoiceua chi l’ingfuriaua , nè 
minacciaua vendetta alihor che patiua: 
anzi vbbidiua,e fi -foggettaua à chi 1 giu- 
dicarla, e condannali* ingiuftamem e j « 
Onde per comandamento di que’cai ne- 
fìci fi douena and r togliendo di dulia 
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le velli, accingendoli à riceuer quel di- 
shonore»e fofferir quel tormento . S t 3 
pure non fi lafeiòfpogliar da loro, affin- 
ché il termine, e modo folte più acerbo , 
e villano , e l’onta maggiore . Oiicr co- 
minciò egli con humiltà à fpogliarfi : fi- 
nendo elfi con dìfcortefia,infin’àlafciar- 
lo in tutto ignudo. . 1 - 

Cosi rimate quel corpo verginale , 
l’arca del ceftamento,fcoperta agli occhi 
degli huominì profani * e niello alla ver- 
gogna quel gìouine bonétto, e vergq- 
gnofo,e bello fopra tutti i figliuoli degli 
huotinni:patendo là confùfion della mi- 
diti, che noftra colpa hauea meritato, e 
rimeritando à noi la vetta della gtatia,e 
la ftola deirimmortalità , che ci hauea à 
dar nella gloria.Scopriflfì quella carnea 
pura,conceputa fenza peccato, per opc- 
'ra dello Spirito santo, la quale il Figliuo- 
lo di Dio hauea feco vnico , per honorar 
con quella^tutta l'bumana natura , e par 
internarci per quella ad honorar D o, fic 
offerir fagrifitio gradeuole,e fenza mac- 
chia al filo Eterno Padre . E in fìnefi 
lafciò vedere quell’amato, e defiderofo 
Spofo delle anime caffè, e pure.- la cui 
bellezza, fa calli gli huomini ,clacui 
maeftà muoue à riuerenza gli Angioli 
del Cielo.-à cui, dir con verità può tutta-» 
laChicfa > ciò che per dilpreggio diffe à 

Da- 
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Dauide/ Michol Tua fpofa: Quanto glo- 
rio fo e fiato hoggi il Rè d' lfraelle > fiuo- 
\ prendo fi dtnanQ d fue fichutueied è r t ma- 
fi o ignudo^quafi come haueffcrp fipogl\ato 
quaifiuogtta huomo baffo , e fpreggteuolc • 

1 • Or que’miniftri del demonio , a* quali 
in quell'hora fi era data licenza sù’l Re- 
dentore , fpogliari etti di ogni Immanità, 
e buon rifpetro , ligarono il Signor così 
ignudo come ftaua, ad vna colonna di 
pietra . E douetter le ligatureeflere affai 
torti, e ficure,percagion di vnfalfo pen- 
fiero, & imagìnatión de’ Giudei^che co- 
nte l’hauean veduto far molti miracoli* 
temeuan òhe non affatto feompariffe ; c 
per conto della crudeltà, con cuipenfiu. 
uano i manigoldi di batterlo, haueaix 
pauura che non fi moueffe . O haomin$ 
ciet hi, perché l’Onn ipotente ligate ì Eh 
ch’egli ftaraflS férm omeriche ligate quel* 
le mani , nel cui potere ftanno le vottreì 
Eh che non le mouerà : perche egli vuo- 
le , Se è comenro di tbfferire . O carità* 
quanto-potenti fon tue ritorte, mentre 
il medeflmo Iddio: potè effer ligato con 
quelle! Efe ir vincoli dell’amore foffer 
mancatati ali-altri farebbero battati à li- 
gare itFiglìuol di Dio ad vna colonna ì 
E Tela notte innanzi hauea freddo San 
Pietro , ftando veftito; che farebbe il Si- 
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gnorc llando ignudo, e lig'to ad vn mar- 
n o^enon haucnJodormito,e confuma- 
to hauendolc forze co*l maltrattamelo 
della notte paffata? 

Così ligato il Signore, prefero i mini- 
ftri à batter quel delicatiflìinó corpo: ò 
con verghe, fecondo la coftumanza de* 
Romani : ouer con iftaffili di corio, all* 
vfo Giudaico: ò pur con gl’vni, e glabri 
finimenti; fticccdendoi pcrcuffori(che 
fecondo alcuni eran (ei)e sforzando lor 
frencfia , e furia maledetta nelle Sagrar 
cifiìmé carni, et ineffabile patienza del 
Redentore. Spettacolo in vero il più bor- 
rendo, che il mòdo vide,nè vederà gìam. 
ttiai.ft.lr grhuomini fruftàdo il Figliuolo 
di Dio , à vifta del fuo Eterno Padre, e di 
tutti gl’ Angioli del cielo : fenza efferui 
chi gliel contenda. Veniate huomini tur» 
ti » e trouiateui prefenti nel pretorio dì 
Pipatore vederetc Dio baftonato per vo- 
ftre colpe.Riconofci huomo quanto tù 
vaglia; auucgnachc comprato foftìcort 
quefto prezzo^e quanto tù debba à chi sì 
liberalmente pagello per tè. Et babbi 
vergogna di fatti vn’altra vòlta fchiauo 
del peccato ’ \ fe fai (limare il valore, e la 
dignità di cotefto rifeatro. 

Il numero delle battiture, che riceuec- 
téquefto òign orecchi*! contarà,pofciac- 
ché alcuni dicono che paffaffer le cinque 
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mila ì E non poterono elfer poche quel- 
le , che sì dauano per gaftigo dì tanti , e 
sì brutti delitti , che fon commetti dagli 
h 11 omini . Ilaia b dille, che Iddio hauea 
pofto fopra Giestì i peccati di tutti : e eh* 
egli era flato piagato per noftri misfatti, 
e che la difciplina, che meritauan noMre 
colpe , andò à piombar Tulle Tue fpall<o^ 
E la legge l comandarla, che alla miTura 
del delitto corrifpondefle quel delle buf- 
fe . Or quefte qual mifura poterono ha- , 
uere: attefo che fenza mifura furon no- 
ftri delitti ì E perciò ì Santi Profeti tan- 
to Innanzi dittero, ch’egli tale era rima- 
fo » che fmarrito hauea fembiante,e bel- 
lezza » e che il fuo corpo ftaua come di. 
huomo leprofo > e che dalla pianta del 
piè , fino alla fommità della tefla > non 
era in lui parte Tana • 

E fe quefto fentimento hebbero i Pro r 
feti > che sì da lungi il guardauan : qual 
fu quel di Tua Santiflìma Madre , ch e s 
ftaua sì da pretto ? Perciocché affai tofto 
le giunfe laflebil nouella della deli bera- 
tion di Pilato. Onde forza fu cbeftri- 
noualfcro le fue lagrime , e di quell e ? 
Sante donne, eh* erano in Tua compa- 
gnia. Perche fc tanto è il fentimento 
delle madri >quaudo i lor figliuoli, ò ma- 
riti patifeon qualche affronto; qual eon- 
L 4 uenne 
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Henne che fofferiffc il cuor della Vergi- 
le, quando intefe che trattauano di por- 
re il figliuolo in cotal vitupero» edok)' 
re? E forfè in quello cafo non fi potè có- 
tènere > fin che non giugnefle al preto- 
rio » doue vedere > ò almanco Vdir potef-. 
Ti i colpi delle sferzate : le quali le rifuo- 
narebbero negli orecchi e le fèrirebbero 
forte il cuore .* cauando tante lagrimo 
da’fuoi occhi , quanto fangae dal corpo 
del fuo Figliuolo . 

' Nelle riuelationi di Santa Brigida fi 
fcriue,che à lei là Beara Vergine parlaf- 
fe in quella guifà : N I tempo della P af- 
fiori' del mio Figlinolo » 1 fnot ritmici il 
tolfer via: e condotto alla colonna , ei 
jleffoconfue maht fi fpcgìò difae véflt- 
menta , è Té mani me d' fitti * applicò alla 
colonna , e color gliele hgaron' in quella .. 
jAl pnmo colpo » io che colà prejfo flauo > 
èàddinel fuolf qual morta • E pofeia in 
thè n fc offa , ridi il fuo corpo , battuto fin » 
dite cofle , di forte che quefie fenopriuanfi , 
M* quel ch'era più trfio^e dolor ofo,quan+ 
do ritir aitano i flagelli > con quei gli fai - 
cauan le carni . E fi andò così mio Figli- 
uolo , tutto infangutnato , e tutto lacero , à 
fegno di non trottar (i in lui parte fanali 
rie parte homai , in cui lo poteffer batterei 
al l'ho r a vn di coloro , che m erano > con 
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Alquanto sdegno si chi e/e : Forfè volete Q 
vccider cotefto huome,anzj di fent enfiar - 
loìE ciò eletto > taglio to/ìo i ligami • 

Quello fi legge in quei libro.Mà quei, 
diche non fi può dubitai, fi è, che foia 
la Vergine fapea riconofcere , e (limare 
l’araor, che Interno Padre porcaua al 
mondo : che don perdona.ua al Tuo pro- 
prio Figliuolo , ma il prefentaua a’fla- 
geili > per Tuo rimedio , e fallite : e Nb- 
bidienza , c carità , con cui Giesp fi of r 
feriua . Onde ella ancora Sofferma , co- 
me cofa sì propria fua, con profonda^ 
riuerenza , & accefa carità , per fuo ri- 
fcatto, e degli huomini tutti : braman- 
do ardentemente, che tutti conofceffe- 
ro, e finn attero quello ine dima bile be- 
nefitio. 

Mà quaPhuomo vi farà sì cieco, che 
no’l vegga , e qual cuore sì duro , 
no’l penetri, e fi renda à pie di quello 
Signore ì perche > fe dando prefo nel 
carcere vn ladra, c.condannatoper fuoi 
furti alla frutta, vn’huon\o honor,qto,d< 
innocente vfciffe per malleuadore;e^? 
perche lafciafler libero fi ladro, ei per lui 
entrafle in prigione; qual compaflioa 
deftarebbc , fe gli vendetta* tutta la rob- 
ba , per pagare 1 furti > che non fccq 2 E 
vie più , fe dishonoraflero fua perfona , 
e’1 fruttaflfer pubicamente per delitto^ 


4 jo IJl or la fittiteli* Pajjtene. 
che non cómmiTe ? E fé il ladro haucfre 
fendi di huomodo sfreggio del Tuo raal- 
leuadore gli haurebbe à vfcir nel vifo , e 
le per coffe ^ dall*altro riceuute nel dcr- 
fo,egli» haurebbe àfenrrr nel cuore*: c-» 
con lagrime , e con gridagli conucrreb- 
be andar per ruttò bandendo, se e fiere 
il delinquente, echi meritaua quel ga- 
ftTgo :'e colui , che*I patifee, efleroaffac- 
tó innocente , e lenza colpa è Or cuore 
-ingrato, e diamantino , che fai i pecca- 
ti , che contra Dio hai commeffo , e ve- 
di batter per quegli il Santo de’Santi > e*l 
fonte di ogni fantirà, non per altro,fuor 
che > per effere vfeito tuo mallcuadore , 
che fentimento hai ì che vergogna, c > 
con fu (ione ? che voci fpargi di ringra- 
tiamento, e di lode ? Come non ti dai 
per fuo fchiauo ? e ti obblighi à fua per- 
petua vbbidienza , quando ligato il tuo 
Dio, e Signore ad vna colonna, e co- 
perto di piaghe , odi dire : k.Qg* 17071 rAm 
fui , tutte exolntbam . 1 Etfut flagellata* 
tòta die : & caftigatio me* in mattiti • 
nts? ■ • 

E fcgliè vero , che non dan moleftta 
al debitore , quando il fuo mallenadore 
ha pagato: qual confidanza dobbiamo 
hauere che laDiuina giudi eia non hà co- 
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& alcuna > che chiederle : pofciacchè è 
ftaca si ben fodisfatta conla paga > che-» 
Crifto sborzolie : /e pur noi di quedljL, 
vogliara valerci. La redentione è fatta 
si copiofa , che fé bene il perdotvir’Iddio 
le offefe, che contro sè fan gli hu omini, 
fiadono, che foprauuanza ognifenfo. 
La pagà però che Grillo fece , eccede in 
valore il dcbicodell’huomo, molto piu, 
che il più eccelfo del Cielo, il più pro- 
fondo dcil'abiffo . L’huomo col peuole 
era debitor di battiture , e d’effer prefo, 
fchernito, e morto. Or non è ben par 
gato quello debito , con baronate , e ^ 
beffe, con tormenti, e morte di vn*huo- 
mo non Colo giufto , roà ciré infìeme c 
huomo , e Dio ì il qual pigliar volle nel 
fuo còrpo Santo , & innocente la peni- 
tenza, che meritammo» difordini del 
noftro, e corregger nella fua carne la.» 
ribellion della noftra , eàfpefe del fuo 
dolore ,la(ciarlafugctta , e refa , e darci 
eiempio come noi la dobbiam gaftigare, 
acciocché ferua allo (pirico , e non ferua 
con fne opere al peccato - . E quelllhuo- 
mo , che leggiadro era fopra tutti i figli- 
uoli degli huomini , volle rimaner fenza 
bellezza, fatto rutto vna piaga , qual ve- 
ro leprofo: acciocché le anime noftre, 
belle, e gratiofe à Tuoi Diuini occhi ve- 
niffero .mEtvt exhiberet ipjc fibi g lo - 
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i prifto tfchernìto da faldati 
«fi* Gentili. . 

O r / . • ^ 

1 Soldati battolano il Salùatorc , 
Pilato diflìmulaua » e la facca come 
chi non vedeffe, nèvdiffc. E forfè egli 
intanto andaua fuor del pretorio . Au- 
uegna che ffmal Giudice non pretende- 
rla tanto } con quella pena , digaftigare 
il delitto dell'accurato , quanto di fodif- 
farc alla paflìon degli accufatori: la qua- 
Pera sì grande » che ben fi può prefume- 
rc, che tenefier pagati» e fubornati i car- 
nefici > perche in tal guifa baftonaffcro il 
Signore : che » fé Pilato ( come hauea li- 
gnificato ) noi crocifiggeua, tal fi rima- 
li effe , che per le pcrcoffe viuerc non po- 
teffe.Con quella diffimulatione del Giu- 
dice » e rabbia degli accufatori» eccedet- 
tero iminiftri in quello gaftigoi limiti 
rutti della giullitia » e dell’humanità. Mà 
à pena l’hauean difciolto dalla colonna > 
e’1 buon Signore hauea coperto con fue 
velli la nudità» e le piaghe: quando i noa 
1 ‘ \ ^ i t fnvjyf 
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fatij ancora del fatto fcempio, aggiunfet 
mioue maniere di fchcrni > e di diléggi^ 
Non fi sa di certo dal vangelo , fe cauà- 
rondilòrcapo qnefte inuemioni, per 
effer la vanità de’ faldati à fimigliant* 
burle inchinata : oucr > fe per iftigation 
de’Giudci , che fi valeuan di tutte le oc* 
cafioni per mettere in effetto lor peffi^ 
ma volontà : òcon licenza, e permifljo* 
ne del Prefidente v ò pur finalmente , di 
ordine di lui» ilqual volgeuafiàtuttc^ 
le guife di gaftigar Criflo » à fodisfattion 
de’Giudei* affinché dcfifieffero dal chie- 
dergli la morte di Croce • 

Hauea formato Pilato non so che j 
immaginatione del Regna, di Crifto* 
parte per l’accufa de’Sacerdoti , e par£ 
per quel , che il ppedefimo Signore gli 
haueua rifpofto , e fapra il tutjto , per la 
falennità , con cui pochi giorni innanzi 
era entrato in Gerufalemmc,,acchmarr- 
dolo tutto il popolo , come fe Rè foffc^ 
fiate. Dal che fi daua à, credere che il 
Regno del Meffia non era di quello mo- 
do , ma vna cofa mifteriofa , da Lui non 
intefa : e che queirhuomó pretcndeui* 
di vfurpar per sè quella dignità , e i Giu- 
dei no’i voleuano ammettere . E quan- 
tunque non trouaffe caufadi morte 
ben però fiperfuadeua effer poffibjk_> 
che h Signore haueffe fallito in qualche 

. eccetto». 
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Accedo , nel rumore , e folleuamento » 
nel quale hauea meffo il popolo. E qua. 
fi parueche Pilato conuenne con Herov 
de in tener Crifto per vn balordo : per 
hauer’inrentato di afcender per que*me- 
zial regno. Or per quelle cagioni potè 
effer che ftimaffe di gafligarlo , e far che 
i faldati lo burlaffero qual pazzo nella-* 
medefìma matèria del Regno > in cui fi * 
era moftrato tale . Onde per ciò i Giu* I 
deirimanefferofodisfatti, lenza procu- 
rargli la morte , e certificati s che così 
frullato » non reftaua per Rè , nè per 
* trattar più di quello. Con ciò fi accin- 
sero i foldati à far di propofito qucflo 
giuoco, é trattenimento , eaggiugncr 
.fiuoue beffe , e dolori sù le piaghe delle-/ 
battiture-, che fìauau frefche . E adem- 
piili quanto di lui era fcritto :a Et fupcr 
dolore m vulnerum meorum addtderunt* 

E Pinuentioni furon sì nuoue , crudeli > 

& ignominiofe , che niuno l*laaurebbcj 
poutto cauar fuori « fatuo il demonio ; il 
qual fi era impofiefTato di que’miniftri > t 
per irritar , fe haueffe potuto , la pacien- 
za del Saluatore: e niuno l’haurebbc^j 
potuto immaginar , nè credere , fe tan- 
to in particolare i Yangelifli non le ba- 
ttettero ferine . 

Perciocché prima j non fi contenta- 
rono 
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rono con trouarfi prefenti à quello fpet- 
ta colo dieci j ò dodici faldati Gentili. 
Mà.> . pattando la voce di vni a gli altri , 
ammaffaron tutta l’intera cohorte, ( co- 
me notaron San Matteo > e San Marco ) 
la quale per lo meno faceua cento ven- 
ticinque faldati ... b Et conuocant totanu 
cohortem , ditte San Marco . E San Mat- 
teo : c Covgrepauerimt ad eum vniuer - 
fam cobortem.Ed è certo che non fi vni- 
rono » fe non come à facenda di vn co- 
tal trattenimento , e quali à vedere vn* 
atto di comedia d’vn Rè datraftullo, e 
finto, ò come chi va à pattare il tempo 
con vn pazzo > ò cofa fimigliante > ridi- 
cola , e da fcherzo . 

Secondo . Lo fpogliarondi fucveftf.-* 
menta » come dice San Matteo : dEte~ 
xuentes eum . E. non fu leggier crudel- 
tà > hauendo poco anzi se Giesù coperto 
con dette vefti > dopò tante piaghe » Ci 
fpargimento di fangue, tornarlo di nuo- 
uo à fpogliare • Nè fu poco dishonorc-» 
per vn’huomo honorató , comparirci 
ignudo > e battuto dauanti à tanta mol- 
titudine de’foldati; 

Terzo. Gli milero adotto vna clami- 
de dì porpora , ò per dir meglio>l’inuol- 
fero in vno ftraccio vecchio , che era_* 

fiata 

b Marci c p/Latt»i i.nu.ijn 

d Matt.zj* num.iS. 


2$6 Iftoria della fag. V af stoni. 
fiata clamide 9 ò vette di grana . E ciò 
par che dà ad intendere quella parola.* 
di San Matteo : e Cblamidem coccmeam- 
circumdederunt ei . E ridetta parola vsò 
San Giouanni.*/£* vejle purpurea cirm 
cumdederunt eum . Perciocché in que- 
lla maniera nel color del veftito , ch’era 
di porpora > e nella forma di clamide-», 
ciberà la vefte militare degi'Imperado- 
ri , moftrauan che quell’huomo fi hauea 
voluto far Rè. E iti efferla porpora-. * 
vecchia) rotta , e fpelaca , e nei modo di 
porgliela in dotto feompoftamente) e j 
C on quella auuolgendolo , moftrauan 
che tutta fua pretensione > era fiata bur- 
la ) e pazzia . 

Quarto . Giufia la porpora ) fiì ancor 
la corona , temuta di acuti giunchi ) og 
di pruni ) e fpine si fode > e aguzze , co- 
me hoggidìin vari Tempij vediamo. 
Quella corona teffettero i faldati > con 
molto auuifamentO)e con aiuto di adat- 
ti finimenti > perno dannegiar loro ma- 
ni . E compofta era > ò in forma di ghir- 
landa ) come la dipingono ordinaria- 
mente ) ò fecondo che molti penfano in 
forma di cranio 9 ò celata > che tutto il 
capo cuopriua .' Ed efiendo già teffuta* 

alza- 
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aitatala in alco > allogato nlasù lafagra 
teda, in effa con moka forza inchiodan- 
dola, nè con minor crudelcà: dileggian- . 
dolo con la corona, come Rè finto 
pungendolo con le fpine , có molto acn- 
to dolore . In quefta maniera volle il Si- 
gnore , che per gli Tuoi amici > c fedeli 
imitatori : Pignominia>e*l dolore foffer 
come due gfoied’ineftimabil prezzo : le 
quali ei nel fuo Regno iafciaua vincola- 
te à Tua corona » 

Quinto. Gli pofero vna canna nella-* 
diritta mano^n luogo di fcettro, come 
notollo San Matteo : b Et arundincm 
in dextera eius. E con quella iltacciauan 
di leggerezza,e di huomo falfo, e vuoto 
difenno, com’è la canna, E infieme vo- 
lean dare ad intendere che il fuoRegno 
era vna mera burla, e fauola» felpa ve- 
runa foftanza , nè fermezza. J 
. Sedo. Dopò di hauerlo acconciata 
con fudette infegne»& apparenze di Rè 
traftuileuolc , prefcr* à burlar di lui cotu 
detti, motteggiamenti , erifafcompo- 
fte, E ftàlealtre beffe, piegauano il gi- 
nocchio dinanzi ad elio > congratulan- 
dofi del nnouo Regno , e diccua»o : Id- 
dio ti falai , Rè de’ Giudei. Co$ìdic«L> 
San Marco: t Et ponente sgenua , adora-. 

barn 
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batic eum. E San Matteo: Etgenuflcx* 
ante eum , tlludebant et dicentes : Aue~> 
Rex luàdtorum . 

Settimo. Lofputacchiauan nel vol- 
to , fegno di fommo dif prezzo : renden- 
dolo bruttato » e come leprofo , illiuidi- 
ro con le percofle , e fporcaro con loro 
fdiifofiflìmefaliue, roifchiate co*l pre- 
tiofo (angue , che gocciólaua dal capo . 
E quello affronto, efehetnodi fputar- 
gli ftj’i vifo , hebbe il Signore sì prefente 
a’fuoi occhi , che di quel fè particolare , 
& cfpreffa mentione, quando afeenden- 
do in Gerofolima , diè conto di fu a Paf- 
fione a’Difcepoli. Ondediffe lor, fe- 
condo San Marco : k^Et illudent ei » & 
corìfpuene eum . E fecondo San Luca.*: 
T rade tur 1 enimgentibus ì & illude tur 
f lagge Habitus & confpuetur . 

Ottauo . Gli dieron moke guanciate» 
Il che fpetialmente notò il Vangelifta-*» 
San Giouanni, quando diffe^ m Etite- 
mebant ad eum , & dtcebant : Aue \ Rex 
Jttdaorum , Ó* dabant ei alapas . In mo- 
do che gli fi accoftauan vn dopò l’altro 
à falutarlo , e fiffe le ginocchia , fingen- 
do che gli voleàn baciar la mano qual 
Rè , alzauan le loro , e à palma fpiegata 
lo fchiaffcgìauan . 

Nono. 
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Nono. V tornano altri , c facendo la * 
mcdefima cortefia, gli prendean la can- 
na dalla mano» e lo percorcuan co quel- 
la fu’l capo: fcherncndolo co*I colpo deU 
la canna vuota , e tormentandolo con !c 
fpine acute , che più gli entrauan nel ca- 
po . E ciò da San Matteo fù auuertiro:« 
uìccepcruntarundinem > & perenti 'bant 
caput eius f a E San Marco : Et perenne* 
barn caput eius ar nudine . 

Per far quella rapprd'entatione elef- 
fero i forati il pretorio del Prefidente , 
come dice San p latteo : e non qualfi- 
uoglia parte di effo , ma Patrio del pre- 
torio > come dichiarò fmgolarmente__* 
$an Marco : cj Aidites autem duxerune 
tum in atrium prttorij . li qual’cffer d j- 
uea alcun grande ,.e fpatìofo corrile ( ta- 
le > qual conueniua per tanta gente , da 
radunarli lui ) e ftaua dinanzi alla fala_j* 
del pretorio, doue folca tcnerfi tribuna, 
le. Conducendo addunque i foldati co- 
la il Signore , lo fpogliaron ( come detto 
è)difuevefti, e’1 fecer federe invna.* 
feggiola bafla, e (prezzatole : dpue con 
più agio poteffero fare iilorgiuoco.Do- 
pò quello recaron la clamide di porpo- 
ra , la quale era vna vefte , ò cappa gran- 
de , aperta dinanzi , c che ai petto con 

vna 
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vna fìbbia attaccauafi:e(come più addie- 
tro accenoffi ) era infegna di Rè> folita 
nell’afsótioneal Reame, madarfi lor da- 
gPImperadori.Quefta i faldati pofero a- 
doffo à Giesù,e in far ciò, dir gli douet- 
teto’.Quefia porpora , Signore, vi manda 
da Roma rimpcradore , tal,' qual voi me * 
ritate. E fputacchiadogli nel vifo,e dado- 
glì fchiaffi, il lafciaron mal comporto , e 
difeuoprente per varie parti , fua nudità. 
Gfunfer gli altri con Io feettro di canna, 
e glìel miìero nella deftra, aggiùgnendo: 
Prendiate cotefla canna in mano • cht^f 
q’taf'e il Regno, tal’è lo feettro : e come el- 
la vuota, cosi bautte voi il c^po.-fu’l quale 
torto gli allogaron la corona di (pine , e 
fingendola in dentro alle tempie, e ai 
cranio con molta forza, facilmente dice- 
uano: Poiché tu muori, per cffcrRe, non è 
bene che muori fenz.a corona : ma quefldJ 
farà di tal fatta , come fi dee à chi condà- 
ttafi per effer fi fatto Re : perche cote (le fin 
le fpine,in cu - tu meffo ti hai con tuefcioc - 
che ainkitiorìu E ciò dicendo, gli dauatij 
colpi fulla teda , e in vnion di fommo di- 
shonore , e difpreggio gli cagionauan_» 
dolore intenfiflìmo. Con tal corona co- 
me quefta , cominciò il fanguè à goccio- 
lare , & à correre à filo à filo per gli ca- 
pelline*! collo, per la fronte, e per tutto 
il fagro vifo .* rimanendo ;ofcurato il ìu- 
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C fcrniduefimo z$t 
oaedcTuoì occhi, c caduto, & humiliato 
quel capo, che capo era degli huomini, c 
degli Angioli , acciocché per fuahumi- 
liationc que* cheerauamo caduti, riz- 
zaffi mo il capo , c diceffìmo al Signore 
Th x. mtem ,£) ornine , fufeeptor mtus es , 
gloria me a ,0* exaltans caput meum. 

Stando così mal concio il Signore al 
per man deYoldati , con tale feettro , tal 
porpora , e tal corona , cominciarono à 
traftullarfi con lui, beffandoli del filo 
I\ e gno , come di hpomo matto, e priuo 
di fenno . Auuegna che piegauano il gi- 
nocchio, c faccuano altre cerimonie, c-j 
fegnalidicortefia, con gran cachinare: 
percuotendolo infìeme cdn guanciate 
nel volto, e con colpi nel capo : c gli di- 
.ceano: Dio tt falui Re de * Giudei , facen- 
do di luì giuoco, perche hauendo affetta- 
lo il Regno , era venuto à sì mifero fla- 
uto . E molto fi miglia mi à cofìoro fon gli 
hipocriti , che honorando Dio colle pa- 
role, e con reiterile cerimonie, vanno 
co’l cuore affai lontani da lui;ecoirope- 
re lo dishon orano, & offendono : come 
facean quelli finti honoratori dì Griffo, 
che piegando il ginocchio per riuerirlo, 
alzauan la mano per ifchiaffegiarJo. Or 
chi fi potrà lagnàr di aggrauij,e difpreg- 
gi:vedendo quanti patinile qui il Salua- 
tore ì Ma 
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Ma leuiam 'gli occhi alquato da que- 
lli miniftri ingialli , e crudeli , c ponia- 
moli nel Signosche patifce: perche cer- 
to habbiam molto che guardare in lui . 
Stauà addunquè sì fermo > e collante in 
sì dolorofi frangenti, come l*hauea pro- 
fetato/lfaia: offerédo i! fiso corpo à co- 
lo^che lo pcrcoteuano, e le fueguancie 
à chi le batceuamon fottrahendo il volto 
da percofle,eda fputi * più potente à fof- 
ferirc,che i fuoi nimici,aiditi, e crudeli 
à tormentarlo, perche Itiuafedutocon. 
tanta modeftia, grauità* e maefta, rice- 
uendo quelli fcgnali di f:herno,comefe 
da douero fliaiìeffer coronato Rè:& ac. 
certando l -ingiurie con tato diletto , co- 
me fe in vero foflero Hate correfie . Nè 
giammai vi fùlmperadore, che con ta- 
ta gioia del fuo cuore fi velia di porpo- 
ra, accetti la corona, e prenda in marib 
lofcettro, quando lo ftan Coronando, 
come il Signore applieollì al corpo, & 
adornoflì con quel Vecchio cencio di 
porpora; accettò la corona di fpìnc,eci- 
ccuuto in mano la canna , defiderando 
che nel giorno di fuo honore,e corona- 
tione, fi folTe trouato tutto il modo prc- 
fenre. Attefoche pochiglf pareuano ce- 
to foldati della cohorte , à chi tanti anni 
; innanzi hauea jirèuenuto il conuitarc., 

tutte 
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ieiic> tinte le anime per quella giornata, t 
p'a* Egrjedinnni , & videte-,fì!ia S'on t Regem 
i;(j. Salomone m in diademate , quo coronami - 
li % tllum mater jua in die defponfationis il- 
nifi liuti & in die latiti a cor dis gius . Vfciate 9 
jfifr dt ce figliuole di Storine » e vedrete il Rè 
lìfo Sai omette colla corona-^ che coronigli fu 4 
ani madre nel giorno del fuo fpofalttto 9 e nel 
wìi8 dì d'allegre z.z.a dt l cuor fio . Perciocché 
fot ■ quello Rè santo , il qual hauca da effer 
del magnifico « nella santità , più che nella-» 
eoo pompa mondana, Gcome no era di que- 
ricf- fio mondo il fuo Regno, così nè pur 
fc(t l’hauean da effer le cerimonie di fua co. 
; ac ronatione . E quelle che quitii fi fecero, 
f0 . turon le più conuenicnti, ch'cffer po- 
tcanoie quelle, che il Padre Eterno ha- 
ì( j. uea determinato per operar permezo 
ryj, di effe l’eflalratione del fuo diletto, 8c 
i3(1 D vbbidiente Figliuolo. 

Jj 0( La porpora conuenina che foffevec- 
^ chia,c miferabile,cche fi attaccaffe à fue 
jì piaghe recenti , e co'l fuo Cangile fi tìn- N 
:ti, geffedinuouo. Pofciache la porporato 
n( j„ cui fi hauea da veftirc , e dr ornare , Se 
)nJ , hauea da rapprefentai la gloria del luo 
rfl Regno:erano i Tuoi fedeli vaffalli, come 
in Ifaia x era fcrit/o : Vino to,dice il Si- 
gnore, che di tutti coftoro ti hai da zefti « 
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re^come di ornamento^ come fpofa ti hai 
da abelhr con eflì . Or tutti quefti,che^j 
hauean da efler Tua porpora,cfua velie, 
trouò il Signor confumati, e fenza lu- 
ftro, per la vecchiaia del primo huomo, 
& applicandogliele Tue piaghe, diè loro 
fluouo colore, e bellezza, e gli rendette-» 
rinouati,e belli,e mondi: perche lauaron 

fuey macchie,e Tue ftuole nel languì y 

dell’Agnello. E per quefta via venne il 
Signore ad effer Re de* Rè: perche tutti 
i Tuoi vaffalli rimafer veftiti della porpo- 
ra , tinta con Tuo pretiofo fangue. 

Fu altresì di fpine la fua corona: 
non doueua effer di altra cofa, nè altra 
vi era nel mondo,di cui poterla fare: efi. 
fendo che tutto ciò, che in effo fiorifce,c 
cotiene alcun diletto, e gloria,tofto mar. 
éifee . E quel che dura, (on le pene,chc_> 
come fpine pungono, e fqu irciano . Di 
quelle fpine vi è meffe copiofa in quefta 
•valle di lagrimc,e terra maledetta : delle 
quali fi fè partecipe il noftro vero Rè , c 
legltimo Signore; per liberar noida_* 
quelle :e le fpine , che noi meritauam'o, 
fu*l capo caddero àlui. Con quefta dif- 
ferenza però , che fudette pene, che in^ 
fioicran gaftigodi noftre colpe, furono 
in lui merito di gloria (empiterna: e le 
(pine , fuelte da noi , e trafpiantate nella 
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terra benedetta del capo dì Giesù,e inaf- 
fiate con Tuo pretiofo fangue,produtfer 
fiori d’immortalità , e cì guadagnaron 
quella corona , che non mai marcifco. 
Volle altresì il Signore , che fua corona 
foffe di fpine : perche il Tiro Regno effer 
douea fermo, e perpetuo . Ondeconue- 
rtiua che la corona fofTe tale* che fi po- 
tette affittare, e conficcar nella tetta : per 
dinotar che per niuno auuenimento po- 
trà di là cadérgliene forza alcuna glielo 
potrà torre . 

Lo fcettro fu di canna:e per la fignifi- 
catiòne, che contencua , di canna eflcr 
douea: quantunque gli effetti, che fece* 
furon sì grandi , quali che fiato foffe di 
ferro, fecondo ch’era fcritto:*. Reges eos 
r in virga ferrea y & tanquam vas fruii 
confrmges eos . Tu gli gouernerai con 
ifcettro di ferro, e gli romperai come ■> 
vn vafo di creta. Perche haueada render 
le Prouincie,e i Regni , c domare i po- 
poli , & h umiliar fuoi nimici , e fracaf- 
f argli , e fminuzzargli come vali di cre- 
ta, e impofTeffarfi di loro: come il mede- 
fimo Dauid diffe in vn* altro Salmo: a 
Vìrgam virtutu tua emittet Domimi ex 
Sion : dominare in medio inimicar uni.* 
tuorum • Lo fcettro potente di tua virtù 
farà imitato da Dio tnfin dal fuo palaz.z.0 
K .V M di 
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%66 Jfloria della fag.Paffìone. 
di Sionne:acctcche conquifli tutto ilnton- 
do,e domini t tuoi nìmict . Perche da Sia- 
ne vfeiron gli Apoftoli , & arrefero con 
lor parola tutto il mondo, e’I foggettaro* 
no al Regno di Crilio. Virtù, e forza, 
che venne ad effì dall'alto : eflèndo egli- 
no , quanto à se , idioti , humili , e fiac- 
chi . Ma volle il Signore foggettare , e 
domare il potere del mondo, e baftonar- 
lo con quefta canna fiacca , per maggior 
gloriadel fuo Santo nome. E perciò 
difle vnó de mede (imi Apoftoli , b che il 
fiacco di Dio era più forte, che il più for- 
te degli liuomini : cioè dire, che vna_* 
canna pofta in mano di Dio,è piti poten- 
te di ogni cofa potente . E cotefto fiac- 
co di Dio , e diceSant*Atanafioch’eran 
gli Apoftoli : i quali effendo idioti , 
lenza lettere , in brieue tempo pcnctra- 
ron per tutto il mondo, c foggettarono i 
fatta pi , ì letterati, i Rè , c i Principi pof- 
fenti :c come fccttro della Diuina pof- 
fanza, vfeiron daSionnc à rendere ì 
fuoinimici. E non folo gli Apoftoli, 
che predicauano, mà i fedeli medefimi , 
c^hc fi conuertiuano , erano de’più fiac- 
chi , e rigettati , che il mondo haueffe-* - 
Onde diffe l'ifteffo Ap#ftolo: d Guar- 
diate, fratelli , voi che fitte flati chiama 
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ti alla fede : etrauarete chefrà voi non-, 
vi fon molti fauhnc molti potentine mol- 
ti nobili : anzÀ ha eletto Iddio i più igno- 
ranti , per confondere , e far vergognare 
i dotti ,eipiù deboli , per debellare i for- 
ti j e i più vili , e fprefljtiol i » e che nott-È 
han nome falla terra , nè e fere figli oc- 
chi degli huomtnì , per abbattere , e difi 
truggere coloro che hanno e fere » efiplen - 
dorè nel mondo . E poiché San Paolo qui 
ilice , che Iddio con gl’ignorant i vuol 
confondete ifaui , co i fiacchi gittare a 
terra i potéti,cco*difprcggiati, & abiet- 
ti , coloro , che cifplendono, & han luo- 
go più eccelfo: dunque con vna canna 
fiacca volle Iddio combatter co'l mon- 
do :acciocchejionf» glocij ogni carne-» 
innanzi à lui » nc attribuita à fue forze 
gli effetti» che procedon dalla virtù di 
Dio . E per quello altresì volle il Signo- 
re che lo feettrò del Tuo Regnd folle di 
canna : acciocché le marauiglie » chc_j 
con effo fi haùean dà operare, non fi at- 
tribuiffero alla canna fiacca; ma al brac- 
cio di Dio , che la foftentaua . 

Tutto il rimanente di cerimonie, che 
paffarono in quelta coronatione > d’in- 
giurie, che fi diceuanojcopcrauan con- 
tea il Saluacore , eran ucceffatie per la-» 
fermezza del fuo Regno : il qual'è fon- 
dato in paticnza,e in d ifprczzo del mon- 
jvi dano 
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dano honore, c nella vera rinuntia di 
tutte le cole . Attefo che , quindi rima- 
fero iftrutti i Santi Confeffori > e Marti- 
ri > e quanti fon del Regno di Crifto, al- 
la pacienza , e toleranza di tutte le cofc 
auuerfe. E*1 Regno, che non era di 
qncfto mondo , cominciò à vincere , 
trionfar del mondo : non refiftendo, ma 
(offerendo: non con orgoglio , e brami- 
rà > ma con femplicità , & humiltà . 

E perche vna coronatione si folcane# 
e di Rè sì grande , non era ragion che-» 
afcofa rimanefle nel pretorio , à vifta di 
pochi foldati : prouide Iddio che il me- 
defimo Prefidente , cauafle con fuc ma- 
ni il Signore > così come ftaua, à vn luo- 
go publico , e patente: doue veduto fof- 
fe da tutto il popolo . 

CAPO XXIII. 

li Salvatore , colla fu a Croccine 
, iffalla , e menato ad ejfcr 
Crocefjfo. 

D Ata dal Prefidente la fentenza co- 
tro il Saluatorc , glid’hebbe à no- 
tificare alcuno di quehniniftri : ed ei lau 
douecte accettare per vbbidicnza del fuo 
/ Padj:e, 
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Padre ,'con queH’humiltà, e carità, con 
cui raccetrà nel primo filante di Tua cò- 
cettione , dicendo quei che in (uo nome 
flaua fcritto nel falmo : a Deus meus vo- 
lai : & legem tuam in medio cordi] mei . 

Nel qual Salmo altresi dicefi in per- 
dona di Crifto : Sacrtficium , & oh latto - 
?iem nolwfli : aures autem perfeciftì mi - 
hi : ò come diffe San Paolo : b Corpus 
autem aptafti mihi • Holoc aufttm & prò 
peccato non poflulafit , tane dtxt Eccejt 
veiiio . Jn capite librifiriptum eft de me » 
vt face rem voluntatem tuam • Deus meus 
volui:& legem tuam in medio cordi* mei. 
Che vale : Offerte* e fagnfitù non voleri : 
le perciò mi deflt quefìo corpo , perche io te 
l'offcrtjfi in fagrifitto gradeuole . JFJ'olo- 
caufti , efagnfitij , [oliti offerir fi per qual- 
che peccato non bramajti , ne chiedevi, 
jillhoirio cUJft : Ecco ne vengo à buon’ bo- 
ra • fife 4 pn n cip io dfl libro e fcritto 9 che 
io haueuo e fattamente da adempir tuoL» 
volontà : Così voglio, io , mio Dio * t'I tuo 
precetto ( come che fia di morire ) io tengo 
nel me^o del mio cuore . Tutto ciò irò 
quel Salmo. Nè fi può dubitare che il 
cuor del Signore fteffe ripieno in queft* 
bora dì affai feruorofi affetti di profon- 
diffìma vbbidìenza , e dì ardentiflìmau* 
carità di Dio jedegli huomini . E fi può 
M 1 pen. 
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penfare che così egli aggiorno haueflfe t 
Per quefto , Eterno mio Padre , io nacqui* 
e per quefto venni al mondo: non à cercar 
m ;0 rtpofi , ne mia gloria, ma la tua > c-> 
la fa Iute delle anime, che turni raccorrà- 
elafi t . Gli huomtni erano i tei ,glt acctf- 
fatt, e quc'che hauean da ejfer condanna - 
ti ih tuogiuftiffìmo tribunale: e per libe- 
rargli io dalla retta, e ngorofa fentenz^a* 
che in quello hauean davdire , mi fon . _* 
prefentato qual reo , e colpeuole nel tribu- 
nal lorotngtufto , per effere in quello con - ' 
dannato, come già finojlare. Riceviate* 
Padre , quefia fin tenta, iti conto eh quel- 
la* che voi hautuate da dar contro effì . 
E poiché io fon condannato per ejfi, effe fi- 
do innocente , e Santo , ftan'effi liberi,Cr 
Àfibluti per me , quantunque fi dn colpeuo, 
li , e peccatori . 

Hauendo addunque già conchiulb 
Pilato cón quanto àfuo vffitio fpettà- 
ua , ritiroflì in Tua cafa, dando luogo al** 
refccution de'minìftri . I Sacerdoti in- 
tato ordinaron che fi publicafle per tut- 
ta la Città , e fi deffe raguaglio a’ vicini , 
e a'foraftieri , ch*eran venuti à celebrar 
la Pafqua, come i 1 Prefidente dopò mol- 
ta iriformationèdegringànni » e delitti 
di qùeU’huomo, il faceùa croccfiger eoa 
due altri ladroni. E perciò il concorro' 
della gente al palazzo del Prefidente ef- 
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ferdouetce ftraordinario: deGdcrando. 
tutti rrouarfi prcfcnti à faccettò sì Ara- 
no. E poiché ftaua già attente il Giudi- 
ce , il reo fentcntiato, fu metto in maivy 
de’miniftri di giuftitia . E ciò lignificò il 
V angeUtta nel dire : c Sufetperum ameni 
Jefum . Riccueron Giesù. Cioè dire; 
Coloro, che hauean da cfeguirla fen- 
tenza , fi mifero in pofleffo del condan- 
nato >e’lriceucrono, come ftaua fcrit- 
to nel Salmo : Sufceperunt mc> d ficut Ito 
paratus ad pradam . 

E la prima cofa , che fecero ,* fu torgli 
di doflfo e la clamide , ò porpora , ch e 
meda gli hauean per ifcherno: rinouan- 
do ringoine , eie feortefie, e Scoprendo 
di nuouo quei corpo verginale, tutto iti- 
fanguinato , e fegnato con liuidi. Que- 
fta porpora, con cui il Signor fu beffato, 
lafciò egli à noi qual ricca heredità. E 
perciò .volle che à sè fotte tratta, accioc- 
ché noi con quella ci rimaneflìmo , e di 
quella ci honoraffimo, c pregia /Timo :/ 
defiderando patire ingiurie , falfi tetti- 
moni , & effer tenuti , e ftimati pazzi , 
per piùaffomigliarci,& imitare il noftro 
Creator*, e Signore Crifto Giesù , e ve- 
ftirci delle fue vefti , c liuree • 

M 4 La 

c J0an.19.num. 16 • d Pfal. 1 6. num. Tim 
e Matth.ij.num,^i.& Marti 15.fffl.2a. 
f S 'P.N.Ifnat.tn exam* f.4. §.44. 


27* ìftoria della fag.Paftìone. 

La corona non dice il Vangelo che — ì 
gli fpfle tolta . Onde par che lì rimafc-r 
con erta , per andar coronato come vit- 
tima gradita , all'altar della Croce . Nc 
era ragione > che gli cauafler di capo la 
corona : eflcado lui Re eterno» c di me- 
ri i fecoli . E gli trafler la porpora , per 
veflire, &honorare il fuo corpo mimi- 
co : la corona peròdouea rimaner fìila-» 
in lui » come in chi era capo di quello 
corpo. / 

Deporto la porpora , g lo tornarono 
àveftirdi lue velli: cercando in ciò il 
maggior dishònor di lui» e che per quel- 
le foflp più conofciuto, quando al fup- 
pbtio il menaffero . La porpora gliela», 
poteron trarre ageuolmente : perche—* 
( come dicemmo ) era vna forre dì verte 
come cappa, aperta dinanzi. Mila to- 
naca inconfutile , ch’era rutta chiù fa » e 
fi hauea neceflariamente da vertir per 1% 
iella : chi dir potrà la poca pietà , e mol- 
ta crudeltà , con cui que^carnefici gliela 
vertirono ? Perciocché la verte douettc-» 
attaccarli alle fpinc, & erti con iftrappa- 
te procuraron porla in Tuo luogo : rino- 
oando intanto acutirtìmi dolori » perche 
fi fmouean le (pine , che entrate eraru 
denteo il capo, & alttc c'ntrauan di nuo- 
uo . T utto ciò s'hebbe à fare nel cortile 
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del pretorio» doue i Col dati haueano 
fchernito il Signore . E alla porta daua 
apparecchiata la. Croce» si grande» & 
alta » che in quella doueuaeffer meffo 
chi era di affai grande datura » e come-» 
egli Aedo dilfe » folleuato h nel più alro 
della terra . 

£ fe ben glie vero » che hauean dato 
libertà à Barabba, / che ladro era, homi» 
cida , e feditiofo : eran rimafinella pri- 
gione due altri ladri,raeriteuoli di mór- 
, te ,i quali deliberarono dicrocefìggere 
in compagnia del Signore. E forfè fù 
ciò tracciato da’.Giudehe quel maluagio 
politicondi Pilato vi venne facilmehtc.* 
Prima , per dìffìmularc , e coprir meglio 
fua malitia , e paflìone , con cqi hauean 
proceduto in quella caufa: accomunan- 
dola con quella dc’ladri » e pretendendo 
che penfaffero , e. (1 perfuadeffero tutti , 
checonlagiuftitia, con cui erano {lati 
condannati efli , era dato altresì condo- 
nato colui . Secondoi, per farpiùfolen* 
ne quedoatto.di) gipft/tia,Cdaie aipo* 
ppl concor (o,fpecta£ol si notabile,» fpe- 
ie di maggior‘infamia , c dishonore del 
Saluatore..; E feruiffi Iddio di lor peflG- 
ine intentioni, per render più illudre^ 
efempio d’humiltà del fpo Figliuolo : e 
(come notò .San Marco) per adempì- 
M 5 mento 
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mento della Profeti! d’ifaia , cbe dice.- ^ J 
Et cum federati s reputante eft’* Staua__* ^ 
forfè ilpublico carcere ,ipteffo il palazzo 
del Prefidente* Onde menaron quelli 
ladri dal luogo in coi ftauan prigioni» al 
cortile del precorio,doucCies&gti afpet- 
taua. Il qual gli mirò» e riceucrte cott» 
la benignità» e buona ciera » cori etti mai 
fempre rrceueua i peccatori/ maflìme-/ 
douendo coloro efler compagni del Aio 
dishonore, e tormento. E perauuén- 
tura eflì prefero rotto à beftemmiar lo » 
con impatienza dilor'pena , e con di» 
fprezzo i t disdegnamfcnto del Signore: 
vedendo che folamente per qualificar 
più l’ignominia , e vitupero di lui » era à 
sè anticipato il gaftigò » e gli menanano 
^morire in quel giothio sì (bienne » e in 
Tua compagnia * ' 

■ i T une quefte preuerltioni fi faceuan 
fugìi occhi della Vergine : la qual fapea 
molto minutamente le cofe, chepaffa- 
*iano,& vdiua il bisbigliò, e Arida del» 
la gente » che tdricortcua » e ve d ciuciò 
«he veder fi poteua , da luogo -decènte s 
& alquanto difeoflo'. Le Sante donne , 
che con lei fiauano , veduto la buonaj* 
volontà , che Pilato haueanicfftrato ,la 
re fi (lenza , che faceua a'Saccrdoti , & al 
popolo » e i mezi , che poneUa , per libe- 

rare 
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rare il Signore:erano entrate in ifpcraa* 
za di fucceffo migliore . Mà quado fcor- 
(ero refo il Precìdente, e la Temenza da» 
ta , e publicata , e che di fatto fi andaua 
efeguendo: chi fpiegar potrà il dolor de* 
lor cuori , c le lagrime , che fi rinouaroti 
ne*lor‘occhiV Mà la Vergine Santiffima» 
che meglio ch'elleno fapeua quanto ha* 
oca da fuccedcre , e ftaua apparecchiati 
à quefio paflo sì acerbo , c rigorofo. non 
fe> ne dille cofa, che non folle di fomma 
magnanimità, e modeftia : corroboran- 
dola lo TpiricoDiuiho, caggiugnendole 
forze , fecondo che riebiedeuan le occa- 
/ioni. £ quantunque trafitta daacutif- 
fimo dolore,preuenuta nondimeno dal- 
la Diuina gratia, c infegnatadaDio,che 
la guidaua al Tanto Monte , ad efier par- 
tecipe più dapreffo degli affronti , e tor- 
tnentidel Figlio r determinò drporfi iti 
luogo , donde potefle vederlo , & efler 
veduta da lui, quando paffaua J PeVciè 
con marauiglioia coftanza, evalor f ^ 
vantaggio fiì con Tua compagniaicfi mi- 
fe in adatto luògo • ' > 

Ergeua fuori della Città vn pìcchi 
colle,che metteua fra la parte fetten trio- 
naie , & occidentale del monte Sionne , 
à man finiftra, quando fi efee per la por- 
ta , che chiamauan Giuditiaria ,meffsu 
vertala parte fteffa occidentale della-j» 
M, 6 Città, 
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Città. Quefto luogo era diputato per far 
gmftitiade’malfattori: e per ciò ftaua^ 
fuori della Città, per torre a gli habitan- 
til’hoirorde’corpi morti de'condanna- 
ti. E non era molto lontano da quella: 
acciocché poteflero lenza molto ftrac- 
carfi > i trouarfi prefenti a’que’fuppliti): 
cofa che per l'efempio , & auuertenza^ 
comune fuol procurarti nelle Città . £ 
coloro, m che han mifurato quella terra 
Tanta, p ci han dato notitia di effa , dico- 
no, effer dittante quefto monte dalla-# 
Città, cinquecento palli , e dalla caladi 
Jilato, mille trecento ventuno . Quefto 
Juogo., in lingua Hebrea volgare , chia- 
mali. Gplgota; ch’è’bncdefimo , che_^ 
in latino ’ìLochs Calutri * , e in Italiano, 
il luogo delle Caluarie : il qual , per ab- 
breuiare » diciam comunemente Calua- 
gip. Echfamauafi così , ò perche colà 
ti giuftitiauano i malfattori , e le te$e da 
ordinario non fepelliuanfi , ò perche vi 
gimaneuanoi corpi de’giuft/ciati , fin- 
plie /continuati dal tempo, nonappari- 
uan più che le fpolpate olla . Epervna 
di quelle cagioni quel luogo , di cabla- 
rle era pienp. 

Nè è bene paflar fotto filentio , cflcre 

ftata 
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fiata tradition degli Hebrei , Se opinion 
riceuuta da vari Autori > e Santi Dotto- 
ri, che in quel luogo ftaua fepellito il cor- 
po del primo huomo, e padre di tutti, 
Adamo: e che vi era Tua teda: dalla»* 
quale, per effer tanto infigne, prefe no- 
me la collina , appellandofi Golgota ,ò>. 
Cartaria Ictus. É Te ciò fu, ( chenon^» 
tutti rammettono) non fenza mifìerio, 
e particolar prouidenza di Dio , venne-» 
à morire il fecondo Adamo , doue ftaua 
fepellito il primo . £ fi diè principiò al- 
ia vita, doue ftaua il corpo di chi fù ori- 
gine di noftra morte . E cadde il fangue 
del Figliuolo di Diofu'l capo di colui, 
che per effer capo di tutto il genere lut- 
mano, comunicò à tutti i fuoi figliuoli 
la colpa, che doueuaefler lauata cohl. 
quello fangue . Comunque ciò foffe 3. 
certo è che il luogo era infame , tenuto 
per immondo fra Giudei, e per abomi- 
natole per tutti . E quiui determinaro- 
no di crocefiggcre il Signore , gaftigan- 
dolo qual malfattore, in compagnia d* 
altri , vguagliandolo in tutte le cofe cor* 

etti, 
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etti, acciocché Tua Ignominia fotte mag- 
giore : menandolo per le ftrade publi- 
chc , c confuete al medefimo luogo > do- 
uè giuttitiauano fudetti malfattori > E 
così fi adempì ( come notò San o Paolo) 
ciò che in figura fi ordinaua nel Leuiti- 
co , che del giouenco » che fi fagrificaua 
per qualche peccato, ilfcmgucfirccafle 
al tabernacolo, e fantuario , c*l corpo ad 
effer bruciato fuori delle mura della.-» 
Città . Onde, dice : Giesi* Saluator Ne- 
Ore per ramificar confino [angue il popo- 
lo , pati ancor a fuori della porta dclltL* 

Citta » - . , a • 

Et eduxerunt eum • p Effcndo già itv- 
ordine tutte quefte cofe , il tratterò ad 
effer crocifitto : c fecer ciò con tutta la 
folennità, che agli condannati, anzi con 
maggiore, per conto delle particolari 
circoftanze, che in lui concorreuano. 
La calca di gente per le ftrade , era ftra- 
ord inaria: effendo il Signore affai cono* 
feiuto per tutta la terra , e per xagion 
della Pafqua , ftaua piena di foraitien la 
Città di Gerufalemme. Tutti parlauan 
ddprefcntefucceffo, perefferfi proce- 
duto in effo con tanta violenza, c publi- 
citì\ édouean dar vari pareri, alcuni 
feufando , altri condannando la pedona 
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del Saluatorc: appogiati neli’autoritàde* 
Letterati , c Sacerdoti . Le onde di gen- 
te di color > chcandauano, e veniuano 
aiia cafa del Prefidente *eran grandi : t-, 

• portauan voce, che già la giufiitia caua- 
ua fuori il Signore; intanto tutti defide- 
rando d’effere i primi > che il vedeffero 
vfeir nell’habito (à ior parere* ) sì mifera- 
bile'* ^ 1 : 

V fei addunque il Signore dalla cafa, 
del Prelìdente, e gran turba in feguito 
di luì . Andaua in poter de’manigoldi, e 
birri , che il tirauan per la fune , che alla 
gola recaua . La gente , che ftaua alla_, 
porta , e nella piazza , il douette riceuc- 
re con quei remore , e borboglio , chc^ 
effer fuole in fimighati occafiom, guar- 
dandolo tutti curiofamente nel vifo , e 
notando per minuto l’aria , c fembiante 
che portaua . Il quale, taldiucnuto era, 
mercè al fangue , percoffe , e faliue , che 
vi era ben che notare inetto. Sì sfigu- 
rato in vero» che à pena conofceuanlo 
colóro j che con lui trattato , e conucr- 
fato , anzi haueano • 

Là'Grocc , in cui conficcare il douca- 
no , gli teneuano apparecchiata fuori la 
porta del palazzo di Pilato > à diftanza_«* 
di ventifei palli; che douette effer Io fpa- 
iiòcóuenicnte per porli in ordine quel- 
la proce flìonc fernetta , La Croce poi fu- 
■* detta. 
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detta > dicono che hauea quindici piè di 
altezza » e’1 legno attrauerfato > otto . Il 
groffo era tanto » quanto in buona prò- 
portione chiedcafua grandezza, c quan- 
to era meftiere per foftentarc vn corpo 
dì sì buona datura . Quella Croce sì 
grande > e st alta , prima di tutte , bebbe 
à vedereil Signore » tofto che vfcì dalla*» 
porta:c in quella riconobbe l'armi di fua 
vittoria, lo fccttrodel Tuo Regno» il tro- 
no dì Tua maefià , il tribunale di fua cle- 
menza » e la chiaue , con cui hauea da.,» 
aprir le porte del Cielo . . 

Subito che giunfe à quella Giesù, i 
barbari miniftri, in cui parca noneffer 
rimala fcintilla di Immanità , gli ordina- 
rono il recarlafi in dodo » e portarla ho* 
al luogo doue hauea da edere in quella*» 
inchiodato . O nuoua » e ftrana manie- 
ra di efecution difentenza: che il con- 
dannale chi ha da morire,rechi rifini- 
mento di fua morte 1 Agli huomini pcr- 
ucrfi » c facinorofi » quando fon condot- 
ti al fupplitio, fuol’afconderfi il ( ferro» 
che loro dee torre la vita» per noaafflir 
gergli con quella villa e à chi ne ; dà;la^ 
vita , fan vedere , abbracciare » e addoC- 
farlì il legno di fua morte» in cui l’hanno 
à conficcare . Molto piti » che quello of- 
fendo sì grane» chea dento vn buoni» 
valente, e robufto l’haurebbc pocuto ( fof- 

ferirel* 


. Capo Ventefi, noterai. 28 j 
ferire : quanto men potea ciò fare colui 
che per Tua compleflìone effendosì de- 
licato , ffauafi (mercè à patimenti patta- 
ti ) si maltrat' ato , e mal concio . 

Ben potè effere ( come affermano al- 
eunuche foffe coftumanza, e Bile ordi- 
nario, che i códannati portaffer le cro- 
cimene quali doueano eflcr crocefffli: e 
à quello par che allude la Temenza, Se 
inuitodel Saluatore : Chi vorrà vclHt 
appre/fo à mè, prenda fua trotta e figga- 
mi» Pere he, à che fine hauea lor. da ordi- 
nare il prender le lor croci : Te non per 
effere vfanza , portarle quei che douea- 
no effer’pn effe crocchili ì E Te ciò cosi 
era, non folo tàguàn crudeltà far portar 
la croce àCriflo, c fofìccer quel pefo 
chi,à fatica, potea Toftener fe Beffo; Ma 
fù altresì Tornino fpreggio . Perciocché 
effendo la croce cofa tanto infame, che 
non la pcrtauano Te non coloro, che ha- 
uean da effer polli in effa : non paruc à 
quegli empij, che vi foffe altro, sì vile, e 
fpreggicuol, come egli^erajnè che pot ef- 
fe, ò volèffedi quella caricarli , eccetto 
lui. Del quale non confiderauan la fiac- 
. chezza,la fiacchezza, e fcadrmcnto,chc 
(offerir gli conucrcbbe . Solamente pre- 
tendeuan menarlo per le publiebe piaz- 
ze^ veduta di tutto il volgo,humiliaro* 
e dishonorato con carica sì ignominio- 

fa, 
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fa » e che per quello fegno di portar la_^» 1 
croce, foffe conofcìuto da tutti per con- 
dannato ad effa. Abbraccìolla il Signore 
di buona voglia ; feorgendo le maraui- 
glie,che per fuo mezo , haurebbe opera- 
io « £ prefo in quella la carica de’noftri 
peccati, che foto egli portar potcua . £ 
rizzò in alto lo feeetro del fuo imperio* 
E come diflc Ifaia: q Foftus eft princi - 
patHS fuptr bumerum eius. Caricò fuc_J 
fpalle del Tuo Regno , & Impero . r Et 
baiulans fibi crucem , extutt ni eum , qui 
dicitur Calvari* locum . 

In^quefta guifa prefe à cantinate il 
Saldatore per le ftrade più famofe di 
Gerufalemme . Andana innanzi graru 
turba di popolo • Appreflo i Sacerdoti » 
Anfiani,Lettcrati, [Scribi, e Farifci .* lieti 
affai della confeguita vittoria. Seguiua- 
no.i foldàtxl» e gente da guerra con loro 
armi. Che fede recaron, per prenderlo 
neH’Hortoimolto più hora il farebbono, 
per crocefiggerlo , temendo di qualche 
popolare tumulto . Dopo quelli, anda- 
uano i carnefici, c miniftri efecutori de* 
Gentili, co*chiodi,triuelli,funi, e martel- 
li^ altri neceffari ftrumenti. All’vhitno 
i giuftitiatijchc eran tré.* due ladri, e do- 
po efli , come più infigne il Saluatorc-/, 
con fua croce in ifpalla • Cui feguiua / 

folto 

q //kìaq.n.6' r Io.iq.n.iySLuc^n.i^ 
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Capo Vcntejìmoterù . 18 5 

folto ftuolo di volgo, e di donne: chc_j 
l'andauan piangendo : pofeia che per f i- 
ccami benefici) gii fi conofceanoobh- 
eati,c molto Pamauano. Non doucttt^ 
mancare in atto sì falcone la voce del 
banditore , il qual publicauachePont.o 

Pilato ordinaua farfiquella.gmft.tiam 

nuclfliuo o , per effere (iato beftcmia- 
tor di Dio,e traditor di Celare, & banca- 
folleuato il popolo con fuoi inganni» ca 
bugie : e finalmente fi bandi ron tali de- 
litti.clie veniffer beni con la fentenza si 
rigorofa.che fi efeguiua.Lo ftrepito del- 
le armi, e le voci de’ miniftri eran molte, 
per farlargo,a romper.per mezo la gen- 
ie. la qual fiaccottaua a gara per veder 
da predo il volto del Saluatore : corren- 
do per quelle , e per quell’altre firade, e 
abbreuiando i camini, per guardare vo 
altra voltaehi hauean conofctuto in if- 
tato molto diuerfa.In quella guifa Cai-. 
00, fratel maggiore, trabeua al campo 
Àbele.per torgli la vita. 

CAPO XXIV. 

J5 crocefjfo il Signor* in 
à due ladri.. 

Oiràngofcia, e trauaglio>che hab- 
biam veduto, . giuofe ^Saluatore 
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284 Jftoria della fag.Pafjione: 
al Caluarìo , douc fi hauea da fare quel 
fagrificio , che placaffe l'ira di Dio coru 
gii h uomini > e fodisfaceffe per tutti i ' 
peccati del mondo . Quiui depofer l c_, 

croci, e fi fcvna gran mafia di gemo, 

eh era vfeita dalla città . Trarranto che 
le croci fi fiffauano à’ lor luoghi , offer- 
irò al Signore prima di ogni altra cola 
vn vaio di vinojconfettionato con mir- 
ra: che chiamò San Marco, a Myrrha - 
tum vintimi e San Matteo: b Vino mi, 
febiato con fiele. 0,per effer la mirrai 
molto amara , c tutto quel che è amaro, 
nam foliti chiamar fiele. O, e perche^ 
forfè ; P ortaua mifchiato alquanto felc. 
Quefta beuanda dauafi à coloro , cho» 
hauean da morir nel tormento della f , 
croce:accioche rintuzzati i fenG,& alie- 
nati co*l calore, e vigor di quel vino, non 
Tenti fiero affattof, ]ò fentiffer molto mo- 
no i dolori.jQuefta pietà(ò effa procura- 
ta foffe dalle diuote dóne , che l'accom— 
pagnauano, ò daglic/ècutori,(tminiftri 
della giuftitia,che con Grifi o offeruaua- 
no quel che foleuano con qualfiuoglia 
condannato ) egli accettò con moftre di 
ringratiamentoi* c gionto il vino àlla_ 
bocca, d guftollo :♦ & bauendo fentito 

.. „ con 
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Capo fóttìquAtt refluii' 285 - 
con la lingua i’a marezza, non volle ber- 
lo : moftrando in ciò di non hauer bifo- 
gno di quell’aiuto per mitigare il dolor 
della croce, chi hauea forze,e volontà 
d^i (offrirne altri maggiori: nè volea che 
s’intenrteffe che quella coftanza, parten- 
za, i\. intera tolleranza, che hauea nella 
croce, naiccua. dal calordel vino : effen^ 
do aliai maggiore quel dell’amore , e* 
della carità, e quel dello f Spirito santo, 
con cui fi offeriua à Aio Padre in fa gri- 
fi tto. Onde preie di quel vino ciò ch’era 
amaro , e noiofo al gtifto , c non quel 
eli era di folleuamento ai corpo. 

Spogliaron tofto il Signore di tutti 
1 fu oi veftimenrt,Jcon la feortefia, c cru- 
deltà, che fatto haueano altre volte. Et è 
certo che ignudo il crocefiffero, pofeia- 
che dice il vangelo , che i manigoldi ri- 
partiron le vcfti di lui , e gittaron forti 
su di effe, fino all’vltima tonaca,& incó- 
futile,che era come la camicia,e quella, 
che fiaua piu immediata al corpo . Nè A 
può dubitare che foffe di molta pena al 
Saluatorequefta vergogna, e nudità, 
che pati in luogo sì publico, al mezo 
giorno , e in prefenza di tanta moltitu- 
dine di gente, ^e che lo feriffero piti con-» 
gli occhi , coloro che lo mirauano , che 
fe trafitto l’haueffer co* chiodi. E non-» 

tac- 
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286 Jjioria àtUa fag.T affiori 3 . 
tacquero i Profeti quello fentìmenro , 
quando vn di lor diffe : g Jpfi vero con - 
fidcrauerunt*<& mfpexerum me . Dmtfe- 
runt /ibi veftimcnta mea , & fuper ve/le 
me Am miferuntfortem. E JJUdice, prefero 
perse le mie vefti* e le diutfero , & alla-» 
forte giucaronle . Elafciandomi ignudo* 
miguardauan con curtofìtà*e mi confìde- 
rauan con att emione. Molto impor ta(di- 
ce \\Sat* Ambrofìo)riflctter in qual modo 
nella croce afcefe il Signore : e veder che 
afcefe ignudo . Afccndaui anche c osi chi 
tratta di vincere il mondo : di forte che 
non cerchi aiuto , nè foccorfo del mondo . 
Adamo fUvmtodl qual cerco veftt , con 
cui cuoprtrfì.Criflo vtnfc,che fifpoghò di 
quelle* e fai ) nella croce , come cs formo 
naturale ben * egli ne fi* fautore . C ose 
viffe nel Paradifo il primo Adamir.e così 
entrar douea nel Paradifo il fecondo. 'Tó . - 
to dice Sant’Arabrofio . E quantunque 
da lui , e da altri Santi , & Autori fi può 
credere che il Signore (tede affitto 
ignudo nella croce: molto piamente pe- 
rò fi tiene > che Bando lui patendo que- 
lla vergogna della nudità , l’accommo- 
daron d’ vn velo, ò drappo , che f\ ligaffe 
alla cintura: c (come t fù riuelato à San- 
ta Brigida ) ei lo riccuette con fomrao 

pia- 

g PfaLzi.n.lS. h Amb.l.io. in Lue. 
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>,| piacere, c con Tue roani fc’l etnie, « conj- 
u pofe : non ammettendo per quello vfft. 
f. no le altrui: & infegnandone la cautela» 
(t? e amor della limpidezza, Se honelU, che 
rt feruar dobbiamo. 
v Stauahomai la croce, fifla nel Tuo 
11, luogojt polli.e ligati i gradi ,ò fcale che 
[;. eran neceflaric per faliruì.E llando tur- 
ili* to in ordine, cominciòad afccnderpcr 
di que Ile il fummo , & eterno Sacerdote-* 
\jt non con altri ornamenti, che con vna <r - 
bt corona dì fpine fu*l capo, Se ignudo per 
U maggior vitupero: con vn’nmpia piaga 
k nelle fpalie,e'i corpo tutto fognato di li- 
jri uidi,e lacero.Con lui faliuan due mani. 
di goldi à i lati : i quali cotona mano Pa- 
pi iutarebbero à falire,ec6i^Paltrareca- 
fit rebbero i chiodi,martelli , e gii altri ne- 
tÀ cellari ftrumenti : guardandolo tutto il 
£ popolo, e non fenza fomme grida, c ca- 
llf chinnar de* Giudei. 

Afcendeua ii Signore,co*l viforiuol- 
fW to verfo la croce : mirandola da preflfo 
p f , con tanto amore,& affetto, con quanto 
jjj, l’hauea bramata tanti anni . Perche in 
r0 , quella douea diftcndcr*in dolce ripolo il 
$ corpo,fpargere il fuo fanguc, e finir 
Jfil fua vita.Con quella hauea da combatter- 
la!) »*e,in quella trionfare, e per quella da^» 
redimere il mondo.E feil beato Apollo- 
Io Andrea fi mife à formar a Sesti teneri 

con 


aS S ìfloria della fa?. Paf sione, 
con la croce*, quando da lungi fcopr/lJa, 
per l'amor del Macftro,[che inetta era .. 
morto:quanto meglio douecte far ciò il 
Signore con Tua croce , per l’amor de* 
fuoi figliuoli, che farebber morti per 
quella, e di molti Martiri, c’hauean dsu 
morire in quella : e per l’amore,e riue- 
renza di Tuo Padre , che hauea da efler 
glorificato per quella. Onde è da crede- 
re, che dentro il Tuo cuore, quelle, ò fì- 
miglianti parole le diceffc : O croce feli- 
ce 1 0 legno beatorfer lo [patio di trenta- 
tré anni hai portato l'anima mia-, inchio- 
data in tua [Speranza : hoggi terrai per 
tré bore inchiodato il mto corpo in tuo fe- 
rì o . Gloriofafei , per hauer martirizzato 
si lungo tempo i miei pen fieri : hoggi fa- 
rai mar untando le mte membra , corz, 
dolori viui^e non immaginati • O croce 9 
quanto differente , e quanto cambiata hai 

à rimanere in quefto giorno-, di ciò e he, o 

fin' bora fet fiatai atte fi che tu , che eri 
fir amento di morte , e nota d'infamia ; 
da hoggi in poi , ti rimarrai arbor di vi- 
tale fiala di gloria • Allegro io ne vengo 
a pormi in tue br-ccia:acctoche fi fappia, 
che l'han da ritrouar per sé aper tornati- 
ti à tè condwrranft. In t'e,carifsima cro- 
ce far an conficcati t miei piedi, e le rnizj 
mani, e in lor grinta le colpe , e i peccati 
degli [nomini . In te fiarà ajfiffo il mio 

cer- 


ti 

1 

e 

\ 

i 

i 

1 

? 

t 

i 

i 

J 


• ' - Capo Centi quar tre fimo. 289 ' 

plh corpo* infame con lui Phuomo vecchio \ 
fiU In te fpargerafst il mio {angue ; ma con*. 

[A2 quella fi cancellar an le fentture , & ob- 

io:- bltgationi , che vi eran contra i figliuoli 
rtij* di Adamo* O eterno Padre bicone fetale 
m di voftro figlia,che mejfo ftà in pajfo j) dolo - 

srittf rofoyeignoptiniofo , per fola yofira volo tu 

jeft tà 9 perche hai voluto che io m* ine ari chi 
:re& di pagare i debiti altrui. Non chiedo , Si- 
, ò t gnore*he mi liberiate da quefle pene : md 
feh foly che perdionate quelle colpe ♦ 

entf Quiui fi rapprefentò al Signore, qua- 
tffo to annata , é riuetita effer douea quella^ 
u fi croce, per riguardodi luf , e perche egli 
w/f afeendeua à patire in effa, . in quel gior* 
CJ> no. Quiui gli fifecer preseti tutti i Mar- 
pjb tiri,chc con la memoria della carità, con 
t*> cui egli fi offeriua alla morte , hauean 
c# da patir per Tuo amore, lieto, e gloriofo 
\it^ martirio* Quiiii hebbe dinanzi tutti i 
tbU (entimemi, chefiauean da hauerp i Tuoi 
;i \( f fedeli;amicL‘ e be lagrime, che? hauean da 

vi» Spargere nella eontetnplation di Cutu* 
dit 'Crooe. Quiui vidde tutte le vittorie, 
vtf trionfi , che i fnoi Qriftiani hauean da-» 
typ riporrai: da* nimici vìfibili , e inuifib/li, 

per mezo di quella croce : e tutti i aura- 
tt fi coli, Chfc in virtù di effa, fi hauean dfuì 

ì# operare ne’fecoli futuri . E, in finequuà 

# gli fi ichieraron tuttifiiue’Santùche neU 

il * ‘ : N la 

dt k.AdRom,6>n.6. . .. .. . 


29 © Jftorta della fag.Pafiióne. 
ia lor vita } c con lor mortificatione,e pe- 
nitenza , hauean da effer croce filli eoa 
lune come quella croce hauea àdiueni- 
re il veroftendardo, Torto cuiconncr- 
rebbe guadagnare» e conquistare il Cie- 
lo, il qual, mercè ad efla, fi colma rcbbe_> 
di beati, che per honor di quel giorno 
Phaucan da feguire,& imitare. 

In mezo à qucfti pen fieri ,ò in altri à 
hii noti , offendo g/onto il Signore al po- 
llo , doue hauea da effere inchiodato, ri- 
uolfe il Tembiantc al popolo , iui ammaf- 
fato in gran numero^ le Spalle alla Cro- 
ce . La quale (perfingolar rifleffione-* 
di San Giouan l Damafceno) ftaua polla 
in taldifpofitione, che voltando Crifto 
le Tpalle alla Croce , volrollc altresì alla-. 
Città di Gerusalemme , per non guar- 
darla mai più con amore. E*1 volto beb- 
be, dirizzato verìb Accidente, cioè ver- 
fo la Città di Roma- : dooehàuea à rife- 
der la catedra deira vera fede, il capo del- 
ia Chicfa , c la fede del foromo Pontefi- 
cato : c per confegoenté hebbe il volto > 
che guardaua il Regno di Spagna : doue 
cotanto hauea da fiorir la fede , e la reli- 
gione, : ■ ■ ' 1 •. .•••••■ 1 v: * "i 

Voltò addunque fi Signor le fpalle alla 
Croce, e*l volto al popolo che ftaua.* 
preferite. Ed era iti ancora Tua Madre* 

che 
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C apo V entiquattrefim?. 291 
che vide il Figlio in quella vergogna^,* 
0 ignudo come i’hauel partorito, con i fc- 

gnalide'tormcnti pafi'ari, edelle batti- 
0. ture, per cui tutto quel fanriffìmo corpo 
i(. ftaua legnato. E*1 Figliuolo, follcuato 
xj in alto, per effere inchiodato nella Cro* 
$ ce , fra tanta moltitudine dirizzò gli oc- 
chi alla Madre . Nè (ipotea di meno; 
r jì perche coloro, che (fanno in tribolano* 
jo ne guardan più deue han più amore . E 
t\. Crilfo poi non hauea quiui chi più chò 
J3 f. Maria il conofceffe, il confeffafle » el* 
fC , amaffe. Molte volte il Saluatore guarr 
dato hauea Aia Madre nello (patio, di 
trentatrè anni, con amore , e riuerenza, 
•jlo qual madre, e con intcr»fi(Tìma , & in- 
j] t comprenfibile carità : perciocché, come 

p Iddio , conofccua l'eccellenza della Ver- 
gei, gine, e follazzauafi in quell’opera ina- 
v{f( rauigliofa del Padre , dello Spinto Tanto» 
fi e Tua . E la Madre Santiflfìma molt e a 
^ fiate hauea mirato , & adorato il Tolto, 
rC j c gli occhi del (uo Figi io, con i n ciprini i- 
^ bile amore , come Figlio, e con riueren- 
J0(< za , e rifpetto , come Signore , e con ri- 
p conofcimento , c gradimento, come Aio 
Redentore , & autor di ogni gratia, che 
in lei era , e in tutti gli huomini. Orchi 
^ arriuarà ad intendere Tarnore, e l’alle- 
0, grezza , con cui s’hae vicendeuolmente 
guardate per tanto tempo quefìc 

. Ni iu- 


29 1 fftoria dilla fog.Vafs ione. 
lumiere del Cielo : quanto hora cambia- 
te trouerà le cofe , fe confiderà il dolore, 
co’l quale al prefente fi mirano: quando 
il Figlinolo in fua necefiìtà » e pnblica-* 
ignominia, mira la Madre: e ia Madre 
nell’angofcia del caro Figliuolo, non 
difcofta gli occhi da lui . 

Nondimeno, fe ben'allhora crebbe-# 
incomparabilmente il dolore : in nu!la_* 
peròfcemofTì l'amore. Perche la Ma* 
dremiraua il Figliuolo, che alla Croco 
fi oflferiua per lei , e piu per lei , che per 
ciafCun' altra creatura .* perciocché di 
quella morte ella ne fortiua di- va magi, 
gio, e piti che ogn'altro, ne raccoglie* 
frutti diredentione. E poiché era sì hu- 
mile , e si grata , e comprendeua il valor 
de’doni, e delle gratie , che Dio in lei 
metto haueua : con quanto amor douea 
mirate il Figliuolo,che in quel modo per 
effaieguadagnaua, emcritaua? E'IFi- 
gliuol fe amò tanto fuaCh'iefa , che per 
fuo bene fi fè mettere in Croce 4 e fparfe 
il fangue , per lauarla', e renderla bella, e 
fenza m macchia , nè ruga : con quanto 
amóre fi douea offerire alla morte per 
fua Madre, e fparger per lei quel fangue, 
che da lei riceuuto haueua , innammo- 
rato della bellezza di lei . E fiì certo » al- 
to confi glio di Dio, che quando Gicsqi 

afccfe 
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jj. F a^cefe alla Croce ignudo , Se ebbrìo (co- 
■ me vn’altro Noè ) degli amori di Tua di. 
Die * etta Chiefà; fi trouafle prefente quella 
Vergine > la qual più fola valeua , che il 
j* rimanente della Chiefa. 

pcd Or’inuaghito il Signore di quella bel- 

lezza, che il Tuo (angue hauea da operar 
co nell’anime noftre, e molto piu della bel- 
u lczza di Tua benedetta Madre, che ini era 
[zt pr^ente: dasèileflTo,e con grande , Se 
immenfa carità diftefe le braccia , e l e j 
mani al legno : e i carnefici gli mifer due 
; di f mpai nelle palme, e con forti colpii*. 

inchiodaron nella Croce, eie ftrinfero 
ica con quella : c cotto vennero a’piedi 
^ eciafcuno co’l'fuo chiodo > 6 amendue 
j)ot vn iti, con vno, gli affitterò altresi in vn 
legno.E ritnafe il Rè d; tutti i fecoli,noti 
0 c ?. n («ni , mà attaccato con chio- 

t di , rotti i piè , fquarciate le man i ; liga- 
$ t0 G °o ferro dalle fue mede/ime piaghe , 
•od ® dall’ifteffe fue ferite , pendente in vna 

li Cl " oc - 

\a,t ^ quantunque non potette effer di 
ufi jP^ 0 '* tempo deirincbiodare , le 
linda, e’ 1 bisbiglio roder grandi.Cbi può 

enfi P Gro ^ ufl!£are cheque’colpi penetrafTer 
0 orec:hl * » c qne’chiodi fletti trafigef- 
4 [ero acutamente le vifeere , e’1 cuor del- 
wii « Madre ?Iqx,ai.chiodi, fe bcn’al prin- 
cipio rimafetbcn’imprcflfì , e ftrettidon 
• , N 1 la. 


294 dell* fag.Vaf sione, 

la Croce: pofcia nondimeno fi aprìron 
le ferite co’l pcfo del fagro corpo , e con 
la forza che faceaper foftentarfi in effe : 
e cominciò à correre il (angue pretiofo 
dafue vene, e àfcatorir quei quattro 
fiumi delTaradifo, che hauean da ren- 
der fertile tutta la terra. Guardiamo ad. 
dunque con attentione, & adoriamo co 
rsuerenza quello fangne Diuino, perche 
è il prezzo d inoffra redentione.* enon 
allòtaniam gli occhi dell’anima dal vol- 
to di qutfto Signore. Il quale tutto che 
conferuòfempre vnacompofitìone, 

grauitàdaDio.-nonpotèfarsì, che * 

io quefta occafione non diueniffe fpartu 
io , e pallido , pe’l dolor delle ferite , de 
affannò di ffar pendente , e per mante* 
nerfi sù di effe , e da effe mandar’abbon- . 
dantismo (angue. 

O terra, che fofticni il corpo ignudo^ 
c inchiodato in vna Crocedel tuo Crea* 
tore \ O Cielo > ehe fate lume al Aio dif- 
honore , e nudità , poiché fiere fattura.» 
di Aie mani, come non riconofcete il Si- 
gnor e , che vi fece , e non date fegno del 
voftro dolore ? Eh che fenza fallo il die- 
de il Cielo , la cui luce ammantoffi : e la 
terra ancora , che fi feoffein tremuotì * 
Or che douettcr sétire le vifeere di quel- 
la Madre, che partorillo, e*l petto vergi- 
nale , che nodrillo ? O cuore piu fermo 

nel 
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nel Diuino volere, che i medefimi fcoglij 
pofciacchèno» fi ruppe colla forza di ta- 
to dolore ! O anima più chiara , e fplen- 
dente > che il medefimo Sole: mentr e 
che le tenebre di tanto obbrobrio , o felt- 
rar no’l poterono! O fpirito più quieto» 
e fondato in Dio , di quel che dà tutta la 
terra fu'l proprio centro : già che con si 
gran.tempefta non turbolfi , nè diè re- 
gnale d'impatienza > òdi fiacchezza-*! 
Ma non fi potè affatto di meno, che non 
apparile mutationnel fuofngro volto* 
perche quantunque fua volontà fi con- 
formauaà quella dell'Eterno Padre: il 
cuor però humano di tal Madre , che-.# 
VÙicua della vita di tal Figlio e '1 vede» 
patire , e morire , è da credere» che pari 
immenfi dolori , echeilfàngue fouuc- 
nendo al cuore , lalciò il vifo pallido , o» 
fmunto , e languente il vigore del corpo 
lutto • Ed è certo » che le farebbe man- 
cata affatto la vita .* fe la virtù Diuina«* 
non l*haueffe fortificata , e fomentata. 

Crocefiffero tofto i due ladri , n cófic. 
cati anche con chiodi nelle fue croci; 
fcnza fare altra differenza di effi al Sal- 
uatore, fe non porlo in mezo , 0 dando- 
gli quella honoranza così infame > per 
dinotar , che fra’ladri , era come il capo» 

N 4 . e'1 

n Marci 1j.tium.27, & Luca 23. m, 32, 
ojoan»i9,num,ifi. 



6 Ifioria dèlia rfag. Paf stette, 
e*l principe , e capitan di effi . - -, 

^ Gli mifero altresi sùla Croce, dior- : 
dine di Pilato vna tauola ,in cui ftaua-j 
ferina la Temenza di Aia morte . E fta- 
ua p quello titolo ferino in tré linguo 
cioè dire, Hebraica, Grecale Latina 
affinché tutti coloro che in que’giorni 
eran venuti in Gerufakmrne,dr qualun- 
que nationc /offe ro, il pmeffero leggere,. 
& intendere. Eie 1 et rere no» eran già 
ferine , ma fcolpite , &: intagliate nella^ 
mcdefitna'tauoià : come fi vede hogg'dì 
nella parte di quello titolo , cheleihali 
in Roma . Nel che conuiers notar aè cor- 
te . La prima, che fé ben gii Vaugelifti 
fon vari nelle parole di quello tirolo/per- 
che Sàn Matteo dlcc:fitc éfl / q Rex 
Juda'orum . E San Marco pone quelle-* 
foie parole : Rex r ludaerutn . E San Lu- 
ca dille : Htc t(l Rcx Jadaorum > perche 
atteferoi Sancì Vangelifti àfpiegare il 
fenfo , eia fetitenzà di quel titolo , che-* 
timaèl’ifteffa, detta per quelle, òper 
quelle parole, cioè , che Pace tifa attac- 
cata al Signore , e la caufa di fua morte» 
eral’hauer pretefoil Regno de’Giudéi* 

nondimeno le parole formali , come a 

rileggono nel titolo , che ftà in Roma_ , 
fonie medefimc ,che pofe San Giou an- 
ni : 

pMatth.iyjium.i J.& loati.%9>num .19. 
q Man,27Jtnm,yj, r Marci, 1 ì>nn. 26 . 


Capo Penti quattro fimo • 397 

ni : lefus t Nazarenus , Rex Jud forum . 
®* Secondo» è da notare, -che fc bene nell* 
0 ordine di narrar le lingue, diffe San» 

l*‘ Luca che il titolo ftaua fcritto con lette- 
ci re Greche , Latine , Se Hebrec , percho 

•*; per la verità deiriftoria nó trattaua dell* 
® ordine, che in fudetto titolo hauean que- 

fr fte lingue,fe non folamente ch’era ferir? 

*5 to in tutte quelle : San Giouanni nondi- 
>** meno , che fi trouò si da preffo in quefta 
occafione, pofe non folo il numero deL 
to le lingue, mà l’ordine di effe, quando 
l3 ' ! diffe efferc fcritto il titolo in Hebreo » in 
Greco , e in Latino . T erzo , fi dee no- 
i( 1 tare , che poiché gli Hebrei leggono al 
rouefeió de’Latini , cioè cominciando il 
fa* verfo dalla mano diritta alla manca : co- 
tl y si nel titolo della Croce non folo le ler- 
I> tere Hebree , mà anche le Greche , e a 

& le Latine , fono fcricte nella medefimà^ 
iì forma . 

bt> Quefto titolo pofe Piiato , ò per effer 
pt folico porli à rutti i condannati . E f e ^ 
af quefto fù, fi mife anche a’I^dri illorti- 
rij' tolo. O, (c non vi era quefta vfanza,vol- 
J# le il Prcfidcnte far quefta particolarità 
cJ nella caufa del Saluatore. Perche, come 
jn nella veritiera innocente, e tenuto da 
0 molti per Profeta , &'era’ftato condea» 
; naco fenza caufa », come il Giudice me-» 

,i 9 N 5 defimo 
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* 9 $ Jjleria della fag.Pdf itone. 
defimo diflc piu volte, poiché fi condu£» 
/c per vano timore à dar la Temenza, vol- 
le fcufarfi * e dar ragione di se 7n quella 
pnblicaTcrittura : dando ad intendere.» 
che con ragione fhauea condannato, 
effóndo lui rainiftro di Cefarc,per hauer 
quel tale ambito: il Regno, c poftoui me- 
si : e che quella era , e non altra l*accu- 
fa , contro colui prefentata . Quefto ef- 
fer potè l'Intento di Pilato : màquel di 
Dio fu differentercome fi v/de in ciò che 
accadde poi, &offeruollo ailVangc- 
lifta. 

r - - > 

CAPO XXV. 

‘Della fettina favola , che diffL* 
il Saluatore fofra la 
Croce . 

Et clamarti voce magna lefus ait i P are# 
in manus ttutt commendo fpi - 
rttum meum . Luca 23 . 
num. 46 . 

G HI diede tanto di buona voglia fi 
fuo Corpo à nemici , à fine c he^ 
ne faceffero quei cattino gouerno , che 

in fatti 

*. ,, - 
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CapoFetitefimoquinfo] %$g 
if in fatti ne fecero, lafcio péfarc à chi leg- 

* ge » fe nell*eftremo del fuo viucre , òpe- 

$ narc confegnaffc di buon cuore alle ma» 

l. ni dell'amantiflìmb fuo Padre Panimi 

o fua . Quefto fommo Sacerdote già mo- 
lti ribondo , hauea siftretta cornfponden» 

* za. con la prima perfona del Dinin Tri- 

;b- bunale , che fapeua di certo , fra breue^ 

ff. douercanzi aggiùngerevn Giudice af- 

rfì feffore, che prelcntare vno fpirito à quei 

ie Premi (Timi efami . Omnia dedtt et Fater 

c< inmanus. Di cjuefta maniera l'anima.* 

di Crifto, non so fc anzi fi pofe in mano» 
o pure prefe il pofietfo in nome di tutti 
li giufti delle mani di Dio , acciò ebe ? 
non li danneggiaffefa morte, mentr e 3 
ftàfcritto, d Jtiflornm anima in marni 
j Det funt , & non tango t tltos tormentum 

morti s. E con hauerci affamate il S al- 
uatore le mani di Dio douc depofitar 
polliamole noftre anime, acquetò il 
maggior de noftri penfieri , che è il non 
fapcr , che debba efler di noi, doppo la-» 
morte; e nell'eternità , cofa , che angu. 
ftia maggiormente coloro, che Panno 
, ^*P unto della morte, quando affrettata 
l’anima ad vfeir dal corpo > non sà doue 
bada andare, sà peto molto bene, che 
douunque anderà , iuidouràreftarfenc 
per tutta l’eternità , e fe alcuno dando 

N * in 
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$00 Jjìoria delia fag.P afa iòne, 
in quello dubio vorrà affi curar fua Cala- 
te , altro non deue fare, che gettarli nel- 
le mani della mifcricordià di Dio, e por- 
re in lui tutto il negotio, vfando le pa- 
role , che diffe iìSaluatore in (imil fran- 
gente: “Padre nelle ine mani raccoman- 
do lo fpirito mio . ?- * 

Et auuerrono gl’Euangelìfti, che pro- 
ferì il Signotoqueftc parole con gratin 
voce : e le fio Mei» iterum c tamaro voi 
te m àjr»a> emifit fptrmrn . E S.Marco/ 
i/efhs autem emtfa voce magna* expira - 
Jt . E che fuffe ciò , che diffenel tempo 
del morire , con sì alta voce dichiarollo 
S.Luca dicendo: Et lamansvoce magna 
Je/ns ait i Pater tn manus tnas commen 
do fpirttum meum * & hac dicens expi- 
rauit's ne fenza cagione mando fuorail 
Signore quella voce sì grande, ;perciò- 
che con elfa moftro la confidenza , con»# 
cui moriua , e la vittoria > che riportaua 
de Tuoi nemici , elfendo quella gran vo- 
ce , Voce di vincitore , e ben per tale la 
conobbe il Centurione, con atteftare-* 
Indi, à pochi momenti , Vere filiti* Dei 

tratift» f i 

Et è molto da conuderarfi , che pre- 
ceduto vn profondo filentio, tenuto dal 
Sanatore nel corfo di fua Paffionc , tri 

tante accufe > e calunnie, fenza difien* 

'• de ufi, 
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Capo Ktntefimoquime^ 301 
dcrfi^.-nè vociare gl’Accufatori *df mo- 
do che il prefidente ifteffo > auanti di cu i 
iì facea la Tua caufa , grandemente ma- 
rauigliollene • nondimeno in tre hore » 
che durò pendente dalla Croce , parlò 
ben fette volte , e di quelle, tre parlò cori 
Dio , dueà voce aitai; e delle quat- 
tro volte , che parlò con gli huòmini , la 
prima fù con vn gran peccatore, qual 
era il Ladrone, per concedergli perdono 

de’fuoi peccati. La feconda, con due «a 

gran Giudi , che furono la fua Santifli- 
ma Madre , e’1 Vangelilla S. Giouanni * 
per confidargli , e delle altre due , vna-^> 
fù con i circoftanti » lignificando la lete> 
che bauea , e fù quanto parlar con la Si- 
nagoga, e inoltrarle la fete » con che da 
quello mondo partiua del fuo rimedio * 
e far Tvltime pruou'e dell’aceto » che^j», 
quellaVigna gli hauea fempre dato a be- 
reil’altra parola fù con la Cbicfa nouella, 
e col Popolo eletto, dandogli nuoua_» 
che già era finito ilncgotio dei fuo n- s 
fcatto > e lalute . • * 

E le tre volte che parlò con Dio, le-> 
dipofe in tal modo che vna fuffe la Pri- ^ 
ina l’altra , l’Vltima , c la Terza quella 
di mezzo: Ingegnandoci con quello il 
ricor fo, che dobbiamo hauere a Dio in_* 
tutte i’occalionii e che quello ha da elfe- 
re il principio , il mezzo , e’1 fine ne ha- 

ftfi.. - 
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ftri oegotij, ancora in quelli , chettat- 
tiamo con gli huoraini* E l’hauer parla- 
to due volte àfuó Padre con voce alta , 
fùper dichiarar l’ardente affetto, dal 
qual nafceuano le fue Orationi . Dette 
quelle parole, quel Signore, che è noftra 
Gloria, 4 per il quale tutti noi alziamo li 
c apo, chinò il fuo,c mandò fuora lo fpi- 

Qui l’Anima della Madre, e deliba- 1 

mato Giouanni, affittendo fotto la Cro- 
ce , vollero , credo , diuiderfi in due , e 
per tener dietro a quello fpirito diGie- 
sù,c per nonlafciare in abbàdono fu’l le- 
gno quel Sacro Cadauere : Cosi per fa- 
re viua compagnia al Saldatore > diui- 
fo in Anima già partita, e Corpo refìato 
nel Calaario , bramarono fifaceffe nu 
due parti lo fpirito , e con nuouo modo 
di licenziarli da quello Mondo, ne fo- 
prauiuere in tutto, morta la lor Vita , ne 
morir di tal Morte , che fofife lor nccef- 
fario,con fomma pena abbàdonare mez. 
zo Gicsù . E ciò fitto , componendoli , 
con quella Maeftà , e decoro , che atou 
fua Perfona conuenrua inclinato c apttt% 
iradicUt fpirttu?n . E qui > doue il Ver- 
bo Dio ino lafcig la voce, & i* fiato per 
amor noftro, e ben ragione, mio Letto- 
i e , che non meno del dolore il filentio > 

»a 
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Capo Ventepmofeflo. 303 
fia de piu profoncfJ.-Sù la mòrte dhmDio» 
quando non altro, fa ftupido , & infaflì- 
co y Se il parlare e di chi fi duole poco > c 
leggiermente Tene rifente : Cura leues 
loquuntur -tingente s ftupcne* come dillo 
Seneca . 

* capo xxvr. 

Bisbigliano i Sacerdoti non fi cu- 
rati , e fi ferifee il cofiato 
del morto Giesu . 

S Tauano tuttauia i Principi de Sacer- 
doti duri nella loro perfidia,ed ofti- 
natione, e tfattauano di farnuoue in- 
giurie al Sanatore nella Tua fcpoltura^» * 
come fatto haueano nella di lui morto» 
e’1 tutto coprir con manto di finta Reli- 
gione 9 e Santità . Comandaua Dio nel 
Deuteronomio» *chc crocefiffoilreo, 
fideffe nel medefimo giorno fcpoltura-» 
al cadauere , perche non contaminano» 
con la fua villa la terra » e (Tendo male- 
detto da Dio colui» che ftà fofpefo nel le- 
gno • Quia maledtftus À Deo efi>qut peli - 
det in Ugno » & nequaquam contamina - 
bis terrari* tuam > quam Domimi Deut 

tUMt 
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30+ ì fiori a dellafjg.Pafsienc. 
tutu dedèrit tibi in fojjeffìonem . A fo- 
miglianre maledizione b domita à noi 9 
per i noftri peccati , volle il Signore,per 
noftro amor foggettarfi , affinché noi 
participafHmo la benedizione meritata- 
ci con le fue pene . Volcano addunqiK-» 
i Sacerdoti otteruar con lui quella legge, 
ed in qufclj’iftcffo giorno fepelirlo,al che 
aggiungeafi ancora , Teffer il giorno Ar- 
guente , il Sabbato , c giorno molto fo- 
lenne appretto gli Hebrei, per effer la^» 
Pafqua » in cui non era lecito alla gento 
concorfa alla fetta rimetterli al lor cami- 
no. 


Oreffendo quel Sabbato, fetta così 
folcirne reftarebbe, à giuditio loro, con- 
taminata con la vifta de malfattori , pe- 
rò non conueniua, che i lor corpi pen- 
dettero dalle croci , con dar occa Aonc_> 
alla gente di parlar diuerfatnente di quel 
fatto, lafcìando indietro la folcnnità del- 
la Pafqua . E perche il concorfo della.* 
gente era grande, i pareri differenti , i 
prodigi j occorfi nella Morte del Reden- 
tore , si Urani, e sì manifefti, che gvajx, 
parte de fpcttatori fi era compunta , e *1 
Centurione co’fuoi faldati confettato 1 * 
haueano, per Giulio, e Figliuolo di Dio* 

* i Principi de Sacerdoti , in dishonore , e 
difcapitOjde quali tutto ciò ridondaua , * 

acce lì 

b Ad Gal. 3.W.1 3. c 


CajJc Jftnttfmofejìo. 305 
acce fi di rabbia, (idi sdegno > grande- 
mente temeua.no dì qualche feditiofo 
folleuamenro dipopolo, chetai fuoco 
accendefle in, quella Città , per cui fpe-, 
gnore^on haueffero poi forze .bafteuoli , 
pertanto ilmigUor mezzo, ph,e Iqro fi of-^ 
ferilTe* per puuiaj: al pericola era il to-.. 
glier d’auanti à gnocchi del popolosi* 


liiyuiurtm,} m. iuuujiuau*. » 

i prcfencarono dunque al Prefiden- 
te ,.e’l richiefero , che deflje ordine > f che 
fi fpezzafferoà crocefififi. le gamt;e , f 1' 
lo? corpi fi calafiefo dalle proci, volp dò 
con quello nupiio tormento, c finir ìa^ ( 
ylta del Redentore,^ accomunar la fu a, 
caufa, con quplla de gl’aitn malfìutcrj... 
Ma nò volle il Signore Soggettar àqv.’e- 
fio aggrauio il fuo corpo ; però prch ibi-, 
tol'hauea nel facrìficio deiPAgnejlò II? 
gura della fua morte , ai qual comanda, 
uà che non fcrompefife dffo alcuni )./ Os 
no.ncomfmnueit'S ex-jo., Andarono Jìib^ 
toi fo! dati per qfeguir -l’ord ine ^eì Pre- 
fidente, e tuonando', "die il Sai ani ore-» 
hanea con la fua Mbrbe pretienmo la di- 
ligenza'de’^ccrdoti, ruppero le gam- 
me, al primo d^Iàdna che fiaua allaJ» 
delira di Criflò, epofàìraìcro ,ch<^r 


h \ s 
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'lana alla finifira,e fùlOTointcntione a 
di far anche à lui quell’oltraggio, ma 
trouarolo morto il lanciarono intatto , 
drfponendo cosi Iddio , acciòche appa- 
rine quella differenza fra l’Innocente» 
ic i rei , e nel Corpo morto-dei filo Fi- 
gliolo fi operaflero altre marauiglie , o 
Mifieri maggiori, perciòchd vn di quei 
faldati corfe con gran furia , e gl’apri il 
fianco ^deftro con vna lancia, pattan- 
dogli da parte , à parte il Cuore , cornea 
fòriuclatoà Santa Brigida e inqucfta_> 
guifa rcftò trafitto ilCuore di Crìfio,e s* 
apri con tal ferita à noi la Brada per 
entrar in quello , e fi alzò l’Edifìcio 
della Chiefa , formandoli dal fianco del 
Signore , come la prima Donna fi era»,» 
formata dal fianco di Adamo. / Cheta 
Eua fù chiamata madre de Viucnci > la-* 
Chiefa* Madre di quanti viuano perla 
morte diCrifto* 


CAPO XXVII. 


Difcende il Saluator nell' Inferni 
4 liberar V Anime decan- 


ti Padri . 


E RA fiata chiofa la porta del Cielo » 
fin che Crifto mori . Egli fu il pri- 
mo 

d Ioan. 10.ffft.25* c 7%mteUap. 1 5 • 
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Capo Ventefimofittimo • 307 
mo ( come fi è detro ) che , per mezo del « 
o> ftio (angue» ruppe il veloce Ufciòaper- 
■ to il camino» per entrarti nel Santini 
SanSlorum della gloria. Il [angue diGie - 
sii Crtfto ( dice a San Geronimo) è la chi a- < 
ue del Farad fi • P crete co he la terra de* 
vaienti » che il primo Adamo perdette^ , 1 
trouolla il fecondo ^e à noi reJhtutlla.Nel 
vangelo mi fi promette il Regno dt’C te- 
ttai qual nè pur nominato trono nel ter»* 
po vecchio. Tutto ciò quel Santo Dot- 
tore» Or poiché Regno dc’Cieli non-»- 
v'era fin’allhora , tutte le anime dl^que* 
che moriuano, ftauan trattenute come 
in carcere nc'luoghi più profondi delia., 
terra . E perche i meriti , c flati di effe-» • 
eran differeHTheran parimente tali! luo- 
ghi >doue ftauan rinchiude: attefo che ; 
alcune anime vfeiuan da quella vita con > 
colpe mortaliie quefte andauano ai luo- 
go» che propriamente chiamiamo In- 
ferno. Altre recauan colpe veniali , ò 
qualche pena temporale » da pagar per le 
mortali già perdonatele hauean com- 
metto in quella vita : e quelle andauano 
al Purgatorio. Altre non hauean più 
che l’orfginaletcom'eran quelle de’bam- 
bini» che moriuan lenza rimedio: e que- 
fte andauano al limbo debutti. Altre-» 
vicinamente vi eran» che fi parriuan dal 

mondo 

a Hitron . ad Dardanum ep.i if. 


joè lftoria della fajr.Pafsiotit. 
mondo ingrana , fenza rimaner loro 
che pagare di pena : mà non poreuano 
entrar nel Cielo , finche il Saluatorc^j 
non isborzaffe ilcomun debito di tutta 
la natura: equetteandauanoin vn’al- 
tro luogo, òfeno dell’Inferno, che il 
Vangelo b appella Seno di Abramo, per- 
. chein eflòftauaquefto gran Patriarca , 
erutti coloro , che per imitatione della 
fede di lui » e giuttitia , eran Tuoi veri fi- 
gliuoli. 

In guifa che , perche non era polli bi- 
Ieil vederli Dio , innanzi della morte^ 
del noftro Redentore : così era meftie- 
ri , che tutte l’anime fino à quel punto 
befferò in qualche pena. E la pena è di 
due maniere : vna e, che chiamiamo di 
danno, che (blamente confitte nello ftar 
di fenza della vitta di Dio, e l’altra di fen- 
fo , qual’è il tormento , che fi patifee del 
fuoco: eciafeuna di quefte pene pub ef- 
fer temporale , ò eterna .jE perche qui n- 
di rifultan quattro forti di pcnc:così an- 
cora vi erari quattro Yen?, ò luoghi dipu- 
tat? per quelle . Perciocché alcuni pati- 
Uan la pena del danno, e del fenfo infie- 
me:e le quella hauea da effer*ererna_;, 
ftauan neli’Inferno . E fe temporale, fo- 
lamentegiuan nel Purgatorio. Altri vi 
erano , che folamen te patiuano la pena». 

del 

b Luca i6.nm .23. 
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leu fj del danno : e quando quefta hauca dit, 

& f effei’eterna,andauan nel limbo de*bam- 
r u bini » e quando per qualche tempo limi- 
ne tato , al limbo , che addimandauan de* ; 

$ PadeH-òfeno di Abramo. 

Jtfi QpW difpofition vi foffe /irà queftg x 

fi luoghi, non coda chiaramente* ouet 
fCJi come, e in qual maniera Adler fra sè 
(fili diuifi, Ciòchcfembra certo, è, che il 
'fi* luògo dc’dannati ftaua nel più infimo 
della terra , e che il limbo de’Santi Pa~ 
ibi* dri ftaua affai fuperiore à quello . Auue- 
•J gnache dice il vangelo» rche quando 
Ite- mori il ricco auaroy fu fcpellito nell’In- 
utf ferno , e che dando ne’tormenti , alzò iti 
U i alto gli occhi , c vide Abramo , e Lazaro 
jdì con lui nel Tuo feno , e chiedendo ad A- 
jic bramo che gl’inuiaffe Lazaro, perche gli 
fa deffe qualche r in frefe amento.* gli fu ri- 
di fpofto,che non era ciò poffìbile , frà l e a 
fa altre ragioni , per la grafi diftanza , ché 
lo vi era da vn luogo all’altro , sì chiufa,& 
lf , impernia, che non potea veruno dall* 
ili. vna all’altra parte paffare . Quello era 
[t ; lo flato, quando mori ilSaluatore, dej 
Regni dell’Inferno. 1 

u Or tofto che fpirò nella Croce , fuaJ 
■ y Anima Santiffìma , vnita colla Diuinità* 
yj c accompagnata da innumerabiliAngio- 
u li » difcefcinperfonane’profondi luo- 
* -ji . ghi. 

c Luca, 12. 
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3 1 o Jftoria della fag.V affiori e- 
ghi dell’Inferno , doue sì va(to numerò 
di anime ftaua raccbiufo. E fi molto 
conueniente che eifaccffe quella gior- 
nata « per romper quelle carceri, pro- 
fciorre i prigioni , e glorificar con fila 
prefenza que’giufti , e riportar do£è la 
vittoria quelle ricchiflìmefpoglie. Co- 
sì ancora ci die in quello, vnnuouo ar- 
gomento di fila humiltà, & eccellenti fil- 
ma carità: non vi effendo luogo sì abiet- 
to, e infame, doue no’l condoceffe l* 
amor deH*anime , e’1 defideriodel lor ri- 
medio » 

Et effendo quelle anime , tante in nu- 
mero , e sì eccellenti in merito : perche 
cran que’Rc , Patriarchi , e Profeti , che 
il credettero , il figurarono , il predica- 
rono , e per lo fpatio di tanti fecoli , an- 
daron facce (Imamente foftentando nel 
mondo la fede, efpcranza diquefto ri- 
medio , che Iddio promeffo haueua , ef- 
fendo fiati cfli tanto Eretti amici di Dio* 
goduto hauend odi fuagratia, ccomu- 
nicatione, e di quelli effendoui molti, 
progenitori di Crifio , fecondo la carne, 
e finalmente ftando iui raccolto tutto il 
frutto, da fua paffìone operato ne’paf. 
fati tempi: era ben ragione ch’egli in 
per fona gli vifuafl'e , confolaffe, e rtcaf* 
fe loro le prime liete nouellc di libertà: 
egli , ch’era fiato lor redentore, & amor 
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fjo «li quella . Contieuiua ciò altresì, accio- 
,1,0 . che fofi'c Tua vittoria pjù celebre, e fuó 
: c{ . trionfo più gloriofo. Imperciocché ha» 
)f> ucndo il Signor conquidalo fin dalla 
|j ;1 Croce i regui dell’Inferno , egli era do- 
}|t «ere, che calafie giù à quelli, come à fuo 
Co- proprio dominio. Onde corrò non co» 
ljr . me prigioniero , mà come Rè , e libera- 
Ijj, rore : riempiendo quelle ofcurc carceri 
• ct . delio fplcndore , e gloria dì fua macftà: e 
e f dando libertà perfetta à tutti coloro,cbc 
fa per effer viui iti nella fede di lui , e mor- 
ti in gratta , ftauan dìfpofti per entrare , 
n „. in r virtù delpretiofo l'angue del benc- 
hé detto Signore , nella beatitudine della 

rii: S lor » a - 

fa Difccfe addunque l'Anima di Crifto 
fa de’quattro luoghi , òfenich'eran nell* 
)n d Inferno, fol tanto al Zeno di Abramo» 
fa, doue ftauan le anime de* Santi Padri s 
t (. f perche colà era ragione ch’ei calafi e fr 
pd doue ftauan tanti amici Tuoi , c dou ^a 
haucada far sì larghe gratie. Mà non 
^ per quello iafeiò di vilìtax infin di là gli 
[jfc altri luoghi dell'Inferno : manifeftando 
[foil * n f lia virtù con nuoui , e particolari 

U . effetti . P erciocchè tu tri conobbero, e j 

K in fù l° r riuelata la tedentione , che fatta 
l£j f' hauea nella Croce, e la dignità, à cui 
r( j; Iddio Phaucua inalzato fopra ogni crea- 
jrtdt; turft * ^ qucfto nuouo conofcimento 
ij operò 
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operò differenti effetti , fecondo-la va-* 
riadipfofìtione deli’ anime » che crani 
quiui. 

Perche quelle » che ftauano in Purga- 
torio , fenza dubbio hebbero alcun mi- 
tigamento in lor pene » e gran confola- 
tione » e folazzo di veder già effettuata 
la redencion di se, & aperta la porta del 
Cielo .-fapendodi certo che in finendo , 
4i purgar per lor colpe» non hauean da 
efler più trattenute ( come fìn'allhora ) 
nelle prigioni del Limbo : ma che tofto 
entrar doueano nel poffedìmento della 
gloria . Oltre à ciò , alcune di quelle^ 
anime furOn fatte in tutto libere » per 1’ 
honore, eriuercnzadiquel giorno. Et 
acciocché l’allegrezza foffe maggiore,e 
1* accompagnamento del Signore » più 
tiguardeuole? furon liberate quelle* che, 
fecondo la Diuinaordinatione finiuan 
quel giorno il tempo , e termine del lor* 
efìglio ", e penitenza : ò per la particolar 
fede, ediuotione, che hauean ténucain 
vita al Redentorei efperanza in fua-i 
motte, epaffione» meritarono che in 
quel giorno , per virtù della modefmia 
Paffione fi deflc loro vna plenaria indul* 
genza , e remiffionc del tormento » in 
Ciri erano . 

Le anime de’dannati , e ì maligni fpi- 
riii furon riprefi dal Signore dell’incre- 
dulità. 



[ Capo Ventefìmofcttìmo . 313 

dulità , ò deiroronatìbne , c pertinacia-» 
loro : a’quali la fuperbia, ednrezz-a ac- 
crebbe nùona triftezza, c aumento di 
rabbia;, e di doglia . • :* u 

Così , coloro ,*cóme altresì i bambini 
del Limbo ,le anime del Purgatorio , e-* 
quelle decanti Padri , alcuni, difpon- 
taneo volere, con fedeltà ,& amore, al- 
tri » con naturai rifpctto» e nuercnza_É», 
come i fudetti bambini , & altri sforza- 
ti ,c con violenza : tutti generalmente-* 
piegaron le ginocchia, e fecero riueren- 
za. Se honore àCriftOyComediffe PApO- 
flolo : In nomine lefo omnegenufi e fiat tifa 
calefhi.m , terreflnum , & mfernorum . 

C A P O XXVIII. 

La Vergine affetta il r if or gi- 
rne nto del fio Vigli- 
, uolo • 

E RA tornata la Noftra Signora dal 
Caiuar/o , e Luogodcl fepolcro ,*al 
cenacolodel monte Sionne ; facendoli 
forza per iftrapparfì da quel fa grò colle. 
Elafciandoil cuore in compagnia del 
corpo morto di fuo Figliuolo , riuenne 
per quelle firade merfefime , per cu» ve- 

O duto 
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duto baueua Giesù » carico di Tua Cro- 
ce , piena di védouezza » e di lutto : rino- 
uando la memoria de’ftioi dolorùrecan- 
do , per dcftarglifi , le vefti , macchiato 
coM fangue pretiofo di Tua redcntione : 
nYoluendofi tutta in lagrimedi amore» 
e d i doglia . Ritornaua poi per ì c ftradé 
della Città , difefa dall*ombj a , e ofcuri- 
tà della notte » per non effer conofciuta 
del tutto. E poiché il fucceffoera si fre- 
fco, tutti diqucllo parlar doueano: al* 
euni condannando » altri Tentando ; e gli 
vni» e gli altri lafciauan ficcare Taettt^ 
nel pietofo Tuo cuore. Moltilacono- 
fceanfenza altro, e ragìonauanoallhor 
di lei . Or-ehé direbbero ? Altri , più at- 
tenenti » in vedendola, ftimaitanfi obbli- 
gati ad aécoftarfi ad effa , e parlarle . Or 
che dir ledouettero? Entrò finalmente 
nel cenacolo di Sionne , e quiui fi ri no* 
uaron le lagrime: Tonuenendole i mi* 
fteri, chela notte innanzi haueuaitu 
quello operatoli Signore» circondato 
( come Toliua da nouclli germogli ) da*#_ 
fuqi Apoftoli: bora (ò fubitana mutatio- 
ne ! ) fugiafehi , & alcoli ■ 

Entrando addunque la Vergine nella 
cafa , ritiroffi à qualche luogo Tegreto 
di quella , e con pianto licentiandoli da 
quelle Sante donne » chele hauean fat- 
ta compagnia » fi rimafe fola a lagrima- 

re^ 
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re » e à ripofar lagrìmando . È cominciò 
à fpargere il fu® cuore nella Diuina pre- 
fenza , con ardentiffimi affetti. 

Contemplauafuo Figliuol morto, il 
-inondo redento , Dio placato » la via del 
Cielo aperta , le Profetie adempiute , e’I 
fanguedel nuouo Tefiamento , (parlò • 
Riandaua co’l (uo penfiero , vna,e mol- 
te fiate le dolorofe fiationi di quel gior- 
. no. E quell’aquila reale, che era (olita 
inalzare il volo nel più alto * e fidar gli 
occhi nel Sole fitto, ftauafi hpra abbracr 
ciata con quefto corpo morto , lamben- 
. do il fanguc, chc da tutte le ferite dì effo 
ftillaua. 

Raccordaua della notte innanzi , che 
con tata tenerezza, e riuerenza Gicsù fi 
era da lei licentiata. Gnardaualo nel- 
l’hortG,meffo in agonia . Accompagna* 
ualo ne* tribunali , andando, e venendo 
con lui a*giudici.Notaua le rifpofie,am- 
rairaua il filentio, penetrauane i fini, rì- 
ueriua la di lui vbbidienza , e qucll’im- 
raenfa carità ; Faceaximembranza affài 
per minuto, di tutto fi procedo di quel 
giorno.*e come chi fapeua fiimar , quan- 
to era il douer,quefto teforo,niuna cofa 
volea di effo perdere.Compatiua altresì 
a’ dolori di lui , guardaua quell'afflitto 
. fembiante,vdiua i gemiti, ,ftaua rifiette- 
do ncjlc parole, e raccoglieua nella fua 
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anima quelle pretiofc lagrime, che m<- 
fchiare co’l fangue fcorrean pe'I.vìfo del 
Tuo diletto Figliuolo . Queftc flebili ri- 
cordanze conferuaua ella nel fuo petto, 
c tacita feco le conferia nel fuo cuore. 

Calaua co*l ‘penfiero nel Limbo , e 'fi 
trouaua prefcnte alle fefte de* Santi Pa- 
dri.Qùindilefpecié funcfte attenendo» 
rauuolgca nella Tua mente ilfepolcrc, 
guardaua i piedi , e le mani trapalare . 

E vn'altra volta Icrifonauano agli orec- 
chi, e le feriuano il cuore i fieri colpi de* 
jmartelljjChe Giesù inchiodarono.Mira- 
uail capo trafitto da fpine, i capelli at- 
taccati co*lfangue,la barba fcompiglià- 
ta,e fuelta,Ìe gotc*illiuidite,il petto feo- 
pagìnato,lcTpalle piagateci coftato,*^ 
cuore aperto.E mandaua fofpiri con la- 
grime al Padre eterno , acciocché rifu- 
feitafle, e tornaffe a! corpo l’anima : 1a_> 
quale, i^ando l'iftéflto fiioFiglìuol per 
morire, con formilo grido haueadepofi- 
tato nelle mani diluì. , 

Confidcrauapofciagliflpoftoli,fug- 4 
giti , i difcepoli fcandalezzati >c’l corpo 
miftico dì fuo Figlio, non mcn ferito, e-» 
lacero, di quel che foffe il naturale . E 
qual madre dell’vno,e dell’altro: per IV- 
jno, e per l 'altro defideraua fpiritó, e vi- 
ta ,e di raccopgli,ftringerglì,eviuificar- 

gli co’l calore,&amordifaexVifGeì-e. ? 

Tn * 
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in quefti penfieri,& orationi,la notte 
tutta del venerdì trafeorfe : e catto itu 
aggiornando mife penderò , e diligenza 
la pietofa madre in riammaffare i di- 
fperfi figliuoli > che con la forza della,.* 
tempefta andauan turbati» eco’l rimor- 
do di lor C0lpa,trifti,edifanimati . Doue 
effi allhora (far doueano? che dire ? quai 
penfieri agitar nella mente ? e quali la- 
grime mandar giù dagli occhi? E poiché 
ilfangue di Crifto cominciaua ad ope- 
rare in effi {pirico di penitenza ; ftauan 
fenza dubbio con fufi di lor fiacchezza j 
pentiti della colpa» animati all 3 amen-* 
da,defiderofi di trouar mercé predò al 
Maeftro,per tornare in fua grada. E per 
confeguir ciò, qual miglior fauore>qual 
maggior confolatione, e confidanza ha- 
uer poteano , che hauer la Madre del 
Maeftro propitia? Chi sà,fe la Vergine 
mandò Giouanni il Vangelifta in lor 
traccia, 'e che gli riconducete > accarez- 
zale rincoraffe ? E fe Ciò fu » doue gli 
trouò?chi di loro gli diè i fegnalii Mafe 
forfè tutti, ò la maggior parte di efli,in- 
fìn da che fuggirmi nell*Hono , fi rac- 
colfero*e afcoicro nelcenacolojfin’à ta- 
to che tornò la Vergine , lafciando nd 
fepolcro il luo Figliuol morto : con che 
lagrime la riceuetterpj, e come tutti a* 
piè di lei sì girarono ? riconofcendo 

O 3 * Tee- 
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l’eccellenza di quella gran marrona } lo- 
dandone la fede, inalzandone la fortez- 
za : folazzandofi in fine con fua protet- 
tione, e dlfefa: e fuo aiuto, e fauore ap- 
po il Figliaci Tanto chiedendo. 

O Vergine benigniffima , riceuiate i 
peccarori , che di voi valor fi vcgliono . 
Quefti huomini , che qui vedete codar- 
di, e fiacchi, fono i Capitani , che vofiro 
Figliuolo ha nominati per la conquida 
del mondo. Quefti fono i Principidel 
iuó Regno * Quefti, i paftori della fua_* 
greggia. Quefti, le ferme offa, in cui fi ha 
àfoftentare il fuo miftico corpo . E non 
iftimate poco, S ignorale he in quella af- 
fenza si amara di voftro Figliuolo, ei la- 
nciato vi habbia qucfto si dolce , & ama- 
to pegno. Tanto gli amò, che meffo in_. 
ir an di nimici,efpreffamente.ofdinò lo- 
ro, che in ninna cofa gli offendcfferorSc 
effendofi lafciato fagrificar l’innocente 
Agnello con tanto rigore, hebbe fpetial 
cura che non toccaffer fue offa.Quefta, 
è, Signora, la famiglia,<chc rimane à vo- 
firo carico. Quella, la Chiefa, che qual [ 
bambina, anch’è tenera,e fi ftà forman- J 
do, e fortificando nel feno Jd i voftrc ma- 
terne vifcerc/acciochè effendo vinifica- 
ta à fuo tempo cò la pienezza dello Spi- 
rito diurno, efea a luce con felice parto, r 

per gloria di chi rifcattol)a,& abellilla^» \ 
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col proprio fangue,eper bene di tutto 
le genti. 

Incotal guifafi paisò tutto il giorno 
del sabbato in quella Tanta .cafa, e cena- 
colo di Sionne . Doue agli Apoftoli do-^ 
uctte il Vangelifta narrare affai minuta- 
mente il difcorfo della Paffìone , à cui 
egli fi era trouato prefente,e le differen- 
ti maniere d’ingiurie, e didolor^chc^j 
eran piotimi quel giorno ATI bufi Mae- 
ftrorla patienza, con cui hauea Tofferto: 
la manAietudine , con cui hauea rifpo- 
fto : il filentio da lui offcruato: le parole 
dette, ftando nella croce :il gran grido, 
con cui era fp irato): i Tegni, eprodigìj, 
auuenuti in Tua mortella voce del Cen- 
turione , e de gli altri circoftanti » cho 
Crifto hauean confeffato. Quefto ra- 
gionamento rincorogli in si grauc tri- 
bulatione; ma fopra’l tutto, la prefc;nza, 
e parole della Vergine . La quale, come 
finenticata di Aia pena , fouucniua lo» 
neceff?cà|> e fiacchezza di effìidando lo- 
ro certe fpcranze della tifurrettione di 
Tuo Figliuolo , e dell’adempimento di 
tutte Tue parole, e promeffe. 

Quello pofcia era lo fiato delle cofe 
In quel giorno . I Principi de’Sacerdoti 
per leucr auano ip vna inuidia,e fdegno: 
e defiderauano di hauere alle mani i 
DitcepoU >| per far di loro ciò , che del 

Ma*- 
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320 Ijioria dellafag. Pa filone. 
Macftro hauian fatto : nè quietarli, Urto 
à cancellar dal mondo la lor memoria . 
Il Popolo ftaua fcandalezzato , e diuife 
in opinioni . Tutti parlauan del cafo,al- 
cuni in vna , & altri in altra manièra-#: 
approuando molti la perfona del Salua- 
tore, e molti ancora, nel condannarla 
feguendo il parere degenerati , e de* 
Maggiori . E tutti ftauan marauigliati , 
ponendo in confronto il corio della vita 
di lui , della predicanone , e de miracoli 
co*l fucceffo di morte sì infelice , & in- 
fame : diche fi. ragion aua in ogni luo- 
go , e da tutti copioiamente . Gli A po- 
poli intanto timidi : afpettando vedere 
in che terminauan cofe sì ftraordinarie, 
enuoue. La Vergine raccolta in vna_* 
ftanza piangendo fua folitudine , con-» 
marauigliofa , e finta conformità 
patienza ,e concerta , e ficurafperanza 
della Refurrettione del Figlio . Il difon- 
co corpo del quale ftaua auuolto ne*len- 
zuoli ,e fudarij, vntocon mirra, & àloè 
in gran copia, come era allhor coftu- 
manza* 

Il mcdefimo fepolcro ftaua ben fugel- 
lato , e cnftodito : preuenendo il Signo- 
re tutte le calunnie , che poteua allegar 
l'infedeltà de* Giudei, edifponendo i 
cuori alla fede della Refurrettione. In 
oltre il fepolcro era nuouo , in cui niun' 
' ,5/ altro 
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altro morto era flato melTo: acciochè 
non fi potette direcflerc vn’altro quel 
che era riforto . £ ftaua incauato in pie- 
tra viua: per (er bar fedelmente il fuode- 
pofìto,etal cheniunopoteire trarrci 
il corpo per altra parte che per l’vfcio . 
Il quale era ben chiufo, efugellato.t^ 
per torre ogni timore , con numero ba- 
fteuol di faldati, che difendettero , te a 
per auttentura alcuno veniua à rubbare 
il morto : efofler teftimoni com’egli da 
sè fteffo era riforto viuo * 

L'anima finalmente ftaua nel Lim- 
bo de’Santi Padri , facendo fin di là di. 
moftratione di fua potenza, emaeftà 
ne’Regni dell’Inferno, intorniata da’ 
Rè , Patriarchi , c Profeti, e di tutrii 
buoni,che hauea tenuto fin^à quel gior- 
no nel mondo . E come ritirata per quel 
bricue fpatio nel fegreto della rerra> da- 
ua ordine al fuo trionfo , e difponeua la 
folenne entrata , che con tanta , e sì il- 
hiftre compagnia hauea à far il terzo di 
nel mondo, e dopò i quaranta nel Cie- 
lo : trahendo dopò sè i cattiuì , che ha- 
uearifeattato, fecondo che ftaua fcric- 
to nel Salmo:** Afcendens in altum, cap~ 
tiuam duxtt captitutatcm . E come dif- 
(cb l’Apoftolo: Udire d*e fiere afeefo , 
perche m ai fìt >/<r non perche an%> dif ce- 
fi 
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f e fine Al fin profondo della terra? Co- 
lin j che dificefie fino al più baffo della ter- 
ra effofteffo è chi aficefie sii i C tolti per 
empir tutto digloria > e di maefilà con fina 
Diurna prefittila. 
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